yr  m^TA  Sv? plica 

|  Discorso  Fanugli&re. 

[Di  Nicolo  Barbieri  detto 

Beltrame 

J  difetta  d  quelli  dìe scriuf do 
I  o  parlando  trattano  de  Comic  i 
1  trascurando  t  mefiti  dellé 
nazioni  utrtuosé  . 

j  lettura  per jue^ afantltuomim 
clie  non  sono  in  tutto  critici , 
ne  affatto  Caforofi 

InYeNEJZIiA 

Con  licenza  de  Superiori 
e  Pnuilegio 

PekJVCakco  Ginammi 

\L  ANNO  JVIDCXXXIV 


A'  BENIGNI 

LETTORI. 

HI  non  (ènte  lòffele  >  è  morto. 
La  difelà  è  feudo  di  giuftizia,  e  nò 
fpadadi  vendetta.  Lo  fchermirfi 
è  naturale  fino  ne’  bruti .  Le  boc¬ 
che  delle  ferite  lenza  duellare 
chiedono  conia  pietà  rimedio. 
L’acqua  intenerilce  le  dure  glebe  &  afioda.  la  li¬ 
quefatta  cera .  L’humiltà  dilpone gli  animi  gen¬ 
tili  ,  mà improterua  le  ruftiche  nature.  Nonsò 
s’io  (apro  co’  miei  medicaméti  rfnfrefcai*  il  fega¬ 
to,  fenza  incrudir  maggiormente  lo  Itomacoj 
tuttodeue  tentare, chi  ha  giudo  bifogno.  Pec 
far  qualche  profitto  pongo  nome  grazia  alla  gin- 
fiizia  5  piaccia  al  Cielo,  che  mi  vaglia.  Il  dedica 
re  opere  a’ Grandi  fenza  nome  d’eminente  fcrit* 
tore ,  è  vn  correre  tra  l’arroganza ,  e,  la  pazzia  ;  mà 
chi  ha  per  guida  benigna  efperienza  ,  corre  alla 
meta  delle  grazie,  fenza  vrtar  nell’intoppo  della 
prefunzione.  11  motiuo  di  quello  Difcorfo  in 
Genoua  hebbe  i  fuoi  principi)  ,  necefiaria  difefà 
il  generò,  &  in  Ferrara  reiterata  moleftia  il  par¬ 
torì  :  quitti  s’addeftro  à  balbettar  nelle  (lampe j 
pofeia  mi  panie  poco  fmu.tol.ito ,  e  lo  ampliai ,  & 
in  Venezia  due  volte  in  vn  anno  fu  rillampato: 
Dopo  in  Siena  fui  da  pellegrini  ingegni  d’alcuni 

errori 


errori  di  lingua  i  e  di  certe  ragioni  male  /piegate 
auuilàto ,  e  così  per  menomar  gli  errori  in  capo  à 
fei  anni ,  mi  fon  porto  à  riuederlo,  a  ringrandirlo, 
&à  ripurgarlo.  Vogliali  Cielo  ,  che  non  fia  la 
purga  di  chi  fè  feri u ere  fopra  delfuoauello. 
sA  qui  ftoyporeflar  mejor . 

,  Non  muto  il  nome  di  famigliare  al  Difcorfo, 

ìpl&LHW  ancor  ch’io  habbia  cercatgfin  qualche  luogo  lo 
Itile  nel  correggerlo,  per  trouarmi  in  tempo,  che 
fiori  Icono  feri  ttori  di  tal’eccellenza,cherdegan- 
ze  fono  fanciulle/chi  alimenti ,  i  concetti  /prezza¬ 
ture  ,  e  le  maflime  rtil  corrente . 


ALLA 


CHRISTIANISSIMA 

M  AEST  A' 
DELL’INVITTO  LODOVICO 
IL  G  I  V  S  T  O 
di  Francia ,  e  di  Nauarra  * 

A  POI  ch’io  partij 
dall’attuale  lerui- 
tù  della  Maeftà  vo 
lira  ,  ò  mio  Gran 
Re,  mi  è  nato  que¬ 
llo  Difcorfo,gene- 
rato  dal  mio  baffo 
ingegno  ,  partorito  dalla  neceflità,& 
alimentato  dalla  ragione.  Quello 
immitando  gli  altri  carnali  miei  figli¬ 
uoli  ,  c’hebbero  grazia  d’elfer  racco¬ 
modati  dalla  M.  V.alla  Sig.M  Marche- 
fa  Caterina  Martinenghi  Bentiuogli , 

a  3  nel 


neì  tempo  che  fi  fecero  Religiofi;  Sup 
jplicà  anch’egli  d’iiauer  luogo  fiotto  1’- 
‘ombrà  de’  riueriti  Gigli  d’oro  :  fidato 
adunque  dalla  incomparabile  beni-» 
gnità  della  M.  V.  lo  mando  alla  Chri- 
ilianilfinia  Corte  :  e  fie  non  potrà  efier 
foggetto  di  iiima  >  fieruirà  almeno  per 
far  numero  delle  ftrauagànti  cole  * 
ch’a'le  gran  Corti  Veder  fi  fiogliono  * 
Quello  è  vn  picciolo  fioldàco  ,  il  qual 
pretende  àdoprar  lo  feudo*  è  non  là 
lpadà  e  per  efler  figliuolo  di  Comi¬ 
co  j  fipero  ,  che  hauerà  (  fecondo  il  fiuo 
grado  )  luogo  nel  Lóiierè  ,  attelo  che 
irà  diletti  che  V.  M.  interpone  per  ri¬ 
crear  l’animo  dalie  graui  cure  opprefi- 
fio ,  fono  le  Caccie  *  le  Mufichc  ,  e  le 
Comedie  :  E  quello  non  fauellerà 
d’altro,  che  di  virtuofie ,  e  modelle 
Comedie  ,  come  al  noflr’vfio  le  reci- 
tauamo  auanti  a’  regi}  afpetti  di  V. 
M.  e  delle  fiàggie  Reinc  Madre  , 
i  »  Moglie 


Moglie  ,  e  Sorèlla  ,  che  dal  modello 
nollro  recitare ,  rimafero  tanto  edift* 
rate ,  che  per  tre  anni  non  ci  lafciaro** 
no  dalla  Corte  partire .  Quello  adun* 
que  imbraccia  Io  feudo  per  difefa  del-*’ 
la  Comedia ,  e  lotto  il  gioriolo  iìom£ 
di  V.M.comparifce  in  Campo}  és’egli 
farà  qualche  progrelfo,  farà  in  virtù 
di  quel  riuerito  nome  ,  ch’auualora 
gli  elferciti ,  e  che  fuga  gl’inimici  * 
M’increlce  bora  con  là  prefenre  oc- 
calìoneche  la  mia  penna  non  habbia 
tanto  di  pregio,  quant’hàil  mio  cuo¬ 
re  verfo  di  V,  M.  affetto  di  riuerenza., 
ch’io  all’vlo  di  chi  dedica  libri  ,  toc¬ 
cherei  alla  sfuggita,  non  del  valore  di 
quella  inuitta  delira,  che  vibrando  la 
fpada ,  recide  que’  ru belli  vepri  ,  che 
.tentano  far  intoppi  alla  pianta  de’  be’ 
Fiordiligi,  acciò  che  non  s’auanzilio 
in  modo  (  come  lì  prelaggilfe  )  che  gli 
aurati  Fiori  ai  Firmamento  giorni  ga- 
i  a  4  reg- 


foggiano  di  fplendòri  con  gli  eterni 
piropi  del  Cielo  :  Che  tal  cura  tiene  la 
immortalità  ;  la  quale  con  penne  d*-» 
oro  tolte  dall’ali  della  verace  fama* 
fcriue  con  (àngue  guerriero,  nel  libro 
dell’Eremita  quelli  eccelli  pregi  ;  Ma 
farei  vago,dico  *  lodare  (  quando  però 
la  modeftia  di  V.  M.  me!  concede  (fi*  )- 
la  fantità  de’ fuoi  coftumi ,  l’incredi¬ 
bile  continenza,  eia  benigna  giufti- 
zia,  acciò  che  ne*  piu  rimoti  confini 
della  terra  (  fe  pur  vi  è  parte  nel  mon¬ 
do  ,  oue  la  fama  di  tante  virtù  non 
habbia  ancora  fpiegato  i  vanni  )  s’v- 
difle  quanto  fia  adorna  di  perfezzioni 
la  Chriftianiflima  Maeftà  di  Lodoui- 
co  il  Giulio .  Ma  s’io  non  hò  penna  di 
credito  per  lodarla ,  ho  però  cuore  lin¬ 
cierò  per  amarla,  mente  per  riuerirla, 
e  lingua ,  fe  non  atta  y  almeno  diuota 
per  ringraziarla  di  tanti  honori  riceu- 
uti ,  e  dihaueritìi  eletto  due  volte  fuo 

Comico, 


Comico ,  priuilegiato,  di  Soldato  del¬ 
la  Tua  propria  guardia,  honorato  di 
lettere  di  fauore ,  e  regalato  di  colla¬ 
na  ,  medaglia ,  &  altri  benefiziceli  io 
taccio,  acciò  che  nel  laudar  lei  di  Ma¬ 
gnanimo,  e  Liberale  verfo  la  mia  per- 
fona  ,  non  ifdrucciolafiì  in  qualche 
iattanza ,  che  denigrafl'e  la  purità  del¬ 
la  mia  diuozione .  Le  confacro  adun¬ 
que  con  ogni  mia  poflìbilc  riuerenza 
quello  mio  Dilcorfo ,  e  la  fupplico  ad 
accettarlo  co  quel  benigno  cig!io,chc 
me  lempre  ha  honorato ,  e  fatto  con¬ 
tento;  e  con  tal  fine  le  auguro  dal  Cie¬ 
lo  pace  nel  gran  Regno  ,  Aiiguftillì- 
ma  Prole  ,  e  felice  progrelfo  a’giulli 
fuoi  difegni . 

Di  Vcnetiali  7»  Gennaro  1654. 

DiV.  M.  Chriflianils,®* 

-,  .a,  * 

a 

Humilifs.  e  Deuot.  Seni,  de*  iùoi  Servidori . 

V  »  * 

i  -  \  "  • 

^Nicolo  Barbieri  detto  Beltrame  • 


TAVOLA 

DE1  CAPITOLI. 

LA  cagione,  chemuoue  Beltrame  a  feriti  ert 

tjjiefi0  Difcor/gGap.  I.  Car.  i 

Ejfèr  l’  Arte  Comica  femore  la  fteffa ,  e  che  i  me¬ 
ntì  nafcono  dati'  affont  Cap.  II.  ( 

Sisifi Al’ intensione  dello  fcrittore parlando  di 
.  Comedie^Cap.  III.  4 

Origine  e, iella  Comedia  Cap.  1111. 

Che  1  Sacri  Canoni ,  e  Giuli  intano  Legiflatort  » 
di  (fero  d e  gli  lftrioni  in  genere ,  e  non  de  Co¬ 
mici  in  particolare  Cap.  V.  $ 

Che  gl’ IJi rioni  rappr  e fent  aitano  f Oliente  cafvi- 
.  f  Cap.  FI.  _  .  tj 

H onori  fatti  a  Comici  antichi  ,  f  à  moderni 
■Cap,  ril.^  ts 

Mjfer  'vanita  il  credere  ,  che  i  Comici  ftudiano 
ogn’hoTa per  dir  kiffjperie  Cap.  Vili.  2  $ 
Che  coft fa  'Buffone  Cap.  IX.  2  0 

Effer  bene  lo  andar  circojp  etto  nell’ offe  tifone  de* 
Comici ,  atte ff che  vene  fono  fati  ancora  de’ 
Santi  Cap.  X.  34. 

Che  mol:t  di  e. omo  contro  alle  Comedie  più  per 
'ufo  delle  loro  fctiole  che  per  ì  demeriti  de 

C9mi- 


1 


de*  Capitoli  * 

Comici  Cap.  XI.  cdr.  fi 

Effer  il  mal  cojlume  della  Comedia  ,  cerne  l’Orcò 
delle  (condire re  di  Venetia  Cap.  XI I.  4x 

Non  poter  e  ferii  Comico  incidile  jiùdiado)  e  pra¬ 
ticando  f  olienti  con  pii  foni  nobili  Capi  XIII, 
carte  4<f 

■Chele  Comedi  e  internano  linoni  coll  timi  Capi¬ 
tolo  XIV.  4S 

editai poffa  èjfer  il  fi he  di  chi  va  alla  Comedian 
Cap.  XV  i  $2 

‘Non  èjfer  véro ,  che  tutti  vadino  alla  Comedia—* 
per  vedere  le  bèlle  donne  Cap.  XVI.  j  j 

■Qual  danno  apportano  quelli ,  che  ragionano  con r 
tro  le  ConiedièCap.  ÌXVII-.  ,$S 

Che  molti  e  fiumano  contro  alle  Comèdi  e  a  com¬ 
piacenza  d'altre  per  foni ,  e  non  dt  moto  pro¬ 
prio  Cap.  XVIII.  '  42 

• Èjfer  di  fficile ,  che  tutti  fe guano  vn  iste (fa  f cuoia 
Cap,  XIX.  (Ti 

Che  la  Comedià  diuertifee  le  perfine  da  molti  er¬ 
rori  Cap.  XX i  7  ì 

Che  moki  e fferci\ìj  fonò  piìi  improfittèuoli  della 
Comedia  Cap.  XXI.  7  4 

imaginate  cagioni  che  fanno  dir  male  a  lal’vno 
delle  Comediè  Cap.  XXI li  7  $ 

Che  le  Come  de  fono  dbbrdcciate  da  tutta  l’Euro- 
;  paCdp.  XXIII.  fin  79 

-  Come 


Tauo  fa 

^Come  non  fi  recita  fen%a  perm  utane  de *  Superiori 
Cap.  XX li  II.  ‘  $2 

Che  ne  Ila  varietà  delle  co/'e  la  Comedia  campeg¬ 
gia  bene  Cap.  XXV.  ss 

Trote  fi  a  di  non  difendere  fe  non  la  Comedia  mo- 
d (fi a  Cap.  XXVI ,  p  4 

distai  goffa  efier  il  fi  ne  di  quelli ,  che fiampano  li¬ 
bretti  contro  le  Comedie  Cap.  XXVII.  p  7 

Che  non  e  bene  confondere  l’Arte  Comica  con  le 
A  ni  proibite  Cap.  XXV 111.  j  03 

Ejfer  lecita  mercede  quella  che  fi  dà  per  vdire  le 
Comedi  e  Cap.  XXIX.  top 

Come  mol  ti  ignoranti  prendono  il  nome  d’ Ifir  io¬ 
ni  per  fi  regoni',  c  che /appiano far piouere ,  c_j 
temperare  Cap .  XXX.  irò 

Che  mol  i  efierciTfi  attendono  alla  declinazione 
della  robba ,  e  della  vita ,  cojà  che  non  fa  T  Ar¬ 
te  Comica  Cap.  XXXI.  1 14 

Il pericolo  efier  oue  piu  fi  troua  occ  afone  d’ erra¬ 
re  Cap.  X  XXII.  IJ7 

Che  T vfo  muta  i gradi  dell' efiimaffone  alle  cofi 
Cap.  XXX III.  12 1 

Efier  difficile  il  fottrarfì  dal  mal  concetto  Capi¬ 
tolo  XXX11II.  12 S( 

Non  efier  più  perfette  quelle  Città ,  ò  Terre  out^l 
non  vanno  i  Comici ,  di  quelle ,  oue  i  Comici 
fouente fi  trottano  Cap.  XXXV.  130 

Deere- 


de*  Cap*to!i . 

'Decreto ,  che  fi  fece  in  Milano  da  San  Carlo  Bo* 
romeo  per  le  Come  die  Cap.  XX XVI.  134 

Altro  decreto  fatto  in  Palermo  per  le  Comedie. _» 
Cap.  XX XV  li.  1  j39 

£ ffer  maggior  pericolo  d' errare  negli  aliri paffa- 
tempi ,  che  nell’  vdi  r  Comedie  Cap.  XXXVIII* 
carte  14Z 

£or\a  d elle  rapprefenta\ioni  Cap.  XXXIX.  1 4 $ 
Se  coloro  che  ripréd no gli fico  fumati  Comici  fa¬ 
cefiero  difiiri\ione  da  buoni  a  rei  ,  darebbero 
oc  cafone  ,  che  gli fi  e  fi  Comici  tra  di  Uro  fi  cor- 
reggejfero  Cap.  XX XX.  14S 

Jtijpofiaa  quelli ,  che  dicono ,  chela  Comedìa  fi 
permette  per  manco  male  Cap.  XL1.  /  44 

Che  la  'varietà  del fiiiono  delle  voci  non  fa.  rincre - 
fceuoli  i  lunghi  ragia  uam  enti  Cap .  XLII.  1  ss 
Non  efifer  tale  il pagamento ,  che  fi  fa  per  vedere 
le  Comedie ,  che  pojji  danneggiare  le  fiolite  li¬ 
mo  fi  ne  Cap. X LUI.  /// 

Che  molte  fpefie  fi  fanno  alla  giornata,  che  fono  di 
meno  profitto  della  fi  e  fa  della  Comedia  Capi¬ 
tolo  X  LUI  1. 

JNcn  apportar  il vifio  d’vn  Comico  fuori  della. — » 
Scena  detrimento  all'  Arte  Comica  Cap.  XLV. 
carte  idi 

£jfer  il  modo  del  guadagnare,  che fa  il  guadagna 
lecito  f  ed  tU e  etto  Cap.  XLVL  idS 

- -  -  Jl 


TauoTa  die'  Capitoli , 
li  "danno ,  che  può  far  la  Comedia  r ila  (fata  Capi* 
tchXLVlI.  t6? 

JLifpjì  a  a  ehi  dice ,  che  lo  (lu-dio  della  Comedi  a* 
di  pece;  io  mortale  Caj>.  XLV III.  jjj 

JE/Jerui pe-J  e ,  che  ‘vogliono  dir  male  delia  Co * 
media  ver ,  "itti  i ve.fi  Cip.  XL1X.  i  f  o 

Che.  i  fi  nifi  i  accid enti  oc  co  rfi  nelle  C  omedie  non 
filmo  argomenti  da  far  biafimare  la  profe fotte 
C  erme  a  Cap .  L .  jSp 

Tifati  a  n  aggio  della  parte  debole  Cap.  Li.  i  qo 
P  duileg  •  d ella  necejptà  Cap.  L1L  196 

lETcr pili  naturale ,  chele  fontine  rappr  e  fintano 
fi  alinole  d.  m.%  ri  o ,  ohe  trauejìir gtouanetti  da 
ftmm,  Cap.  LUI.  19S 

Ffier  "fioco  afone ,  che  milita  alle  volte  a  dir  di 
elio ,  che  per  volontà  non  fi  direbbe  Capito¬ 
lo  III  11.  À  202 

(  aitigli  Autori,  che  hanno  ferino  contro  /e_-> 

Corh  od  te, non  hanno  hauuto  l’intiera  c ogni  zio- 
■  -rie  d  cfuefi  Arte  Cap.  LV.  2  07 

1  ■'  ■■no  del  pr  f  mg  Cjfer  gl’ ingrandimenti 

V  ir  t zaffi  Cap.  LVI.  210 

"£p  dm  0 per  o  om  fifone  Cap.  LV1I.  213 
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S VPPLICA,  O VERO 

D  I  S  C  ORSO 

Famigliare 

O 

INTORNO  ALLE 

COMEDI  E  MERCENARIE. 

La  cagione,  che  muoue  Beltrame  tu- 
Icriuere  quello  Dilcorio . 

Cap.  I . 

0iV  e  per  fona  alcuna  (  h umana-, 

mente  parlando )perfojferente  che 
fiacche pofa farefehermo  al di- 
fgujì o ,  quando  alla  prefen^a  di 
molti  biafmar  (i  fonte  ;  e  fano 
pur  i  biafmi,  come  fi  vogliono ,  o  veri ,  o  men¬ 
daci  scolai  ,  il  quale fente  ri? face  iarf  il  vero  , 
arrojjf ce  di  vergogna ,  ef  feuf.  ;  e  quegl i,chtu 

A  yie»[ 


*  Bifcor  fo  fa  m  i  2:  Fare 

•vieti  offe fo  a  torto ,  /  attrifia ,  e  cerca,  difenderfi 
conmofirare  la  'verità  del  fatto  ;  ed  ancorché  al 
giogo  della  foffererift fittoporfi  volefe ,  la.  ragio¬ 
ne  non  lo  permette, atte  fo  che  il  (ile natio  port  a  af 
fenfo  all’  accufi ,  e  chi  nella  mitoleffi  carcera. _** 
fue  ragioni ,  da  libero pafo  alla  mala  conseguen¬ 
za  ,  la  quale  poi (lampa  negl’ animi  altrui  carr at¬ 
teri  d  errori ,  e  così  l  h.iomo  fin\a  trarne  merito , 
s’ auliti  fé ,  portando  pc-'  luce  d  humilta ,  nebbie 
di  mal  efcmpio .  Da  quejla  ragione  dunque  mof 
fofentendo  dir  male  alcuna  volta  d,clle  Come  die, 
e  de’  Comici, come  intefì appunto  ne’  mefi  pafiati , 
ferina  dijlinfone  di  tempo,  di  modi,  e  di  perfine, 
non  potendo  arr  firmi per  non  efier  io  vno  di  co¬ 
loro  ,  de  quali  talvolta  fi fauelìa  ,  ma  di  que  tali 
(  a  mia  cognizione )  che  vengono  offe  fi  a  torto ,  per 
tal  rifipetto( dico )  mi  muono  a  dir  le  mie  ra¬ 
gioni, fper  andò  trarne  frutto-di  cari¬ 
ti  da  colorò ,  chetai  volta  inau- 
uedutamente  per  vn  pre- 
fippofo  bene, a  dan- 
neggiar  il prof- 
fimo  nel- 
la-j 

fama,  e  nell’vtile  lubrica* 
mente  incor¬ 
rono  . 


Intèrno  alle  Comedie  #  f 

Eflcr  la  profeflione  Tempre  la  ftelTa ,  © 
che  i  meriti  nalcono  daiTazzio- 
ni.  Cap.  II. 

Dico  dunque ,  che  l  Arte  Comica,  e  Arte  fem¬ 
ore  d'vn  iste fifo  nome ,  ma  non  femore  d*y 
vn  ijceffo  merito  :  e  la  ditierfìia.  de’  meriti  non 
decina  dalla  Comedia ,  ma  da  prò fe [fori  di  tal 
efferato: poiché  si  come  vna  tauola  d'un  dipin¬ 
tore,  otte  non fia  ancor  lineamento  ale  uno, non  ca¬ 
pi  fee  in  fe  ne  merito ,  ne  biafino ,  ma  doppo  l’ef- 
fer  delineata ,  e  colorita,  ricette  il  grado  di  quel 
honorato,  o  di  quel  vii preggio ,  che  le  conuiene  > 
non  per  la  materia  imperfetta,  ma  per  1  eccellen¬ 
za  ,  o  inefperien\a  dell’ ingegno  del  Pittore  ;  coso 
la  Come  di  a ,  è  una  tela  ,  in  cui  l’ operazioni  hu- 
maue ferapp  re  fontano ,  le  quali  fol amente  meri¬ 
tano  laude ,  quando  dal  drammatico  dipintori 
fino  ejfggiate  di  fintele  vaghe, e  profitte  noli,  di 
Epifidj  non  o\iofi ,  d’ingegnofe peripezie  ,  d'a¬ 
gnizioni  chiare ,  e  fipra  il  tutto  di  buoni  (fimi  co¬ 
ll  timi  colorita  ;  e  così  efpofia  al  giudizio  de  gli 
incendenti, fia  al  findicato  ;  e l’ honore ,  oilbia- 
fimo  va  dirittiuamente  all' operatore ,  e  non  alla 
tamia,  o  tela  imper  fetta,  cioè  al  Comico,  e  non  al 
nome  della  Come  dia  ;  e perciò  l’Arte  e fempre  U 
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fi  e  fifa. ,  e  l’honore  e  di  coloro ,  che  vìrtuofamenté 
fi  affaticano . 

Quale  fìa  1* intenzione  di  Beltrame  ra¬ 
gionando  di  Comedic . 

Cap.  III. 

R  agionando  della  Comedia  ,  non  intendo 
trattare  del  Poema  di  finito  da  Orafo ,  A- 
rifi  stile  ,  ed  altri  per  imitacene  d’ anione  hu- 
mana ,  e  perfetta ,  ma  non  illtfiire  ,  la  quate  dee 
rauuolgerfiì ,  e  terminarfi  nello fipafo  d  ren  gior¬ 
no ,  attendendo  fempr e  al  publicO  giouamento  , 
chiudendola  fitta  catafitrofie  in  giocondità  ,  lafi- 
ciado  lo  ficettro  alla  T rage  dia  fitta  maggior  fior  el¬ 
la  intenta  a  piu  alti  documenti,  eh’  alla  puolgar 
cura  :  Ma  intendo  parlare  della  mta  profejftone 
difendendola  come fiapro,  mostrando  a  chi  e  mal 
informato  dell’ e (fier  fuc ,come  non  e  vile,  ne fican- 
d alo  fa, come  tali  la  dichiarano  ;  per  tanto  fiotto 
quefila  voce  di  Comedia ,  voglio  fempr  e  infierire 
l’ Arte  in genere ,  qual  rapprefi’enta  tanto  Come¬ 
die,  quanto  Tragedie,  Pafiorali ,  T rag  ic  ome  di  e, 
Teficatorie,  &  altr  opere  mifie-.attefio  che  noi  rap- 
prefientiamo  Hi  fiorie ,  e  fattole ,  intrecciando  le 
cofie ferie  frale  giocofie ,  per  non  render  nel  cor  fio 
d’vnajlagione faceta  ne’ gufili,  e  far  mancheuo- 
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le  co*  gufi  di  coloro,  che  ri  afe  ottano ,  1‘ •utile  nò - 
firo  :  poi  che  quantunque  l’intensione  dell’ Opere 
drammatiche fi  ano  tutte  piu  all’ ‘utilità  ,  che  al 
dilettamento  dirette  ,  nulladimeno ,  il  maggior 
capitale  ,che facciami  vaghi  della  Come  dia,  e  il 
diletto  ,  one  ne  conuien porre  l’vtile  immafehera- 
to  di  giocondità ,  come  col  Seccherò fi  cuoprono gli 
antidoti  per  i  malori  de’  f  anciulli ,  accioche  come 
còfetti,  e  nò  come  medicine fano  da  loro  inghiot¬ 
titi  y  altrimenti  facendo ,  il popolo  non  haurehhe 
gufo,  e fen\a  il  dii  or  gufo  ogni  picciolo  Teatro 
farebbe f uff  dente  all’  auditorio,  (fi  ogni  picciolo, 
borfa  farebbe  capace  al  nofiro  guadagno,  e  (fendo 
eh’ il fenfo  ha  piu  feguito  nell’  Immunità ,  che  non 
ha  la  ragione ;  e  poi  il  gufo  è  via ,  e  condimento  a 
tutte  le  humane  affioni  .  Non  ifiudia  V  h uomo 
fen\a  gufo  d’ inoltrar f  a  maggior  cognizione  : 
Non  f  guerreggia  fen\a  guflofa  fp  e  rango,  ò  di 
fama,  o  di  profitto  :  Non fi  ir  attaglia  /diga  la  gu¬ 
fi  e  uole  brama  della  mercede  :  Sino  al  fuggir  i gu¬ 
fi  mondani  e  gufo  fpirituale  :  e  perciò  lo  fi  ejfo 
autore  della  natura pof e  il  gufi o  al  palato  della 
bocca  per  allettar  T  huorno  a  ricetterai  cibo  ,  (fi  it 
diletto  al  fomite  della  carne  per  mantenimento 
delle  fpegie ,  altrimenti  ilmangiare  farebbe  fa¬ 
tica  ,  (fi  il  generare  difaggio . 
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Origine  della  Comedia  T 
Cap.  IIII. 

L  A  Comedi*  nacque  tra.  Gentili  ,  bamboleg¬ 
gio  tra Jcher^i,  e  giuochi  ;  ed  apprefi  la Jka 
prima  fauella  trajatiriche perfine:  ma  ere  fendo 
hebbe per  maefiri  i  Greci ,  e  i  latini  Poetinone  per¬ 
ciò  fi  adorno  d’honorato  manto  :  ma  conuerfando 
con  molti popoli ,  e  diuerfi humori,  venne  col  tem¬ 
po  domefiica  di  sfacciati  Mimi  ,  onde  peruertì  i 
morali  precetti ,  e  quindi  mutò  la  riguard euole. _> 
fio  fila  in  infame  coperta .  Si  rihebbe  alcuna  vol¬ 
ta  ,  ma  e  fendo  ancora  conualeficente ,  fdr  uccido 
qualche  poco  nella  fenfhale  liberta ,  tenendo  per 
opinione:  che  la  giocondità  dimorale  ne’  la f dui 
gefii ,  e  negli  sfacciati  detti  ;  &  che  quefiif  (fero 
di  lei  la  vita  :  Ma  doppo  molte  cadute  in  proci (fio 
di  tempo  pur  fi  fi  abili  una  uolta fipra  la  bafe  del¬ 
la  virtù,  tenendo  ( eco  il  diletto  per  ac  cefi or  io ,  e’ l 
giouamento  per  principale:  e  da  quejta  fu  a  meta- 
morfofì  auuiene,  che fi  trouano  fii  Autori  con  di¬ 
uerfi  pareri  intorno  a’  fuoi  mcriti:chi  la  loda ,  chi 
la  tollera ,  e  chi  la  biafima  :  e  per  mio  fentimento 
tutti  bene,  e  tutti  giustamente  :  non  perche  la  Co¬ 
inedia  cangi  natura  ,  poi  che  non  cangia  l’ efier 
Juo  vn  nappo  dt  crifiallo per  ejferui  pofio  in  vece 
'  ~  divi- 
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di  vino ,  amaro  liquore ,  ò  micìdial  veleno  :  ma~> 
per  effer  quella  tauola  rafa ,  0  quella  muffa  di  ter- 
ra ,  che  capfce  ogni  fumano  lamro.  La fcena  e  co¬ 
me  vn peffo  di  terreno  coltiuato ,  che  fa  l’ herbe 
fmili  a  quel feme  eh* in  leiffparge  :  Fu  femina- 
to  vn  tempo  nel  grembo  di  quejl  a feconda  madre ,  ' 
feme  di  parole  malediche ,  d' affieni  inhonefe ,  e 
di  motti  federali ,  e  perciò  ne  germoglio  h  erba  di 
nanfe  a  a  timorati  d'iddio  ,  e frutto  amaro  al  gu¬ 
fo  de’  Politici  tonde  non  piu  genitrice  di fallii  ifer 
herbe ,  ne  dolciumi frutti  (ì refe  -,ma ben  madre 
d' herbe fetenti ,  ed  agri  fimi  frutti  ;  Ma  si  come 
anche  le  piante  de feluatici frutti fi  rendono  dol- 
,ci ,  quando  da  ramo fcelli  d’ arbori  domefìci  inne- 
Jlati  uengono  :  cosi  la  Comedia  in f erta  d'honora- 
ti  difeorfi ,e  le c  infime f.ce\ie ,corne  a  nofri  tem¬ 
pi  nelle  buone  Compagnie ji  cofuma,f  rend e  così 
differente ,  che  non  folamente  fi  toglie  da  biafimi 
de  gli  antichi ferita  ori,  ma  fi  fa  tale,  che  viene  da 
Jantd  Chieja  pe-meffà;  da  molli  Dottori  di  fifa  , 
e  da  alt  di  galani'  h  uomini  lodata  .  E  però  chine 
tratta  frinendo ,  0  parlando,  mentre,  che  difiin- 
gua  i  tempi ,  i  modi ,  e  le  perfine, Jempre  dira  be¬ 
ne:  ma  ragionar  di  Cerne  die  per  relazione  di  cer¬ 
ti  Autori  antichi ,  e  forfè  antipatici  di  genio  a. 
Comici,  e  portar  T  efi  di  centinaia  d’ anni  ,  oue 
le  afpioni  fono  mutate  in  modo,che  non  hanno  più, 
conformità  con  quelle  già  vilipefi  ,  #  vn  volo • 
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mendicar  biafmi  alla  Comedia, e  nafonder  le /he 
buone  parti .  Non  tutte  l’ E  lene  fono  beile,  ne  tutti 
gli  Ef pi  fono  brutti ;  il  nome  di  Ce  far  e ,  o  d' ’  Ale f 
fandro  non  fa  l’huomo  valore fo ,  ma  l’ avvio  ni  lo 
potrebbero  dimoftrar  tale:  il  ti  olo  de’  Comici  non 
fa  argomento  del  bene ,o  deimale  oprare, ma  i fuoi 
portamenti  fanno  il  merito,  o  7  demerito :e pero  la 
dittinvione  è  piu  nece/faria  per  la  carila  ,  che 
l’ abbracciar  imprefe  a  capriccio . 

Cile  i  Sacri  Canoni,  e  Giaftiniano  dif- 
fcro  de  gli  Iftrioni  in  genere  ,  e 
noli  de’ Comici  in  partico¬ 
lare.  Gap.  V. 

IL  premio  della  virtù  e  l’honore ,  e’I pagamento 
del  viz  io  è  il  biaf  mo  ;  oue  che  la  giusta  merce¬ 
de  delÌvno,non  ha,  da  ejfer  accomunata  con  la  vii 
moneta  dell’ altro  ,  chenonìpropo'vionato  conto 
da  conuenir  tra  di  loro  alla  fittofc riviene  di  pre- 
giudivial riceuuta;Non  t  douer  dico,  [correre  con 
la  torbid  onda  delle  riprenfoni  pe  ■  lo  ritorto  fen- 
tiere  dell’ immod ette  Comedie  ,fenvafar gli  ar¬ 
gini  della  di/tinvione  ;  accicch’il  fono  prato 
de’ virtuof  recitanti  non  nmanghi  aliordato  col 
fango  delle  calunnie  ;  perche  tal  ■colta  la  f  riofa 
piena  del  difcorfo ,  traforre ; feriva  ritegno  fino  al 
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difiruggimeto  dei  poderi  d di’  h  onore  ;  Et fe  tali 
mi  dtcegfero per  toro  difenfìone ,  che  le  diglinzio- 
ni  fcjf  ero  g'uperflue,oue  milita  l’ intelletto  ;  gap  e  n- 
do  bemffimo  ogn’vno  ,  che  le  riprensioni  non  Ji 
fanno  a  chi  non  erra,  ma  à  chi  per  viltà  de ’  cogiti¬ 
mi  al  mal  oprare  s’ appiglia  :  Rif  ondo ,  che  tutti 
non  hanno  tanta  capacità  d i  far  la  d finzione  ; 
&  eh’ il  ricco  d’ ingegno,  a  cui  e  dato  E  intender 
quegli  termini ,  sa  ancora  qual pefo  h abbiano gli 
errori, fenzache  li fi  a fatto perder  tempo  nell’v- 
dire Schiamazzi ;  &  che  gl’  incapaci  s  appigliano 
Solamente’ a  quello ,che  la  loro  cognizione  sa  dige¬ 
rire  ;  come  apponi o  fanno  que’  tali  che  leggono  le 
f amie, che  darebbono  tutte  le  allegorie  per  vn fi¬ 
do  ,  non fi  pendo  trarne  da  quelle  alcun  profitto. 
Il  contraponto  ferue  à  chi  hà  l’arte  del  cantare,  e 
no  à  chi  se  za  cognizione  di  mugic  a  ad  aria fiega 
la  voce  :  i  modi  del  ragionare  gemono  per  chi  ha 
cognizione  ;  ma  que’  tali,  che  fi  riportano  al  detto 
de gli  altri ,  hanno  bifogno ,  eh  e  gì  parli  chiaro . 
lo  mi fieno  trouato  alle  uclte  oue gì  porta  vn  vilup¬ 
po  d_  ’ autorità  contro  le  Comedie ,  tolte gi.no  da  pi » 
baffi  Autori  della  gentilità  ,  che  mi  hanno  fatto 
ambire,  così  per  lo  mio  interejfe ,  come  perl’ho- 
nor  di  chi  fi  dfcondiziona  appo  galani'  h  uomini, 
per fefentar  vn  opinione  più  vicina  all’  apparen¬ 
za  ,  che  alla fede  zza  :  e  chi  non  sa ,  che  nel  Caos 
delle  Scritture ,  talife  ne  tr ouerànofc  he  parerai 
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no  muffirne  delle  co fe  ,  che fi  ragiona.  :  Stuelli] 
che  bìa fi  mano  Ar fiorile  ,  Cicerone ,  ed  al  in ,  e 
che  lodano  l’ Ignoranza -pur  trottano  fcritiure  ap¬ 
propriate  a  loro  d  fcorjì  ;  oh  vediamo  fe  fi.  ■  a  ma- 
ratti  gli  a  ,  che fi  trottano  contro  le  Come  die  !  Vn 
perfetto  O  'a  o:  e  sa  inalzar  le  effe  incielo ,e  porle 
folte-T  come  H piace  .  Mi  chi  tratta  d  materie 
apparte  e  “ti  all1  natie,  o  al  danno  del  prò Jf:  mode¬ 
ste  if  egire fino  agli  annue  romf mi  ,  non  che  le 
feri  tiare  c  ha  para  do f si  s* addatane  .  Et J "e  il  Li¬ 
gi  flato"  e  C  iu fintane ,  ó"  i  Sacri  Canoni  fregia¬ 
rono  con  poco  honpre  gl’ I fedoni  ;  Prima  s  ha  da 
intendere,  eh’ Ij'ì  rione  in  picei  tempi  era  nome  ge¬ 
nerico  ,dt  tutte  quelle  rei  fine  eh1  amie  amente  ac¬ 
ce  t  lattano  premio  per  dar  diletto  ;  otte  che  nei  va- 
rij  eJJ ere  i  zi ,  talifc  ne  troitaur.no ,  eh’ erano  e  fon¬ 
ti  dell’ h onore  ;  con-f  erano  i  Mimi,  che  d i  buffona- 
gine  viue nano  ;  i  Satirici ,  eh’ effendeuano  ccn^» 
mordaci  detti  il  prò  fimo  sigiocolatori,  che  pone¬ 
vano  con  la  vita  l’anima  in  pericolo  ,  ed  altri fì- 
rnilì  ;  In  oltre  in  quel  tempo  /’ idolatria  non  era^j 
ancora  ben  affatto  efiirpata  ;& fi  fa cenano  rap- 
prefentaziom  in  derifione  delle  differenti  creden 
ze,  a  contemplazione  di  quefio ,  e  di  quell’  altro 
Trencipe ,  e  da  quefio  ne  ncfceua ,  biafìmo  de gli 
offe  fi .  Ma  dato ,  e  non  conceduto ,  che  per  Ifirioni 
$’ intende (fero fri  am  ente  i  Comici  :  qual  da  ca¬ 
gione  f  che  gli  toglie  la fama  ;  quando  U  Gì  ufi  i- 
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'zàapunìfice  le  perfone ,  nonv ha  dubbio  ,  chele 
punì f ce  per  gli  misfatti  da  loro  corni  jfi ,  e  non  per 
li  misfatti  de’  loro  bifiui ,  ne  per  cagione,  ch’vna 
perfino,  hai effe  vn  nome fenile  a  quello  d'-vn fi¬ 
ocino  ,  o  maf  ìadiere,aitefo  che  il  nome  non  offen¬ 
de  le  perfine  ,  ma  le  male  operazioni  dell’  bicorno 
prauo.Lo  adoperar  1‘ archibugio  d'vn  off fino, che 
habbia  vccffo  mol  e  perfine  per  dijlrugger  i  lu¬ 
pi  ,  e  le  'volpi ,  non  è  pena  dello,  zita ,  ma  è  vnaz- 
ztone  lodabile  ;  Cofi  il  recitar  Come  die, ancor  che 
il  nome  del  Comico  deriuoffe  da  quello  degli  l- 
fi rioni ,  in  certi  tempi  fife  poco  honorati ,  men¬ 
tre,  che  l’ azzioni fi  ano  differenti ,  differenti  an¬ 
cor  adeono  ejfer  i  loro  pregi.  La  Nobiltà  comincia 
da  (pere  III  ufi  riffe  il padre  di  chi  comincia  a  far 
opere  I  liti firif effe  vn  vii  contadino  ;  non  fareb¬ 
be  ingiufii zi a  a  dir  villano  al  nobile  figliuolo , 
che  opera  nobilmente  ?  e  non  farebbe  ingiufii  zi  a 
ilpriuare  l’ h  onorala fina fiucce (fi  cne  di  Cittadine- 
fichi  honori? per  certo  sì  ;  Hora  fie  l’ opere  de  Co¬ 
mici  moderni  fono  differenti  da  quelle  de fu  detti 
Ijl rioni ,  qual  Ciufiizia  vorrà  ,  che  la  ragione , 
che  per  gli  altri  milita,  non  habbia  ad  ejfer  quel¬ 
la Jleffa  per  li  Comici  1  non  vi  e  huomo  tanto fiu- 
pido  ,  che  non  ifiorga  la  riformazione  ,  che  nel 
cor  fi  de  gli  anni  le  cofi  habbiano fattoi  parte  per 
lo  zelo  d  ella  Religione ,  che fiempre  va  ere  fen¬ 
do  i  parte  per  gli  Ordini  de  Superiori ,  che  rìut- 

dono 
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donò  le  co/e  ;e  parie  per  gli  accorgimenti  d el  ciuìl 
d onere  ,  che  i gai and b nomini  abbracciano  :  e  la. 
Comedia folto  a  tutte  quefre  riformazioni  fog- 
giace.  1  militari  arie  ti  anticamente  dirocc  aitano 
le  merlate  torri  ;  bora  à  moderni  bafi ioni  tali  ar- 
nefì farebbono  ridicolof  frumenti:  a  tempi  an¬ 
dati  non  fi  fapeua  forfè  dar  diletto  fe  non  con  of 
cene  cofe  ;  bora  le  vergogno f  cofe  fdegnano ,  e  > 
non  portano  diletto  .  Altri  tempi  altri  riti  :  e  così 
altre  operazioni  altri  meriti  .  Vi  fu.  tempo ,  che  fi 
fpendeuano  le  monete  di  corame, ed  bora  piu  non 
fifpendcno  .  Molti  libri  pieni  d'errori  già  fi  leg- 
geuanofa  poi  furono ffpfi  dalla  Santa  Inquifi 
fon  e,  e  per  efser  in  quelli  materie  prof tteuoli,  fi 
fono  corretti ,  e  così  ef purgati  fi  tornano  a  legge¬ 
re  fi  face  nano  Come  die fé  tifa  termini  d’ bone  fi  à, 
e  furono fregiate  di  mal  nome  ;  bora fi  recita  con 
altro  riguardo ,  e  perciò  fono  affo  ni  virtuofe . 
lo  ho  veduto  certi  luoghi  che  prima  erano  profii- 
boli ,  ed  al prefente  tempo  fono  da  perfone  bono- 
rate  b abitati  ;  hor  chi  dice  f  e  corte giane  à  quell’ 
honorate  donne, perche  h abitano  in  quelle ftrade 
farebbe  errore,  e fa  •'ebbe  tenuto  a  :■ efit  tifone  di 
fama ,  poicb’  il  nome  della firada  no  a  fa  la  don¬ 
na  meretrice,  ma  la  praua  qualità  de’  fidi  cofi ti¬ 
mi.  L’oprar  bene  e  lodeuol e  in  ogni  luogo ;e  l’ope¬ 
rar  male  anche  ne’  degni  alberghi  merita  biafi- 
mo  s  Le  Scene  non  fanno  ì  mali  cojlumi ,  ma  l in- 
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difcrete’ffia  di  chi  non  hk  fèntimento  d’honore  :  e 
fero  chi  non  difi  in  gii  e  da  buoni  a  rei  prof  e  fiori , 
ecclifia  colmai  il  bene  ;  e  fiotto  ad  vntal  Duce  è 
male  il  fi  dar  fi  ,poi  che  non  e  di  Legge,  che  l’htio- 
mo  prenda  per  guida  al  ben  operare ,  ne  va  J ern- 
plice,  che  conduca  à  cafo,  ne  vn  afiuto  che  corra 
a  capriccio . 

Che  gli  Iftrioni  rapprefentaiiano  fo- 
uentecafi  vizioh.  Gap.  VI. 


LE ficrittur e  differenti  d’opinioni  ,  fiono  ri¬ 
chiami  alle  liti .  Il  ribatter  pareri,fie  none 
daficolaiiico ,  faro,  da  cjì inaio .  La  voce  del  Su¬ 
periore fra,  le  altre  e  vna  tromba  tra  piccioli  flau¬ 
ti,}  vn  lume  di  Sole  r  'a  le  fi accole.Ne'  cafì,th‘  im¬ 
portano  ,  vi  vuole  piu  credito,  che  ragioni  :  E  pe¬ 
rò  il  contradir  a  Legislatori ,  non  e  imprefia  per 
vn  mal  accreditato  Comico.  Per  fottr armi  adun¬ 
que  dalle  c  enfiar  e  ,f erìga  tanti  centragli ,  ficrit¬ 
tur  e  ,  fi  argomenti  ;  io  dico  ( e  dico  il  vero  J  che 
noi  non fìamo  di  quei  tali  nominati  da  Sacri  Ca¬ 
noni,  e  da  quei  Legislatori', e  non  e  fiondo  di  quel¬ 
li  ,  e  non  facendo  afigioni  alle  loro  forni  gitanti , 
tali  calunnie  non  meritiamo ,  ne  in  fienile  filma 
dobbiamo  efifer  tenuti .  E  fe  fojfle  detto ,  chi  fd  fe¬ 
de ,che  voi  altri  moderni  non  fiate  fintili  de  c§ 
~ .  . .  fiumi 
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fumi  a  gli  antichi  ?  e  chi  pub  hauer  veduto  quel¬ 
li  ,  e  noi  al  cri ,  da far  tal  dijhnfone  ?  ne  potran¬ 
no  far  fede  tutù  coloro ,  che  leggono  molti  libri ,  e 
che  vedono  ancora  molte  delle  nojìre  Comedie  ; 
che  trottando  in  ejjì  le  accufe  date  a  Comici ,  e  ve¬ 
dendo  in  cjuefel  h  onorai  e  rapprefenta  fio  ni,  con¬ 
cluderanno  ,  o  che  gli  antichi fcrittori  furono 
bugiardi ,  o  che  i  Comici  moderni  recitano  in  al¬ 
tro  modo .  E  non  c /concio  7 credere,  eh’ in  si  lun¬ 
go  gir  od  anni, la  vicifsitudine  delle  cofe -,  non 
babbi  a  cangiato  i  modi  del  recitare ,  e  fendo  va¬ 
riato  i  modi  dello fcriuere ,  e f niellar  e  ,  del  ve- 
fire ,  e  conuerfare:  Alcuna  voltagli  antichi  Cò¬ 
mici  $’ inoltrauano  tato  nell’ drbitno,che  non  rap- 
prefentauano  altro  che  o (cenila-,  intrecciauanò  il 
facro  col  profano ,  ed  alle  volle  facciano  anioni 
in  derifione  de  gli  Ecclefìfici  :  pr  fe  fiati  ano  l- 
Ar,  e  Magica ,  come fi  caua  da  San  Cipriano  :  be- 
femmiauano  in  occ  afone  di  colera  il  Santo  nome 
d  iddio  :  di  cenano  prouerbi  così  anatematizzati 
eh’ io  non  ofo  di  memorarli  ;  ed  il  Concilio  30. 
Cart&ginefe  al  Canone  2  feci  fica  prohibire 

Comedie  per  le  bejlernmie  da  Comici  vfate  ù _ » 

ifeena  contro  Dio .  Lodati  ano  i  viz,tj  ,  anche  ne¬ 
fandi.  Erano  le  loro  fattole  piene  d’adulte-' fi  .non 
haueuano  riguardo ,  per  far  nel  ve  fvmle^j  , 
di  far  comparire  vn  Intorno  ignudo  per 
fottrarf  da  vn  notturno  incendio  -,  b  vna 

donna 
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dònna,  fiali  gaia  quafi  ignuda. ,  &  alle  voliera 
iuti a  (pagliata  hgata  ad  vno  fcoglio  con  vela 
tra  (parente  interno  ,  ed  altre  co/e  indegne  d’~ 
efier  vedute  da  galant  huomiai  :  e  di  quefio 
certi  fquarcia fogli  ,  e  certi  fgget  tacci  antichi  , 
che  per  din  fio  ne  talvolta /ì  fono  veduti  in  mano 
a  nojtri  vecchi ,  ne  rendono  :e (Umoman\a .  Era 
il  loro  fèlle fit ir ico ,  rappr  sfontanano  enfi  oc  cor  fi 
da  difionorar  le  famiglie,  come  già  fecero  alla pre- 
fèn\a  di  Marco  Aurelio  I  rape  rado  re ,  e  di  Eaujli - 
na fila  moglie ,  che  difiero  recitando ,  che  vnogo- 
detta  la  principale ,  e  piu  bella  D  ima  di  Roma ,  e 
la  piu  bella,  e  principale  g  a  vno  in  tendina  l’im « 
per at  rie  e  :  e  dialogando  vno  chiedala  chi  fefit lj» 
quel  tanto fortunate ,  rifp fi  il  altro, T u'iio  :  e  mo- 
fi  randa  non  lo  intendere  ,  gli  lo  fece  replicar  tre 
vòlte ,  e  d< (fi,  io  ti  ho  detto  tre  volte  T lidio,  e  non 
m  intendi  ?  e perche  parlauano  Latino  ,  fonarne 
la  voce  Tertullio  della  Imperatrice  amante  ; 
cent’ altri  fienili .  Raccogueuano  tutti  i  cafi oc - 
corfi  nella  Città ,  e  ne  f aceuam  o  Come  die,  o  Far * 
fe ,  e  perciò  fi  denominati  ano  conforme  all'  affo  ni 
che  r apprefentauano ,  Comici,  onero  I (Ir ioni, F ar- 
fanti ,  Satirici ,  Mimi ,  Pantomimi ,  Giocolatori , 
Forcanti ,  Falifci ,  Iambi ,  ed  altri  fiutili .  Flo¬ 
ra  per  quefii  tali  furono fatte  quelle  Leggi ,  e  quei 
Canoni ,  e  non  per  li  moderni  virtuefi ,  che  fanno 
/oggetti  di  f amie  mode/le,  e  nel  recitarli  le  rien. 
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piano  dì  fi  lofi  fi  ci  difcorji ,  di  trattati  politici  t 
grani  finten^g,  leggiadri  concetti ,  viuaci  argu¬ 
te  ,  e  fi ' por ofi fiali .  tìor  dunque  fi  i  moderni  fio - 
no  tali  ,  fimo  ancora  tanto  degni  di  lode ,  quanto 
quelli  /Ideiti  di  biafimo,  e  pero  coloro  che  biafima 
noi  Cernici  /enfia  dfiinfione ,  confondono  i  ter¬ 
mini  della  Ci  fi i\ia ,  e  fanno  torto  a  loro  fi  e  fi, & 
à  galantuomini  ;  a  loro  fi  e fit  che  fi  fanno  repu¬ 
tare  ingiù (li ,  onero  ignoranti ,  &  agalant'huo- 
mini  ,  che  vengono  appareggiati  alle  perfine 
JcoJlumate . 

Honori  fatti  a’ Corn  ei  antichi,  &a* 
moderni.  Cap  VII* 

I  E  armature  fipr  adorate  feritone  piu  per  far 
/  le  gai  ad  'a  compafia  nelle  mostre ,  che  per 
aficurar  nelle  battaglie  la  vita  del  C apitano . 
Cli  adornamenti  fono  fruente  coperta  a  difetti . 
Chi  ha  b  fogno  d  au;  orila  de  fcrittcri  ,  giucca 
piu  col  dubbio  >  che  con  la  certe z>z>a;non  inor pele¬ 
rò  dunque  di  ma  ftme  Greche ,  ò  Latine  il  mio 
difeorfi  Scorticando  refi  cine  e  le  Poliantee per 
far  si  e  pilo  tra  gli  ignoranti .  ni  mi  vaierò  molto 
delle  fritture fiacre  per  difender  la  Ccmedia ,  pa¬ 
rendomi ,  che  farebbe  vn  far  le  treccie  al  Sole  co 
Juoi propi  raggi ,  ò  far  d’vn  h abito  alla  Fr anc efi 
~  “  . .  yn 
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*vn  veBito  atta  Spagnaio!,  a  ,  ma  dirò  così  aldi—» 
fi  biétta  le  mie  ragioni ,  ancor  cb’io  dubiti  di  po¬ 
tar  tralci  alle  lambruflhe  perfarvin  dolce  y  ba¬ 
ttendo  esperienza  del  poco  frutto  che  ha  fattoti 
Sig.  V  tetro  Maria  Cecchini  nel  fio  Tr  attuto,  pie¬ 
no  di  tante  fe utenze ,  ragioni ,  dr  autorità  fiere . 
E  di  quello  del  Sig.  Gio:  Battigia  Andreini ,  che 
con  tanti  concetti ,  I fiorie ,  &  argomenti  ha  po¬ 
si  0  allefiampe  :  ma  poi  eh  ‘al primo  tocco  di  cam¬ 
pana  tutti  non  corrono  al  con  figlio ,  vedrò  fonan¬ 
do  io  ilterzo  fegno  con  none  di  ftipplica  fi  potrò 
di f por  qualche  indurata  opinione  à  confintir,che 
fila  la  Comedia  modesta  lecita  ne  trattenimenti 
mondani ;  so,  eh’  io  durerò  fatica,  poi  che  il  ragia - 
■  nar  de  gli  altrui  difetti , .  e  vn  cibo  tale ,  che  fien¬ 
osa  falfa (negli  al’ appetito ,  e  non  sì  to  sio  fa  zi  a,  la 
de  strazi  one  e  vna  pece  così  di  (posta ,  che  s’ appi¬ 
glia  fino  alla  Schiettezza  de’  ben  forbiti  vetri ,  e 
molti per  1‘  h  abito  non  la  co  no  [cono,  &  altri  per 
inter  effe  li  mutano  il  nome,  e  la  chiamano  corre ^ 

.  zìo  ne ,  e  col pretesto  di  Ugnar  fi  de  gii  altrui  di- 
’ fotti ,  pongono  in  mala  con fider azione  il profumo  y 
e  gufi  0  e  vn  male  che  diffidimi  te  fi  cura ;  poi  che 
la  natura  non  lo  digerì  f e:  come  vno  pone  vn  pul¬ 
ce  d  alcun  di  fetto  d’ altri  nell’ orecchio  al  compa¬ 
gno,  non  parte  così  presto ,  anzi  finente  fi  nido,  e 
tal  volta  nuoti  a  prole,e  però  fi  dourebbe far  auuer 
tuo  nel  ragionar  del  prò  fimo .  Si  trottano  ai  mon- 
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do  perfine  tanto  facili  alt  impresone ,  che  kotlj 
vogliono  altro ,  che  la  prima  infirmatone  ;  e  co¬ 
mpii  concetto  ha  rapito  il  lor  c onf enfio ,  non  v  ha, 
rimedio ych‘ altra  ragione  nella  credenti  loro  hah 
hia  in  ?  re  (fio  .  Non  ragionerò  adunque  a  gli  odi- 
nati  ,  ma  parlerò  con  quelli ,  che  vogliono  fientir 
tutte  le  ragioni  per  non  ha  ier  occafione  di  preci¬ 
pitar  le  dififinizionì .  N e’  tempi jcorfi  vi  furono 
Comici  virmof fimi  ;  rna  perche  il  gufo  fu  fem¬ 
ore  vago  della  varietà ,  per  colpire  con  la  diuefi- 
tà,  alcuni  Stemprarono  la  fio  de  zza  de’ precetti 
con  la  lufingheuole  lafic mia ,  e  l  vfio  di  quegli  an¬ 
ni  in  fobrij  nelle permfioni  fiece  ancora  r aleni a- 
re  Ufi  eno  dell' honeft  a ,  ó"  à  molti  lafciar  fi  or  re¬ 
re  la  compiacenza  fin  alla  sfacciata  immode ra- 
■  mone  :  bora  e  vn  altro  tempo ,  e  coni  altro  tempo , 
altro  modo fi  tiene  nel  recitare .  L  Imperadore^t 
Giudi  imam  nel  Caos  delle  Leggi,  eh' egli  appra¬ 
tì  o  ,  alcune  furono  più  accettate  dal  fino  gufo ,  che 
dada  commune  ragione ,  e  molte  per  lo  Jtejfio  ri¬ 
fletto  efclufe  dall  honore ,  e  fio.  queste  toccò  ia—> 
forte  la  riputazione  degli  firioni  ,  t  quali  per 
non  hauer  Auuocati  (come  altre  perfine  hanno) 
l auerfa  parte  fegna  quefi a  Legge  con  lettere  d  ~ 
oro ,  come fe  Gufi  intano  hauefife  potuto  errarti 
(comi  pur  troppo  errò  fino  nella  perdita  dell  ani¬ 
ma  [ha  )  in  ogn  altra  cofia  fiacri  di  quest  a,  e  vo¬ 
lendo  che  quest  afi  a  fcntvira  indelebile ,  e  firn* 
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ienza  ìrreuocabile ,  la  [piegano  al p ubile 0  in  ogni 
occajione  :  e  pur  confederato  dijp  affi  orlatamente  La> 
co/ a  ,  fi  vede  che  il  maggior  argomento ,  che  con¬ 
trafe  a  alla  ragione  deglilftrionife  il  regio  credi¬ 
to  del  Legislatore .  Gran  dtfauentura  di  que/l’- 
Arte ,  che  nel  campo  delle  fine  virtuofe  azztoni, 
piato  (lo  le  pe  ferie  vogliono  [pigolare  i  biafimi, 
che  pre  nder  la  ricca  meffe  delle  (he  buone  qualità: 
ma  chi  non  [nenia /’  arco ,  fioccato  [  ridrizza. 

Se  ogni  Imperadore  può  dar ,  e  toglier  l’ honort _ 

l’ h  onore  de’  Comici  via  era  in  altre  carte,  fé  muo¬ 
re  in  quelle  dt  G  iufe  intano ,  atte  [che  piu  fe noi 
Grandi ,  che  gli  hanno  konorati ,  e  beni  fecali  di 
quelli,  che  gli  hanno  fatto  contra .  Nerone  hebbe 
le  Comedie  tanto  in  pregio ,  che  le  honorò  [no  col 
recitar  egli  steffo  nelle  pub  li  che  /lene .  A  ugitfeo, 
&  Ehogabalo  trafee/fero  a  far  tante  grazie  a’ Co¬ 
ntici,  che  vno  fece  Perfetto  del  Pretorio  vn  iferio- 
te(  cfizto  come  Capitano  dell’  Imperiai  guardia ) 
l’ altro  ad  vn  altro  diede  quell’ anello ,  chela  /li¬ 
ma  eccederebbe  alla  credenza  dimoiti ,  (e  l’ auto¬ 
rità  de’  grani  frittori  non  pr  cu  ale  (fé ,  e  fra  gli 
Autori  Macrobio  nel  terzo  de’  Saturnali  al  capi¬ 
tolo  14. narra  queft’  ifi  ori  a .  Cornelio  T  ac  ite feri¬ 
ne  ,  che  in  Roma  quelli  erano  tanto  honorati , 
premiati ,  che  fu  mefeiere ,  che  il  Senato  facejfe 
decreto ,  che  niun  Comico  pojeffe  batter  premio 
maggiore  di  cinquefecudi  il  giorno ,  e  che  i  Sena- 
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tori  X  e  Caualieri  non  dotte t (fero  accompagnar  gli 
ljlrioni  fi  nò  alle  loro  c  afe ,  come  h atte nano  in  v fio 
per  honorarli  :  Litiio  ferine  poco  men  di  quefio  ef¬ 
fe  fato  ancora fd  Greci ,  T rà  Comici  Efopo ,  e 
Sefio  Rof io  amici  di  Cicerone ,  kebbero  gran  fa¬ 
ma  ,  e  profiteuolt  honori ,  pofiia  che  faro  no  proui- 
gionati  dalla  Romana  Republica  di  cento  feudi  il 
giorno ,  &  amo  con  quella  mercede  la  fio  a’ figli¬ 
uoli  doppo  la  fua  morte  il  vai  finte  di  cinquecento 
mila  feudi  ,  Macróbio  lo  dice  .  M.  F  rance  fico 
Petrarca  nel  Dialogo  2  a.  clone  introduce  l'alle- 

o 

gre  fa  a  parlare ,  dice  ancor  lui  di  qtiefte  due—* 
perfine  cefi:  marau-igliofe.  Giufeppe  1  fiorii  0  Ebreo 
narra  d’vn  A  Ut  uro  Comico  tanto  amato  dall’ Im¬ 
peratore  ,  che  potè  liberare  molti  Sacerdoti  già 
catti  ni ,  e  mandati  da  Felice  a  Roma  .  Chi  ha  iet¬ 
to  Flauto  Biondo  ifiorico ,  lo  aura  trottato  nel fecon¬ 
do  libro  d,i  Roma  trionfante  cefi  de  Comici ,  che— > 
fanno  flupire  i  nofiri  ficoh  ;  cosi  Plinio  per  fona— » 
Gonfiare ,  &  altri .  Ed  ecco  che  fio  fi  l'inuidia 
di  tanti  honori, mofie  tal vno  a  dir  male  di  quefi’- 
A  rte .  Fra  moderni  del  mio  tempo  la  Signora  1  fa- 
bella  Andre  ini  Comica  celebre  per  le  opere  fue , 
che  fino  alle fiampe ,  fu  dalle  lettere  del  Grand’ - 

Henri  co- Quarto  Re  di  Francia  k  onorai  a ,  con _ » 

manforte  amore  noli  fima ,  e  decente  ad  ogni  gen¬ 
tildonna  ;  fu  nella fiimofk  Accademia  de  Signori 
Intenti  accettata ,  fr  laureata  :  &  alla  fina  morte 
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fu  fauor ìt a  dalla  C ' ammanita  di  Lione  dì  Francia 
d’infegne ,  e  de  manieri  >  dr  con  doppieri  da  Si¬ 
gnori  Mercanti  accompagnata  :  &  hebbe  vn  bel¬ 
li  fino  Epitafio fritto  in  bro\o  per  memoria  eter¬ 
na  y  come  ne fa  fede  il  Sig.  Pietro  Mal  tei  lforìcOy 
e  Configliere  del  Re  Crifiian freno .  La  felice^ 
memoria  di  Mathias  Lmperadore  fece  nobile  il 
Sig.Pietro  Maria  Cecchini  detto  in  Come  dia  Frit¬ 
teli  ino  habilitandolo  ad  ogni  ef  eretti o  c  aitali ere- 
feo  sfacendolo  capace  di  quanto  ad  ogni  titolato  f 
concede .  Il  Sig.  Gio.  Batti  fa  And  reini  detto  Le¬ 
lio  in  Comedia  quegli  che  ha  tante  opere  fipirìt ita¬ 
li  alle flampe  y  fu  accettato  tra  Signori  Accademi¬ 
ci  Spenfcraiì ,  ed  e  fato  fattori to  da  Principi  in 
molte  oc  cafoni  sdì  in  Manto  uà  hebbe  fino  titolo  di 
Capitano  di  Caccia  dì  certi  luoghi  in  quello  Staio. 
Il  Sig.  Cintio  Fidenti  ,  honor  delle  fene  ,  (fi 
amico  delle  Mufe ,  come  ne  fanno  fede  quei  pochi 
faggi  y  che  fono  alle  farnpe ,  e  fiato  da  Caualièrì 
nelle  pubhche  raunanf ,  &  Accademie  de  vir- 
tuofì  honor ato ,  (fi  i fitoi  difeorf ,  e  problemi  fino 
flati  in  molta  fi  ima  tenuti .  La  Sia.  Celia  gioita¬ 
ne  di  belle  lettere ,  e  Comica  fama  fi e  fata  pofa 
dal  Sig.  Cattalier  Marino  nel  [ho  Adone  per  la—» 
quarta  Gratin  .  Il  Sig.  Nicolo  Zecche,  duetto  ir,  > 
Comedia  Bertolino  gioitane  di  gran  coraggio ,  e  dì 
qualche  eccellenza  nelgiuocar  d'armi ,  e  nel dan- 
“fiirefia  ricettato  honor  e  di  fruir  molte  volte  nel - 
t  .  Bj  U 
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la  Caccia  la  Sereni/'.  Altera  di  Vittorio  Ama- 
deo  Duca  di  Sauoia,  e -per  tirar  afai  bene  a  gli 
•uccelli  in  aria ,  e  correr  con  qualche grafia ,  e  ve¬ 
locita  a’  cerui ,  &  batterne  vccifo  alcuno  ,  e  fiato 
Inonorato ,  oltre  alti  molti  regali  d’vn  fingolar  ap¬ 
paiente  di  poter  leuar  caualh  dalla  Ducale  fende¬ 
rla  a  fitto  beneplacito  ,  e  cacciar  in  ogni  luogo  ri- 
f erbato  a /ita  Altera  Sereni  fi.  con  prillile  fio,  che 
ter  qual  fi  voglia  bando ,  che  potefie  fofpender  la 
permiftone  a priuilegiati  da  S.  A.  S.  che già.  mai 
s’intenda  ejclufa  la  gr avia  fatta  a  Bertolino .  Ed 
io  piu  infimo  di  tutti ,  fui  fatto  dalla  benignità  di 
Lodouico  il  Giufio  Re  Crifiianiffimo foldato  della 
fina  guardia ,  e  di  magfior  honore  mi  volata  far 
degno, s’ io  ambi  uà ,  come  ne  pub  far  fede  l'illu- 
llrifis.  &  Eccellenti/}. Sig.Duca  della  V aletta  mio 
Capitano  ;  fir  l’ Eminenti/},  e  Reuerendifi.  Sig. 
Cardinal  Vb aldini  può  dir  ancora  per  lettere _>• 
feriti  oh  da  Sua  Mae  fi  a  Crifiianifiima  à  mio fatto¬ 
re  , fin  dotte  la  benignità  di  quel  gran  Re  fi  e fi e/è 
ad  honorarmi .  La/cio  il  dire  come  molti  Princi¬ 
pi  ,  e  Principefife ,  Re ,  e  Re  ine ,  Inope  rad  ori ,  & 
Imperatrici  habbiano  tenuto  à  Battefimo  i  figli¬ 
uoli  de’  Comici  de  nefiri  tempi ,  e  come  gli  hono- 
rano  col  chiamarli  con  nome  di  Compari  ,  e  Co- 
madre  in  voce ,  &  in  fedito ,  e  come  all’  occ  afoni 
gli  hanno  fatto  dar  luogo  alle  loro  fefte ,  darli  i 
Cocchi  della  Corte  per  gir  a fipa fio  -,  regalarli  di 
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propria  mano fattoli far  pafii  f ontuofi ad  oprarli 
ne  propri  ballettile  farli  grafie  di  Carcerati  fino 
a  ccndennati  di  vita ,  (p  altri  fattori .  Hor  chi 
non  sa ,  che  tali  qraZfi  non  fi  concedono  a  perfine 
infami  ?  ed  ecco  adunque  ricuperato  thonort. 
finartto ,  per  limai  procedere  de  gli  ind  f  retti , 
e  confutata  l'opinione  di  chi  ha  detto  male  della 
Comcdia .  Molti  Principi  ,  ó"  gran  Cattali  eri 
hanno  recitato ,  e  recitano  all' oc  cajìone  di  loro  gu¬ 
fi  alla  prefnZet  de  loro  parenti ,  e  loro  fimi  glia- 
ri  ,  ed  hanno  taluolta  premura  di  far  bene  il  per- 
fin aggio y  che  rapprefentanoy& ancor  che  db  fac¬ 
cino  per  loro  ricreatone ,  nondimeno ,  non  fareb¬ 
bero  pero  anioni  infami ,  rie  per  ifiherZo ,  rie  per 
diletto  alla  prefin  va  di  tanti  Canai  ieri  ;  adunque 
la  Comedia  non  e  vile .  Molti  Principi ,  Re ,  ed 
lmper adori  hanno  recitalo  pubicamente  ne  loro, 
T  e  atri ,  ed  a  nofirì  tempi  io  ho  ‘veduto  gli  Sere¬ 
nami  Duci  di  Man  tona  F  rance fcoy  Ferdinando  y 
e  Vince  nfi ,  recitar  con  de’  no  fri  Cornicile  molte, 
‘volte  ciò  ha  fatto  il  Serenifs.  Principe  d’Vrbino ,, 
ed  altri  vaienti ,  i  quali  tra  la f io ..  Hor  a  s’z  n  » 
perfonaggio  lllufire  può  recitar firfa  defraudare 
la  fua  nobiltà ,  perche  hanno  a  perder  di  riputa¬ 
zione  i  galani h uomini  ordinar ij ,  recitando  per 
viuere  i  anZà  recitando  con  piu  riguardo  di  quel¬ 
lo  yc  he  tal  bora fanno  i  padroni  ?  io fi  imo  che  se  vn 
perfonaggio  lllufire  efifett inamente  facefe ,  eZu- 
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dio  per  diletto ,  e  fenft premio ,  molte  volte  vn  efi 
fercfio  infame  allaveduta  di  molti ,  che  ofcure- 
rebbe  in  qualche  parte  la  chiarella  della  fica  fa¬ 
ma ;  adunque  fe  recitando  non  declina  di  nobiltà , 
la  prof  fio  ne  Comica  non  e  vile  :  Molte  Accade¬ 
mie  rapprefentano  Comedie ,  e  vi  pongono  grande 
f  lidio  oltre  alla  fipefit  delle  fcene  per  ben  recitare  ; 
e  non  e  da  credere  che  facefero  fiudio ,  e  fi  e  fa  per 
dazione  infame  :  adunque  la  Comedia  è  dazione 
h onorata ,  &  i  Comici  mercenari)  fouente  recita¬ 
no  le  ftefe  delle  Accademie ,  e  perciò  fono  h onora¬ 
ti  ,  chi  mofe  dunque  coloro ,  che  vilipefèro  in  cer¬ 
ti  tempi  la  Comedia  ?  ma  li  prof ef 'ori  di  quella  , 
che  traiti  andò  dal  giu  fio  metodo ,  fecero  fauolt 
piene  d’ indifir et  e'fZg  ;  e  fitto  nome  di  Comedia 
face  nano  buffonerie  fiordi  de ,  e j regolate  :  il  bia- 
Jìmo  adunque  va  a  chi  malamente  opera  ,  e  non  a 
tutti .  S’vna  perfino,  fcientifica  vfitfie  la  Rettori- 
co  filamente per  lenocinlo ,  la  Logica  per  ingan¬ 
no,  e  tutte  le  buon  arti  per  adulteramelo  del  ret¬ 
to  viuer  e  ,  che  colpa  n  h olirebbero  l’arti ,  e  i  buo¬ 
ni  p  r  off  ori  delle  (ci  enfi  p  adunque  fenza  dub¬ 
bio  i  biafimi  vanno  a  chi  trafi  tir  a  idouuti  termi¬ 
ni  del  recitare ,  e  non  d  ehi  ha  incentivo  d  b  onore, 
e  timore  d'iddio . 
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Effe  r  vanità  il  credere  ,  chei  Comici 
fludiano  ogivhora  per  far  buf¬ 
fonerie.  Gap.  Vili . 


NO  n  e  men  vaga  la  pelle  d’vna feroce  T igrc , 
di  quello ,  che  (la  la  [foglia  d’vn  manjueto 
Jgncllo  :  ma  l’vna  cuopre  fidate  voglie ,  e  l' al¬ 
tra  ammanta  manjueti gejH  :  (ì nutre  dell’ intorno 
l’vna ,  viuendo  :  nudrife  l’ interno  li altra,  mare- 
dò  :  b  quante  volte  ingannano  le  fembianze  !  Non 
e  men  giallo  l’orpimento  di  quello ,  che  fi  a  il  croco: 
ma  le  viriti  dine  fino  dalle fèmbianze  :  Chi  vuol 
dipingere ,  e  non  rodere ,  adopera  per  rofio  il cin- 
nabro  ,  non  già  il  precipitato .  chi  vuol  deferì- 
uer  quello ,  che fiala  Come  dia,  come  1 [corico  ,c 
vn  conto  :  ma  chi  vuol  ragionar  di  lei ,  cerne  Ora¬ 
tore ,  e  vn  altro  :  T amore ,  e  l’odio  , fono  pcjj ioni 
f  egolate ,  e  perciò  fono  ambo  fi fp  etti  ;  e  non  e  de¬ 
lie  re  farli  arbitri  delle  r agi  crii .  Mercurio ,  non 
fu  mai  padre  della  (incerila  ;e  i  figliuoli  della  ma- 
le  noie  ripa  non  Irebbero  mai  feda  di  N arci  fio .  So- 
gliono( per  lo  piu )1‘ ingrate  matrigne  interpretare 
à  fini firo  fino  tutte  le  operazioni  del  mal  condotto 
figlia  firo: poi  che  s’ burnirmele  egli  ir  atta  fio  di  fin 
cono  per  d apoco ,  b  per fimulatore ,  fife  à  capo  ha 
qualche fi  ir  ito  d  ardimelo,  lo  d (fi  r mono  per  info¬ 
iente  ; 
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le  te  ;/ egli  ne’ fatti  di  cafa  no  /impacciarlo  motteg 
giano  di  Cavaliere, et  /alla  cura  di  cefo,  f  pone  fio 
tra  figgono, d teendo  che  vuol  far  il  pad  ore;/ egli 
ha  ter  tanni  di  molt  cTcreanfia,  chiamar,  o  tal  virtù 
affettarono  ;  &  /alla  domi  fi ica procede  ;lo  trat¬ 
tano  d  ;  villano  :  /egli  j  uio fanello. ,  io  chtam  ino 
actjit-  morra  b  f  oco  coverto ,  e  /egli  ha  qualche 
fai  ondi  a  ,glr  dicono  na  lene  ,  b  parabolano' :  in 
f  omnia  dove  l’amore  non  ha  luogo.,  Iodio  fi,  da  Si- 
‘  gnor  e .  ‘Tal fi  no  per  appunto  coloro ,  che  le  Cerne- 
die  ahborrifonofimp  ercioche ,  sin  quelle fi  trat¬ 
ta  d’amore  ,  per  mofirar  imali  effetti  di  quella 
puff  e, dicono,  che  tali  difeorfi  corrompono  t  buo 
ta  coji timi  dia gioventù  ;  e  quando  fi  rapprefen- 
ta  vecchi  auari, feruidori  ladri ,  b finte  fi  he  ruf¬ 
fiane , per  dar  lume  d  accorgimento  à  tref curati , 
non  mancano  dire ,  che  fi  porge  mal  ef empio .  Se 
tal  voltai  Comici  in  qualche  ridotto  di  vìrtuefi 
d: [corrono ,  o  di  Poefia ,  o  d’ altra fiienfa  da  loro 
profe  fiatagli  motteggiane  di  vanaglonofi ,  di  ar¬ 
dui  ,  o  di  cicaloni ,  effe  per  medefiia  tacciono,  di¬ 
cono  che  fono  ignoranti ,  e  che fiori  del premedi¬ 
tato  di  Ci  media  non  f  rano ,  otte  h abbiano  il  capo. 
Se  con  pe- ferie plebee  conu  enfiano ,  gli  [limano  di 
b  fi  liga,  &  fe  con  nobili  praticano  ,  vengono 
q  refi  da  Buffoni  filmati  ;  (fi  alcuni  credono ,  che 
la  Comedia fia  vna  buffo  ungine  ;  e  perciò  fofe_> 
vjano  molti  in  volga r proverbio  dire  ,  vedendo 

qualche 
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qualche firauagan\a ,  0  quefia  sì  che  è  vna  bella 
Come  dia,}  non  mi  fatar  quìi  à  far  Come  die  !  tu fai 
fempre  su  le  Comedie  !  0  vedete  bella  Comedia  ; 
ho  altro  in  capo ,  che  le  tue  Comedie  ;  come  s’ ogni 
parola  faconcia ,  ò  gefio  ridicolo  fo  fajfae  Come  dia: 
molti  peri  fino, che  1  Comici  non  ifaltidfano  in  altro , 
che  in  buffonerie  .  lo  con  l  opinione  de’  maligni 
non  mi  porrò  al  contro/: '0,  ne  alla  difefaa ,  firn  an¬ 
dò  minor  fatica  quella  dì  Alcide  in  recider  i  capì 
rinafacenti  adi’  idra  -,  che  far  l’ allieta  con  la  loro 
perfidia  ;  ma  diro  per  difcOrfo  a  chi  non  i fadegna 
i  miei  ragionamenti ,  che  il  dir  fapione  $  chi  fa  la 
fentinella ,  perche  vuol  faper,  chi pafaa per  lo  fuo 
pefio ,  0  dire fapafaa  immondcfae advn  orefice-, 
perche  r aglina  le  limature  dell’oro ,  e  dell' argen-~ 
lo, che  quefia  e  cbnfequeifaa  da faaOccc.Così  appa¬ 
io  il  dir  bu fifone  a  Comici,  ò  ad  altri  virtuofi,p  er- 
•  che  fanno  tal  volta  ridere  ,  che  fono  argomenti  ò 
da faofifalicoingegjw,  ò  di  reai  balordo  .  il  fine  del 
Comico  e  di giouar per  la  via  del  diletto  ;  ma  il 
gufo  non  viene  faempre  col  rifao ,  che  tal  volta  dà 
piu  dilettola  cofaa  marauigliofaa ,  che  qual  fa  vo¬ 
glia  arpione ,  che  produca  rifao .  &  vna  ben  ordì * 
nata f auola  e  il  vero  gufi  0  dello  fittegli  ato  intel¬ 
letto.  1  Comici (indiano ,  &  fi munì ( "cono  la  me¬ 
moria  di  gran  farragine  di  co/s  ,  come  fante n- 
%e  ,  concetti  ,di.fcorfi  d’amore,  rirnpr oneri ,  di- 
fafierafioni,e  delìrifa , per  batterli  pronti  all’ oc  cafio- 
.  ni, ed 
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ni  ediloro ftudij fono  con  firmi  al  co  fiume  de 

J  i  r  i  «  /?  r/ivnp  fnnn 
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perfine  er aiti ,  che  le  riduelofe  ,  cosi  piu  atteri 

dono  alto  (indio  delle  cofe  ferie  ,  che  delle  gioco- 
fe  o  uè  che  la  maggior  parte  di  loro  fudiam  piu 
t  modi  di fir  piangere  ,  che  quelli  di  far  ridere: 
perche  Un  fi  può  naficer  dalla  parola  , 

[proporzionato,  quanto  d allo Ji  uditamente 
vapore  fintato  .  Ma  tifar  pianger  le  perfine  di  co¬ 
la  cti  otri  vno  sa  non  efier  ver  a ,  e  arte  d  fieli  e  ; 
vlìhuomo,  che  muore  ne  tormenti ,  **<«**w- 
/ij  'pur  vna  lacrimile  eia  :  ma  a  far  riaere , 
talv olia  vna  brutta  fimorfia ,  vna  firabbocheuo- 
le  caduta,  vngefto  dfivmjcimia,  vn  giuoco  d  vn 
cagnolino,  gatto ,  b  d’altro  firmi  e  .  Vie  a  iffieren-^ 
7  addo  fio,  al  rifi)  s tal  volta /inde  percolerà, ,  o 
per  derfone  ;  *  tal  vno  gufa,  che  pure  nonfiom- 
pone  la  'boccale piu  lofio  inarcherà  dfepraciglio , 
che  far  vn  ghigno ,  La  Comedia  è  trattenimento 
gufi  fi ,  e  non  bufonefio  :  dicibile ,  e  nonfimede- 
\ rito ;  faceto,  e  non  sfacciato  ;  E  chi  da  nome  di 
Comedi*  ad  ogni  fi  afe  ben  a ,  parla  fecondo  il  fino 
ir?  e  a  no .  Le  fise  efie  fimo  condimento  dell  opera , 
ni  non  femore, potè  leve  ne  fono  alcune  tosi  fine, 
che  le  facete  non  vi  ceffono  per  mim  verjo  s  e 
m.ande  vi  fi pongono  fi "concertano  tutta  la  fattola: 
&  il  diletto  di  quefie  fiali  e  fi  eccellenti  del  cafa 
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bene  Jf  legato  :  il  quale  ancor  che  non  ripieno  di 
ridicoloji  tiri ,  fi  trotta ,  l’vnita  della  fattola,  fir  il 
concatenamento  delle  feerie ,  che  a  necefì  a fi  mo- 
ftrano,dona  diletto  tale,  che  rimane  cibo  de’  nobi¬ 
li,  intelletti  :  adunque  male  s’oppongono  coloro , 
che filmano  la  Comedia  auiticinarf  alla  buffone¬ 
ria  . 

Che  cofa  fia  Bufone . 

Cap.  IX. 

L’Oro,  <jr  il piobo  fono  ambo  metalli:  ma  nel pe- 
fo 'uguale,  hanno  ine  guai  vai  ore .  il  Cerno*, 
i jr  il  Lupo fino  fere fé  la  aggi  e,  ma  nelle  ri f erbate 
caccio ,  chi  vccide  vn  Lupo ,  ne  attende  premio , 
ma  chi  ammaffa  vn  Cerno,  n’  affetta  gaf Ugo.  L’i~ 
flejfa  affo;:  e  nel  grado  de’  (aggetti  cangia  meri¬ 
ti  d’  efìimafoné:&il  fine  dell'  intensione  diuerfa 
gli  bonari .  £‘  il  rifa  della  Cerne  dia,  e  quello  dell  A 
Buffonaggine  tutto  riforma  l’vno  nafee  dall’ equi 
ito  co ,  0  motto grafito fo ,  e  l’ altro  dalla  trabboche- 
uole  pronteffa  :  l’vno  ha  per fine  il  cefi  urne  vir - 
tuofò ,  e  l’altro  la  detrazione  del prcjjìmo .  il  Co¬ 
mico  pone  ilrifo per  condimento  de  be’  difeo^fì , 
e  lo fiocco’ Buffone, per  fondamento  della fua  ope¬ 
razione. Dipinge  ilVafaio  le  fue fan  ur  e, e  non  gli 
vien  d etto  Pittore,  pere  he  il  fond amento  dell’ ar-^ 
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te fu  a  è  far  va  fi,  e  non  I pitture :  muo  ne  il  rifi  il  Co¬ 
mico  ,  e  non  e  Bufone  ,  poi  che  il  fondamento  del 
Comico  none  far  ridere  ,  ma  dilettare  coni  in¬ 
tieri  foni  mar. aiiì gito  fe ,  e  con  ijloriche  ,  e  Poeti¬ 
che  fatiche:  e  poi  qti  ile  colui  così  fiocco,  che  non 
fa ppia,  che  differenza fa  dall ejser al  finger  ?  il 
Buffone  e  realmente  Buffone ,  ma  il  Comico  ,  che 
rapprcfinta  1 1  parte  ridicola , finge  il  Buffone ,  e 
perciò  porta  la  mafchcra  al  vi  fio, ò  barba  rime  fa, 
o  tintura  alla  face ia, per  mofirar  d’ ejser  vn  altra 
per  fon  a  ;  e  la  niafichera  ifiefia fi  chiama  per  fona 
in  latino ,  e  la  licenza  delle  arme  al  maficheraio  il 
carneuale  fi  rende  inualida  ,  poi  chevnmafche- 
rato  fi fa  col  grado  d' ahr  Intorno  fpogliando fi  per 
quel  tempo  del fitto  :c  per  ciò  i  Comici  fuori  di f ce¬ 
na  f  ino  altre perfonefi chiamano  con  altro  nome, 
mutano  h  abiti ,  e  pr  off  ano  altri  c  fiumi  :  ma  il 
Buffone  e fiempre  lo  fi  e  fi /  c  di  nome ,  e  di  effìgie  , 
e  di  procedere  ;  e  non  per  die  bore  del  giorno  f  ma 
tutto  il  tempo  di / ita  vita,  e  non  in  vna  fcena,ma 
in  cafa,  e  per  le  pi  affé  ;  adunque  il  Comico  e 
d  ferente  in  tutto ,  e  per  tutto  dal  Buffone,  ancor 
che  tal’vno  rapprefenti  il  Bu  ffone: e  si  come  ciua- 
dt  egli  rapprefenta  vn  Principe ,  vn  Re ,  ò  vn  » 
lmpcradore.  non  vien  tenuto  fuori  di  fi ena  ne 
Principe ,  ne  Rè ,  nè  bnperadore ,  così  non  deue  y 
fingendo  vna  parte  Buffone  fa  ,  effer  riputato 
Buffone ,  efi'endo  che  tanto  toglie  d'honore  al  Co- 
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m  i  co  il fìnto  b  afone ,  thè  in  ìfeena ,  lo  percuota , 
quanto  da  grado  lo  feettro ,  che  tal’  bora  il  Comi- 
coregge .  Fuori  del  palco  non  jì  da  delta  a  chi 
Unge  il  facchino ,  ne  dell’  Alte \fa  d  chi  fgs  il 
Principe .  La  Comedia  e  tutta  finitone  ;  tal'vno 
fìnge  il  vecchio ,  e  non  banca  peli  al  mento ,  e  tal 
donna  fìnge  la  fanciulla ,  che  batter  a  fatto  quat¬ 
tro  ,  o  fei  figliuoli .  Sono  unte  burle ,  il  C ornico  e 
vna  cofa ,& il  Bufone  e  vn  altra  .  Bufone  e  co¬ 
lui  ,  che  non  ha  virtù ,  e  che  per  h  attere  vna  na¬ 
tura  pronta  ,  e  sfacciata  ,  vuol  viuere  col mefo 
di  quella,  b  alla  diritta ,  ò  alla  scorta  :  ò  fe pur  ha 
qualche  poca  '-virtù  ,  la  connette  in  buffoneria , 
motteggiando  i  difetti  noìofi  eìf  amd io  delle  per- 
Cone grani ,  dando  occ  afone ,  che fi ano  dal  volgo 
derìf .  Bufone  e  colui ,  che fih  col  capello  in  ca¬ 
po  alianti  del  fio  Principe ;  che  dice  parole  ingiu- 
rivfe dCaualieri ;  che  forre  con  motti  pungenti 
nell"  h  onore  ;  che  racconta  caf  nonmolto  h  orafi  ; 
ah  e  per  danari fi fa  tal  volta  rader  tutto  il  capo  , 
che  prende  la  coperta ,  che fopporta  il  corbello ,  il 
gatto ,  la  cera  di  Spagna ,  il balefirino,  che  tran - 
gaggia  candele  difetto  intiere,  che  mangia  f por¬ 
cherie  ,  che fi gi hoc  a  fin  a  denti ,  ér  in  fomma  che 
(ì fa  vigliaccamente  mal  trattare  per  ingordigia 
d’hauer  danari .  Ma  vn  gal ant  Intorno ,  che__j 
babbi  a  qualche  virtù ,  e fa  di  natura  allegro ,  e 
grafiofo  mai  non pira  Buffone ,  ma  vn  ffiritovi- 
i  ~  uace , 
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ttace  i  caro  a  Principi  ,  amato  da’  Cavalieri ,  e 
bramato  dalle  Dame .  Diquefia  forte  di  per  Jo¬ 
ne J'e  ne  trovano,  c  tra  nobili,  e  tra  letterati,  e  tra 
Prenci  pi, e  le  raccolte  de’  bei  detti  ne  fanno  fede  - 
quali  Principi  rifondono  con  arguzie  agli  Am- 
bafciatori,  e  dicono  equivoci ,  che  riducono  a  ma * 
partito ,  chi  gli  ha  da  rifondere  ?  e  quante  Da¬ 
me  di  bell' ingegno,  fi  trottano ,  che  riducono  i  Ca¬ 
valieri  in  confifone  di  rifififie  per  le propofie^j 
metaforiche ,  pungenti  equivoci,  e  faceti  rimpro¬ 
veri  ?  Ala  che  occorre,  fino  qne’  tali ,  che  trattano 
di  materie  non  profane ,  fcniono  quefio per  beneT 
e  tentano  raddolcir  i  loro  difcorfi  con  tratti  alle¬ 
gri  ,  e  modi  faceti,  e  molti  ciò  non fanno  b  per  ef- 
fer  troppo  a  ufi  eri,  è  per  non  e  fife  r  h  abilitati  della 
grafia  ;  del  rimanente  egri  imo  s’ ingegna  a  di¬ 
lettare .  Che  valeva  Pilaf fo  in  Corte ,  cht~> 
JprefZi  ogni  gufo ,  e  che  figga  la  conuer fifone, 
jlaado  agri  bora  col  fopr aciglio  inarcato ,  per  col¬ 
pir  nell' ente ,  e  per f per  il  principio  delle  cofe  ,e 
che  mai  trova  il  me\o  d’ejs'er  allegro,  rie  il  fne  di 
far  fi  ve  celiar  e  ?  nulla  certo  :  Alava  gal ant’  buc¬ 
ino  ,  che  fia.gr afiofo  nel procedere  ,  arguto  nelle 
prcpofe ,  pronto  nelle  ri  fio  fi  e ,  elegante  ne’  fiali, 
fc  altro  ne  gli  equivoci ,  e  vefpofo  ne  i  motti ,  che 
fappia  corner  far  con  tutti ,  e  pigliar  i  panni  per 
li  loro  verfi  ;  vn  tale,  bench’egli  face Jì e  fmaf cel¬ 
iar  le perj "one  dall e  rifa ,  mai  non  farà  bit (fon e  ; 
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ma  vn  bell’  intelletto ,  che  {pende  que ’  doni, di  cui 
il  Cielo ,  e  Lt  natura,  I  ha  arricchito .  T ali  fono  i 
Comici  virtuofi ,  che  fi  fanno  valere  dell’occafo- 
7>i ,  e  dell’arte .  Cicerone  loda  i  modi  faceti  fino 
nell’ orazioni  ferie  :  e  Plauto  hà  cercato  con  indu- 
fina  d’intefer  ne’  fuoi  componimenti  i  tiri  ridi- 
colof .  Adunque  non  e  buffone, chi procura  muo- 
iier  il rifo  con  termini  da galani’ huomo .  Alcuni 
fentono  per  buffoneria  quel  inulto ,  che  fcpra  de *  <■ 
cartelli  fanno  i  Comici ,  poiché fouente  dice  dopo 
il  titolo  della  fauola  ,  Comedia  ridicci  fa  :  ma 
non  colpifcono,  poiché  ciò  f fa  per far  correr  il po¬ 
polo ,  e  non  per  far  buffonerie  ;  e  poi  tutti  s’inge¬ 
gnano  per  hauer  audienf ,  e  muouer  di  cafa  lt_> 
perfone  ;  quell’ imito  di  cofe  allegre,  e  la  liureas 
della  giojlra  :  gli  adornamenti  della  Jpofa ,  /.?_> 
Mufca  delle  opere ,  e  l’ apparato  dellafejia  ;  ed  e 
quello ,  che  fen\a  quefia  mafchera  rimarebbe^j  , 
con  poco  corteggio  ,  e  men  applaufo  ,  e  pero  fe  il 
mondo  va  cosi  bene,  douer  e,  che  pur  così  vadino 
ancora  le  nojlre  cofe .  La  moralità,  nella  Come¬ 
dia  e  come  il  pane  nella  men  fi, (A  il  diletto  e  come 
il  rimanente ,  eh’ adorna  la  tauola  ;  mai  non  f 
muouer  a  alcuno  di  cafa fua  per  andar  ad  vn  es¬ 
ulto  à  mangiar  pane ,  ma  ben  muouer af ,  ò  per  la. 

,  conuerfa^ione ,  ò  per  la  diuerfìtà  de’  faporof  ci¬ 
bi 3  ma  pero  non fi fà  comi  ito fenz,a  pane  j  llfmi- 
'  “  C  '  _  le  ‘ 
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le  amitene  della  Comedia ,  non  s' inulta  mai  alcu¬ 
no  alla  moralità. ,  ne  à  documenti ,ma  alle  co (è  gio¬ 
conde  ;  pero  non  fi  recita  fi'enva  il  buon  efiempio  ; 
adunque  errano  quelle  male  matrigne  ,  o  queJH 
ottufi  d’ ingegno  à far  argomenti  ,  che  il  Comico 
fdruccioli  nella  buffoneria . 

Efler  bene  Io  andar  eircofpetto  lidi’ 
dir  male  de  Comici ,  atrelo  che  ve 
ne  fono  de  gaIant,huominì,&  ve 
fono  ftato  de1  Santi  »  Cap.  X. 

L'Afipioni  da  loro fi  effe  fi fanno  il  merito  :  La 
vefie  dottorale  non  fa  il  Dottore  ;  ne  meno 
Ih  ab  ito  negletto, annulla  i  buoni  cofiumi  .  T utte 

O  i  -J 

le  Lofi  che  del  mond,o  non  fimo  bajteuoli  à  coprir 
l'infamia  d'vn  vigliacco  :  ne-  tuttala  malignità 
de  maldicenti  pub  fiepdir  l’ affieni  honorate  d’- 
non  huorno  da  bene .  Difendono  alcuna  volta  i  dot- 
fi  con  argomenti  cene  per  Jone  di  mali  cojlumi  ; 
fna  lontano  da  gli  argomentanti  y  la  ver  ita  fa  lo¬ 
dar  l  arte ,  ma  non  occulta  il  vi  fio  :  Oprime  tal 
volta  l' intere ffe  della  propia  opinione  la  verità  ; 
ma  quefia  àguifa  di  fecondo  feme  anche fiotto  del¬ 
le  grani  fisime  pietre  col  tempo  pullula,  e  per  qual¬ 
che parte  fi  mojlra  al  mondo .  Vero  e ,  che  la  fior- 
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\a  opprime  la  ragione ,  ma  non  la  pub  mai  vivi¬ 
de  re  .  Vien  detto  male  dèlia  Comedi  a  tal  volta-* 
da  certi  mal  informati  d.ella  fua  qualità  ;  ma  co¬ 
me  la  Comedi  a  vien  esercitata  da  virtuofì ,  l’ a  op¬ 
zioni  iftefie  fanno  arrofsiri  detrattori .  E  pero 
V  andar  circo  fette  nel  ragionar  di  tali  prof  e  (fiori, 

e  da  huomo  auuertito ,  e  da  perfona  giufia  .  Ir _ » 

ogni  profef sione  ve  ne  fono  de’  buoni ,  e  de'  rei  : 
vole fife  iddio,  che  tra  Comici  non  ve  ne  fojfero  de’ 
trijli  ;  el  dire  che  ve  ne  fono  de’  trifii,  argomenta, 
che  ve  ne  fono  ancora  de  buoni  ;  vene  fono  fiati 
de'  Santi.  SanCenefio  Comico  Martire ,  S  .Gio- 
uanni  Buono,  S. Siluro,  Santo  Siluano  ,  Santo 
Ardelione ,  ér  altri  ;  e  molti  ve  ne  fono  fiati  de’ 
■Beati,  fi  come  ve  ne  fono  ancora  molti  h  nomi  ni  da 
bene .  Mori  dieci  anni  fono  il  Capitano  Rinoce¬ 
ronte  nofiro  compagno ,  degli  trouamò  vn  afprif- 
fiino  Cilicio  in  letto ,  fapeuamo ,  eh’ egli  era  vnuf 
buon  denoto ,  ma  non  fapeuamo  del  Cilicio ,  e  pur 
ree itaua  ogni  giorno  :par  veramente ,  che  contra- 
fii  Cilfio  ,  e  Come  dia  ;  penitenza  ,  e  trafittilo  I 
mortificazione ,  e  giocondità  ;  ma  non  e  frano  a 
tutti ,  che  molti  fanno  b  e  nifiimo.,  che  f  huomo  pub 
fi  ar  allegro ,  &  anche  far  penitenza  de’ fuoi  pec¬ 
cati  ;p  erche  vi  è  fino  chi  ha  finto  il pa\zo  per  mor¬ 
tificatone  ,  e  chi  ha  dannato  per  gioia  fpirituale  ; 
pipite  cofe  dif cordano  dalle  loro  appare rd{e ,  S.c-> 
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gli  effetti  corrifpondefiero  tutti  a  loro  fembiattti 
fochi  nmarebbono ,  ne'  giudi\ij  temer arij .  puli¬ 
ti  Caualieri  vi  fono,  che  cingono  fi>ada,paffeggia 
no  corji ,  sberettano  Dame ,  concorrono  a  corniti  , 
fanno  giofire ,  &  a  publici  fipettacoli  Jì  trouano } 
ch'inrifiìretto  fono  pii  religio  fi  di  cuore  di  tal' - 
•uno ,  che  va  così  comfojlo  per  le  vie ,  che  pare  vn 
voto ,  checamini .  Ioconofio,  ed  hb  cono fciuti  r 
Principi ,  e  Principe  (fé ,  Caualieri ,  e  Dame ,  che 
fi  trouano  a  tutte  le  feste ,  &  allegrezze ,  e  cht~> 
sfoggiano  per  l’vfo  del  grado  come  gli  altri ,  nul - 
ladmeno  fono  (  s' il  vero  m’hanno  detto  i  loro  Ca¬ 
merieri  in  confidenza  )  in  cafa  tanti  fintar elli  , 
io  ho  veduto fiotto  le  pompofe  vefii  gli  h  ab  iti ,  chi 
di  San  Dominio o ,  e  chi  di  San  Francefilo  ;  e  che 
marauiglia  e  dunque ,  che  vn pouero  Comico ,  che 
non  ha  altro  meZo per  viuere ,  faccia  il  pafizo  in 
ifeena  &  il  fauio  in  cafa  ?  le  vie  del  Signore  fono 
diuerfi'e  ;  e  chi  ferb o  tra  gli  EgiZzij  i  Santi ,  in  > 
Pentapoli  trafis'e  i  gufili  >ed  in  melo  all’ ardor  dell' 
armi  feielfe  gemme  per  adornar  il  Cielo  ;  bey 
haura  mifiencordia  a  chi  diuerfa  dall’ apparente 
per  fofilentamento  dife,  e  di  fina  famiglia .  L’- 
allegreZfia  non  impedifice  le  buone  operazioni  ;  ed 
anche  con  lettiga  fi  puh  lodar  iddio  ;  e  pero  mi 
par ,  che  non  fa  fimpre  bene  giudicar  le  cofiè  f- 
c  ondo  l’ apparente ,  ne  fecondo  il  detto  di  pochi  ^ 

~X  Ma 
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Ma fi  dourebke  e ff aminar  bene  ì  pareri ,  e fentir 
tutte  le  ragioni ,  e  poi  dar  la  fenten\a  ;  quando 
pero  e  co  fa,  che  meriti  laffefa  :  che  per  me ftimo 
il  ragionar  di  Comedia ,  &  offender  i  Comici,  vtl 
trajtullo  da  Domici  ano  ;  o  vna  Caccia fatta  da-* 
fanciulli  intorno  a  farfalloni  ;  Poiché  tal  volta. _» 
per  que fi  parpaglioni ,  o  pamparelle,  corrono  per 
gli  cortili  a  briglia  fcioltd',  calpefiano  l herbe  de  , 
giardini  fen\a  riguardo  ;  fi  raggirano  intorno  , 
come pafti  ; fendono  l’ aria  con  le  braccia  ifirin - 
gcno  il  vento  con  le  mani  stirano  fi  fi  alla  difpe- 
rata  s  gettano  il  capello  al  vento  ;  e  taluolta  $' an¬ 
nestano  con  tutt’il  corpo  fopra  quelli  ;  non  curan¬ 
do  d‘  imbrattar  fi  i  panni ,  dilaniar  fi  le  membra  » 
trar  fu  do  ri  poco  me  n  che  fanguigni  ;  e  perche—? 
poi  ?  per far  preda  di  coja ,  che  viua  non  ferue ,  t 
morta  non  vale  .  Così  qucfli  tali  s’ accingono  all * 
imprefa  di  giouar  al  mondo ,  e  cominciano  col  far 
danno  al  profs  imo .  Vogliono  corregger  gli  erro¬ 
ri  de  ’  fecoli ,  e  principiano  col  nulla ,  poiché  nulla 
fino  i  Comici  alla  riforma  del  mondo  „  In  fommtt 
i loro  (lenti ,ei loro fiidori ,  fono  appunto  i prò - 
gre  fi  di  quel  Don  Chifciote  della  Mancia . 
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Che  molti  dicono  contro  le  Comedie 
più  per  Tvfo  delle  loro  Icuole, 
che  per  demeriti  de’  Comici . 

Cap.  XI. 

IL  far  lauto  co  ulto  ad  vn  pone  rei  lo  che fi  muoia 
di  fame ,  è  piu  'vanagloria  ,  che  carità  .  il 
portar  concetti ,  e  fritture  per  intimorir  le  perfi¬ 
ne  ,  che  vanno  alla  Comedia ,  come fe  and  afferò  à 
farri fìcar  a  gl’ idoli-,  è  vn  far  grand' apparecchio 
a  poueri  di  ff>  ir  ito .  il prefuppofo  tal  volta  è  Ihi- 
pocnta  della  venta  ,  che  par ,  che fa  quello  che  no 
e  ;  e  taluolta  è  l'alimento  dell’ ingegno ,  che  fi  ad¬ 
do  fra fino  a  ghmpofibili .  Molti  contadini  pre- 
f agi  fono  la  mutazione  de’  tempi ,  non  perche fiu- 
dino  l’ Effemeridi  ;  ma  per  vna  tal  ereditaria  of- 
fermfone  de'  loro  antichi  parenti .  Alcuni  ra¬ 
gionano  contro  le  Comedie ,  non  perche  ne  h abbia¬ 
no  necefsita,  o  precetto,  ma  per  non  trauiar  dall’  - 
orme  de’  loro predecefon  :  come  fanno  certi ,  che 
tengono  legarti ,  b  de 'Guelfi ,  ò  de’ Ghibellini  f 
che  i  figliuoli  diquefit  parteggiani  ferina  fapere 
che  voglia  dir  Guelfo ,  o  Ghibellino ,  prendono  la 
parte ,  che  tengono  i  loro  padri  ;&  fi  e  (pongono 
ad  ogni  pericolo  ,per  mantenere  quello ,  che  tanto 

man- 
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manterrebbono  il  contrario ,  quando  la  /'anione 
loro  al  contrario  iuchinaffe  .  Così  molti  fedendo, 
che  de’  fuoi  h anno  fatto  fortuna  a  Cornici  yfenft 
cercar  il  perche ,  ne  la  differenza  ,  eh’ e  tra  C orni¬ 
ci  virtuof ,  e  cornici  ignoranti  ;  feguit ano  il  rito 
delle  loro  fcuole .  Altri  poi  per  mofirare.  la  loro 
autorità ,  e  il  loro  ingegno ,  con  la  f  ujk  de’  mali 
operatori  de’  tempi  andati  y  ferina  far  altra  di- 
JlinZione vibrano  la  sferra  della  loro  lingua ,  e 
fanno  un  fcorribanca  ,  ed  a  chi  tocca  fuc  danno . 
Altri  poi  hanno  vn  tal  diletto  nel  travagliar  i 
Comici ,  che  vorrebbero  fempre.tr ou arfi  ,  don 
eglino  fono ,  ac  cieche  svdijje  quello  ,  che  in  tal 
materia  hanno  fi  ud iato  ;  e  per  mofrar  è,  gli  ami¬ 
ci  ,  come  fanno  colpir  bene  :  e  quando fortifce  loro 
il  colpo ,  neprendono  piu  gufo, ,  che  non  prendono. 
quei  belli  humori ,  che  lanciano  palle  di  neue  1‘ in¬ 
vernala  nel  capo  à  poker  i  paefaniyche  s’vna  palla 
colpi fce  a  modo  loro  fallano,  e  ridono  come  fe  ba¬ 
ite  (fiero  v ceffo  il  Toro  .  Altri  poi  dicono  contro 
Comici ,  non  perche  fano  nofri  nemici ,  ne  per¬ 
che  habbian  in  odio  le-Comedie ,  che  molti  di  que- 
fii  tali  nella  loro gio.nent.it  ne  viueuano  amanti 
ma  per  compiacer  a  loro  amici  ;o  per  parer  ocula¬ 
ti  in  ogni  minuzia  :  del  rimanente  i  valent’huo- 
mini fanno  beni  fimo ,  che  la  Comedia  honefia  e 
iecitifsrma  .  lo  non  ho  ingegno  da  far  argomen- 

C  ti 

**  <’  -  ^ 

)  '  - 


4©  Difcorfo  famigliare 

ti fcol affici ,  ma  argomantando  alla  Eeltramefcà 
dico  così ,  La  Comedia  fìi  sbandeggiata  antica¬ 
mente  da  Roma  ,e  da  altri  luoghi  ;  e  poi  non  mol¬ 
to  tempo  doppo  fu  richiamata  neghfiefft  paefi ,  & 
hebbe  luogo .  Ho/ a  come  và  quefia  faconda  ;  o 
la  Comedia  era  buona  ,  ò  rea,  >•  s’eìla  era  buona—»  , 
perche  efiliar la  ,  e fere  a ,  perche  richiamarla  ; 
le  ben  regolate  Città  non  isbandifcono  le  cofe  buo¬ 
ne  ,  ni  amettono  le  cofe  trifte  :  come  dunque  tor¬ 
no  la  Comedia  à  rimetter  fi  ?  Iopenfar  altro  non 
pojfo  yfe  non  che  la  Comedia  fife  buona  per  ft—» 
ftejfa ,  ma  che  foffe  profetata  da  perfone  feoftu- 
mate  nell' arte ,  e  che  perciò  sbandita  fi  fe  ;  & 
che  doppo  veni  fero  altri  Comici  piu  rqfegnati 
nell'  a  Trioni ,  e  che  perciò  fi  ri  chi  amafie .  O  ve¬ 
ramente  ,  ch'ella  era  buona ,  e  rea  infieme  ;  ma—» 
perche  la  parte  della  bontà  fuperaua  quella  del¬ 
la  tri  fifa ,  per  non  perder  per  poco  male ,  molto 
bene ,  che  fi  tolleraffe  l’vno  per  hauer  l’ altro  ;  co¬ 
me  fi  fà  di  certi  virtuofì  ,viziofì,  e  che  farebbero 
in  vna  galea  ,fie  la  fubltme  virtù,  che  p  offe  dono, 
non  face f e  loro  alcun  riparo  :  ma  fi  a  come  fi  vo¬ 
gliafecondo  la  mia  opinione ,  /’  argomento  e  fiem- 
pre  in  fauor  della  Comedia .  Ma  vi  e  tal'vno,che 
non  hà  mai  veduto  di  Comedi  a  altro ,  che  il  car¬ 
tello  alla  piazza ,  e  per  hauer  veduto  in  quello 
f (ritto  )  Come  dia  ridicolofa ,  hà  penfato ,  che  no» 

/‘ffi 
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Jt poffa far  Comedia ,  ne  dar  gufo ,  fenza  vna^j 
infnita  d’ indecente ,  b feu\a  vn  ammaefìramé- 
to  di  libidmofi effetti ,  come  ne’  p affati  fecali fco* 
fiumatamente  fi  cof umana .  Ma  s' ingannano  ? 
che  i  Comici  moderni  fanno  cattar  il  rifo  con  modi 
taliphe  ne  deridano  piu  in f e  guarnenti  morali  > 
che  paffefrafcherie .  Ma  battendo  taluno fatto 
indifolubil  nodo  conia  /ita  opinione ,  più  tofio  f 
che  rimaner  fi  dal  fio  concetto ,  vuol ,  che  le  urne 
ragioni  de’  Comoci  pano  paradojsi ,  e  che  le  eui- 
denti prone  fi ano  illufue  apparenf . 

EfTer  il  mal  coftume  della  Comedia  l 
come  l’Orco  delle  Icouazzere  di 
Venezia.  Cap.  XII. 

CHi  non  ha  udito  dalla  canuta  plebe  di  Ve* 
ne  zia  raccontar  le frane  forme  dell’Orco , 
non  ha  udito  cofafantafiicain  Jimile  materia  ? 
E  riputato  efer  l’Orco  uno  Spirito  maligno  ,  che 
intirnorifce  il  volgo  >  &  che  danneggia  i  mi  feri  , 
che  per  loro  affari  vanno  per  le  vie  la  notte .  Di¬ 
cono  h abitar  quefo  nelle fcouafzere .  quefte  feo - 
uaf\ere,fono  luoghi  deputati  per  li  quartier  ida 
ripor  quello  >  che  dalle  cafe  fifeopa  .  Molti  dicono 
batter  veduto  quefo  Demonio  in  forma  di  canai- 

’ . '  '  h 
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lo ,  che  furiofo  corretta  per  le  fondamentayche  Mi¬ 
trili  a  fi  opra  de'  ponti ,  che  fguazzaua  canali ,  e 
poifipariua  :  Chi  dice  hauerlo  ueduto  in  fi'embian- 
ga  dicane ,  che  latr atta  :  chi  di  porcello ychi  di 
Capra ,  echi  l' ha  ueduto ,  che pareua  vn  Gigante 
con  vn  collo ,  che fi flongaua  alto ,  come  vn  cam¬ 
panile  ;  chi  l'ha  veduto  come  fi  dipinge  il  Demo¬ 
nio  ,  chi  l’ha  veduto  tutto pe lofio  a filar fio tt’ acqua, 
e  robbar  i  remi  alle gond ole  ;  chi  in  vn  modo  ,■  e__» 
ehi  in  vn  altro  :  E  quefie  fiantafiiche  appa¬ 
rente  ,  non  fiolamente  vengono  dà  donmcctuo- 
le  affermate  per  vere  ,  ma  da  h uomini  vec¬ 
chi  con  giuramenti ,  etefiimonianze  d’offe  fi. 
ricettine  (i cred’io )  dalla  paura  .  Hora  che  quefio 
fi  a  in  realtà  ,  o  fia  illufione  di  ffantafihia  nata  dal 
timore ,  io  nonio  so  ,  e  non  voglio  prendermela  ne 
co  ’i  E  ilo  fio  fi  y  ne  col popolo ,  a  me  bafia  fapere ,  che 
vi  filano  i  Demoni/  fife  quefio  non  e  poi  vno  di  quel¬ 
li  y  non  so  y  che  dire  ;  ma  so  bene ,  che  questi' Orco 
à  tempi  nostri  fi  e fimarrito  ,  e  che  gli  huomini  co- 
ra^giofi  non  l’ incontrano  ne  la  notte  ,  ne  il  gior¬ 
no  .  il  filmile  mi  par  vedere  della  Qomedia  ;  alcu¬ 
ni  dicono ,  che  qttefia  (la  il  morbo ,  la pefitc  de'buo 
ni  costumi  y  la  fiera  della  carne ,  eia  sentina  di 
tutte  le  ficel  evaginile  quando  (l  e  fi  amina  la  Come¬ 
dia  y  non  iti  e  qttefila pefie ,  qttefta fiera ,  ne  quefie 
viziofe  azzurri  ;  che  tal  vno  deferiti  e  ,e  qui  do 

vi  e 
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W  e  il  viZio, ‘ viene  castigatore  r uff  Panarie puni- 
-  te, gli  amori  cediti  co  buone fenten&e,  e  poi  hone- 
fi att  col  matrimonio  a  tale ,c he  lo  fiirito  maligno 
di  qu  e  fi’ Orco  nonfi  trotta  :  in  Jbmma  le  cofe  vo¬ 
gliono  effer  praticate  per  realmente  cono  feerie  . 
A'  Macerata  in  mia  gioventù  vi  era  vn  benedetto 
huomo ,che  non fi  fatava  mai  di  gridar per  quefie 
benedette  Comedie: V Illufirifsimo  Signor  Gover¬ 
natone thè fu  pei  portato  al  ritorno  di  Francia 


-contemplaz  ione  del  Sereni fisimo  di  Parma  j  per 
allentar  alcuna  volta  i  trattagli  del  governo, hono- 
raua  con  la  fina  prefienfit  due ,  0  tre  volte  la  fietti- 
mana  il  T  e  atro  :  ime  fio  che  quefio  buon  huomo  fi 
querelava  tanto  delle  Come  die  :  per  acchetarlo  /'- 
tnuitb  vn  giorno  a  quefia  ricreazione,  e  gli  fece 
dolce  violenta  col  prctefio  deÌl’vbidien{a  ,  pro- 
mett  endohdi  lafciarfiin  quefio fatto  al  fio  fiudi- 
Zio,  egli  diede  la  bqlia  della  permifisione  a  Comi¬ 
ci  conceduta  lo  conduffe  ficco  per  via  incognita , 

&fie  lo  tenne  a  canto  in  vna  camera  d’Vffi'fio:  Il 
buon  huomo,  come  lontano  da  piaceri  rifatti ,  rifit 
tanto  a  quella  Comedia ,  che  fece  fiupir  Mon fignò- 
re,il  quale  doppo  co  duce  dolo  a  cena fico  l' e  [fa  mi  nò 
intorno  alla  Come did:il  buon  huomo  fece  mille  * 
ficu fie  infùa  difi colpa  ;  fi  ac  cu  fan  a  per  maligni,  e 
per  ignor anti.  coloro ,  eh  egli  haueuano  riferito  il 
contrario  di  quello , eh  egli  v  editto,  fi  vd ilo  ha  de- 
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uà  ;  e  tanto  lòdo  la  modefia  Comedia ,  che  fu  fin 
■pere .  Si partì , dodici  anni  fono ,  vna  Compagnia 
di  Comici  da  Napoli  ,per  andare  in  Sicilia  ,  &la 
or  tana  li fequefirb  per  quattro  giorni  a  Capo  d’ 
Orlando  7  oue  non  vi  era  da  viuere  :  s’incontro  e fi 
erui  in  quel  luogo  Monfi gnor  Illustri  fimo  in  vi- 
(ita ,  il  quale  haueua  ficco  quattro  Reuerendi  Reli- 
giofi,e  forfè  di  que Iliache  tal  volta  eficlamano  con¬ 
tro  le  Comedie :l' ofiaria  ad  alto  era  tutta  occupata 
per  Monfignore:  onde  i  poti  eri  Comici  non fiapeua- 
no ,  oue  ricourarfi ;  il  buon  Prelato  pieno  di  caritay 
vedendo  tante  perfine  con  pocaprouifione ,  ad  vfio 
di  buon  Principefipofe  a  far  parte  di  que ’  regali , 
che  i  luoghi  conuicini  prefentauano  ;  e  fece  ri- 
fi  ringer  e  la  fiua  Corte  per  dar  commodita  di  carne 
re  à  quelle pouere  creature  ;  e  perche  il  tempo  era 
frano ,  e’ l  mare  tempefiofo-,  il  Profitto  era  in  o(io, 
e  i  Comici  gli  fi  offerirono  di  qualche  Comedian  , 
Me (ì gnor  e  accetto  l' offerta feruitu-,  fino  che  il  ma 
re f fidato foffe;e  così  il primo  giorno fi  recito  ;Mon 
fignore fi pofe  a  federe  auanti  vna  porta  di  came¬ 
ra  a  vedere ,  e  i  Padri  fi pofero  dietro  nella  came¬ 
ra  con  la  porta fucchiu fi;  non fa  a  me\o  la  Come- 
dia  ,  che  la  porta  era /'palancata ,  e  la  camera  ri - 
fonaua  dal  mormorio  dell’ appi aufo  :  il  giorno 
feguente  ,  tutti  i  fudetti  padri  fletterò  fuo¬ 
ri  vicino  al  Prelato  ;  il  ter^o  giorno  precor - 
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fero  l  bora  fi  abilita  ,  fr follecitau&no  i  Comici  a 
cominciar  tojlo ,  per  non  far  in  otyo  :  non  vi  ag¬ 
giungo  ,  e  non  dico  il  tutto ,  per  efier  creduto  -,  ma 
certo,  chemolte  furono  le  lodi  ,  che  per  l’honefio 
recitare  a  Comici  diedero  quelle faggie perfine:  e 
benecliuano  il  mal  t  empo,c haueua  loro  dato  occa- 
fione  di  goder  sì  virtuofio  trattenimento.  Altre  • 
cofie filmili  interuenute 'fino ,  che  troppo  farebbe  d 
narrarle  a  pieno  -,  ma  tutte  concludono ,  che  molti 
fono  ingannati  da  relatori ,  o  dalle  loro  opinioni . 
No  tutti  vedono  le  Compagnie  de  galani  h uomi¬ 
ni, ne  poffono  creder  tanta  honefia  in  quest’ Arte , 
haiié do  nell  idea  vna  chimera ,  che  moficra  loro  la 
Come  dia  per  cofia  impudica ,  e  i  Comici per  indi- 
ficreti  •  fimi  fono  trouato  molte  volte  con  nofiri 
Comici  a  prender  barche  per  noi  àpojl a  ,  b  per  la 

riuiera  di  Genoua ,  o  di  Ligorno,  b  peri  Fiumi  di 
Lombardia,  e  trottar  Rehgìofi  di  que  tali  ,  che 
non  maneggiano  danari,  che  haueuano  a  fare  an- 
ch  e  fisi  l o fi  e  fio  viaggio ,  &  venir  con  noi  in  barca, 
honor andoci  della  loro  compagnia  -,  &  alfine  del 
viaggio ,  dir  mar auiglie  del  nostro  procedere  ,  e 
/ingraziarti  Cielo  di  non  efier  andati  co’ l  cor  rie 
re-,  oue  talvolta  ipajfaggieri fienosa  riguardo(per 
fi  are  allegri) fi pigliano  campo  di  trapafiar  dal 
paffatempo  a  gli  ofieni  racconti,  &  mmodefiefi- 
ffplt)  o  cannoni  fi ofi  umat e:  e pero  dir  di  noi  a  loro 
j  cornpa- 
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irchtp  agni  tónto  itene  ,  che  certi  parendo  loro  im- 
'pofsibile  ;  b  che  non  l’hanno  creduto,  o  che  hanno 
filmato ,  eh’ vna  ragione  nostra  di  fiato  h abbia  in 
noi fatto  vna  sformata  ma  defilalo  'veramente  vna 
H  ipocrita  continenza . 

Non  poter  e  iter  il  Comico  inciuile 
fludiando,  e  praticando  ÌCk 
uente  con  pe rione  nobili . 

Cap.  XIII. 


CHi  maneggia  prefofe  margarite ,  non  s’ al- 
lorda  le  dita  ,  chi  traffica  Arabi  odor  imo  n 
rimane  con  le  mani  fetenti ,  chi  pratica  perfine 
nobili ,  non  può  imparare  rovi  portamenti .  1  Co¬ 
mici  virtuofi  praticano  conmolii  Canai  ieri ,  fir- 
uono  metti  Principi ,  e  pero  s’ addefirano  a  termi¬ 
ni  ccnucne ti  oh  a  galani  ’h  uomini  :  per  lo  piu  fono 
timorati  d’ iddio  ;  e  però  fi  guardano  da  illeciti 
cefi i:mi  ;  Recitano  fluente  all’ affieno  di  Princi¬ 
pe f ’e ,  e  Dame  di  fanti  cojlumi ,  e  perciò fanno  l’- 
h abit  o  alla  modefiia ,  fono  per  lo  piu  ftudiofi ,  ts 
però  rendono  grate  le  loro  fatiche  ;  Non  vi  e  buon 
libro,  che  da  loro  non  fa  letto ,  ne  bel  concetto  > 
che  non jia  da  e  fi  tolto ,  ne  defcrifigione’di  cofia , 
i  he  non fi  a  imitata ,  ne  bella fenterì\a ,  che  non__t 

fi  a  col- 
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fila  colta ,  perche  molto  leggono ,  e  sfiorano  i  libri  : 
Molti  di  loro  traducono  1  dificorfi  delle  lingue.  » 
Jlraniere  >  efe  ne  adornano  :  molti  inuentano , 
imitano ,  amplificano ,  bufi  a ,  che  tutti  filudiano, 
come fi può  'vedere  dalle  cofie ,  eh’ e  fi  hanno  all(fi> 
fiampe  :  Rime ,  Dificorfi ,  Come  die  ,  Soggetti  di 
Come  die ,  Lettere ,  Prologhi ,  Dialoghi ,  Trage¬ 
die  ,Pafior, ali ,  &  altre  eofiette ,  che  per  Comici 
non  fono  fi>rez,z,abili  :  e  fi  tr ouano  fina  fi  tutti ,  [e 
non  pieno  l'ingegno  di ficie  n\e ,  almeno  adorni  m 
fiuperfì\ie  di  molte  virtù  :  E  quado  tutti  non  fila¬ 
no  tali  ;  hanno  poi  quegli  altri  vna  tal  grafitane 
loro  perfionaggi ,  che  ferite  loro per  ifiudio  ;  come 
fono  certi  di  parte  ridicola ,  che  danno  gufilo  fola- 
mente  cO’l  comparir  in  feena ,  e  mucuono  il  popo¬ 
lo  a  rifa  ad’ ogni  loro  fi emplice  mouimento .  In  * 
quefil’  Arte  e  dimefiliere  vn  talento  naturale ,  a 
pochi  conceduto  ,  e  di  cento ,  che  fi pongono  à  re¬ 
citare  ,  dieci  non  rie  fico  no  buoni ,  ancor  che  fiano 
Arifil  otiti  di  fap  e  re ,  poi  che  vi  vuol  elocuzione  , 
pronunfiia,  e  grafita  ;  a  quefil i  tali  adunque fi  de 
ue  dar  lode ,  e  non  bia  fimo .  E poi  dall’ intensio¬ 
ne  ,  e  fine  fi  conojce ,  fiele  cofie  fono  buone ,  0  di-, 
fiettofi'i .  • 

.1  ,  ,  '  -  fi  '  -  ' 
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Che  le  Comedie  infegnano  i  buoni 
coftumi .  Cap.  XIV. 

CHì  erra  con  la  commune  opinione ,  non  me¬ 
nta  particolar  cenfura  ;  e  chi  ha  per  /cor¬ 
ta  Vefierienzu  ,  non  camma  a  capriccio .  il com- 
mun  fine  di  chiunque  fi  fi  a  humano  operatore  e 
animato  dalla  fperanfit  dellvtile  ;  e  con  l’efica. _» 
dell’ vtile  fi  corre  all’ honore;  poi  che  l'auan\arfi 
nelle  virtù  è  vn afsicurarfi  di  maggior  guada¬ 
gno  ;e  quefio  comun fine  hanno  i  Comici  ancor a, e 
pefio  come  gli  altri  indirizzano  all’vtile  i  loro  fi¬ 
ni  :L’ intesone  dell’Arte  e  di giouare,  e  dilettare , 
vue  che  i  recitanti  rimangono  afirelti  perla  na¬ 
tura  dell’Arte  d’  auan\arfi  al giouamento ,  no'±~> 
potedo  dilettare finza  giouare ,  ejfiendo  che  l  vno 
generai altro  ;  e  quando  il  diletto  non  e  anima¬ 
to  dal  giouamento ,  re  [la  il  rifio  derifio  ;  attefi  che 
il  ghigno  no  gorgoglia fiempre  per  lo  gaudio  iti  co¬ 
me  non  fempre  il  pianto  e  premuto  dal  torchio  del 
dolore:  Si  ride  tali  bora  per  beffeggiare,  e  per  co¬ 
lera  ,  e  fi  lagrima  per  giubilo ,  e  contenterà  •  Le 
fi  e  ne  patetiche  t  aiuoli  a  a  molti fino  di  maggior 
diletto ,  che  le  ndkolofie:  e  i  dificorfi di  commifie- 
r azione  ?  a  tempo }  e  luogo fino  piu  bramati  ^  che^ 
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le facezie  ;  otte  che  l’vtile ferite  per  diletto:  Oltre 
che  e  naturale  del  Poema .  Con  tutto  ci  'o ,  vi  e  chi 
non  co  riffa  qnefi’vtiie ,  e  noi  potendo  ignorare , 
lo  interpreta  a  mal  fine  ;  E  dice  ,  che  la  Comedia 
e  vizio  fa,  poi  che  in  e  fa fi  veggono  vecchi  altari-, 
giouahi.fi  ertati  ,  donne  poto  honefie  ;  feruidori 
ladri  fante  fi  he  ruffiane ,  &  altri  fimi  li .  0'  Dio 
immortale ,  e  c-time fi  dee  fare  per  correggere  le— > 
per  fono  vifofe  fin  fa  nominar  il  vi  dio,  i?  non  ma 
firar  la  bruttezza  di  quello  ?  Ciò  fido  fi  può  fare-, 
0  in  voce,  ò  in  ifcritto,  ò  veramente  con  te  rappre- 
fent  afoni;  Molti  non  vogliono fentire  /'  ammoni- 
foni ,  altri  non fanno }  ò  non  vogliono  leggere  ; 
Ma  la  rappr  e  fieni  afone ,  che  ha  faccia  dt  le  tifa, 
inulta  l  ai/  dì  enfi ,  e  poi  la  brama  del  diletto ,  ra- 
pifce  l  att  grifone ,  e  cosi  ina  filettai  am  ente  l  huo- 
mo  vede  il  fio  difetto ,  il  quale  poi  viene  ’biafima- 
to,  e  derijo  con  l órdine  della  fattola.  La  Comedia 
evna  Crofiica  popolare  ;  vna  frittura  parlante  ; 
vn  cafo  rapprefcnlato  al  viuo  ;  e  come fi  può  fcrt- 
uere,ò  rapprefentar  Croniche fi  enfi  dire  la  veri¬ 
tà  ?  chi  dice (fe  folamente  il  bene  di  quello ,  di  cut 
fi  tratta  farebbe  lode ,  e  nonvita ,  ecofiumi  : Si 
raccontano  nelle  Croniche  le  tirannie  de'  Prenci- 
pi  ,  1  buoni ,  e  t rifili  erottemi ,  le  magnanimi à,  le 
aitar:  zie ,  le  perdite ,  e  le  vittorie ,  ed  in  f omnia 

D  limale , 
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il  male ,  &  il  bene  ;  e  co  fi  e  ironica ,  e  così _fi  rap¬ 
are  fintano  i  cafi  in  Come  dia  ?  e  l’Arte  del  deferì» 
nere  le  co  fi  infogna  mofirarle  col  loro  contrario  > 
per farle ficcar  meglio.  E  con  fimil’  arte  i  diche - 
ri  al  bene  delegati  fanno  anch’ejjì  i  loro  difcorfì  : 
nominando  in  quelli  furti-,  aduLerq,  rife  ,f af¬ 
ta  ,  ed  altri fìntili  vi'fj:  raccontano  le ftratagern- 
me  de’  giouani  amanti ,  i  quali  s’ accordano  co’  lo¬ 
ro fruidori ,  e  come  i  fer nidori  fono  infedeli  a  lo¬ 
ro  padroni  ,  dicono ,  come  i  fornicatori  appartano 
le  concubine  i giorni  Santi ,  e  poi  doppo  l'afqua  le 
richiamano ,  e  taluno  apporta  quel  concetto  dell’ 
alleluia ,  ed  altre  cofe filmili  :  D  oura fi  dunque 
perdo  dir  e, che  quefli  infognano  il  mal  fardo  che 
mettano  in  vif  le perfonelper  certo  no.  Si ftam- 
pano  Libretti  del  ben  co  nf e  far  fi  con  la  d fi  tifo¬ 
ne  de  peccati  mortali ,  e  veniali  :  come fi  può  far 
q  ne  fi  a  difi  infone finf  nominar  il  peccato?  Non 
'dico ,  che  in  Comedia  fi  nomini  peccato  da  far 
arrof sir  i giouani  puri,  o  le femplici fanciulle ,che 
in  noi  farebbe-  errore ;  ma  fe fi  rapprefenta  vtl-j 
cafo  amorofo  d’vri  innefferta  giouanetta  ,  che  fi 
fìa  la  fiata  trappolare  d all’  amante,  per  giunger 
alla  corre  f  ione  del  vizio ,  vi  e  pur  necefsità  il 
nominarlo  ;  ma  però  con  voci  honeste .  Se  fi  vuol 
beffe ggiar’vn  milantator  e, punger’  vn  bugiardo, 
biafimar  vna  dònna  vana ,  derider  vn  vecchiot 

amari- 
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Amante,  &  altri  vizij  correnti  nel  mondo  ,  con - 
uien  pur  rapprefen tar  la  co  fa  in  voce  ,  acciò  che 
ognvno  nello  fpecchio  dellaComedia  feorga  il  fio 
difetto ,  e  veda ,  come  fono  fcherniti  i  vi'^iofi  da 
tutto  il  mondo  .  Adunque  1‘  interpretar  le  cofe  a 
mal fine ,  non  e  fempre  carità  .  Sono  tali  i  Comici 
moderni ,  che  fe  fortifee  loro  il  rapprefentar  vn 
adulterio ,  ancor  che  fano  cafi proporzionati  alla 
Comedia  ,per  l’ ammaefir amento  de'  femplici ,  e 
ro fiore  de  vi\iofi ,  che  fanno  in  vltimo  della  fa¬ 
ttola  ,  il  vecchio  impotente ,  per far  che  l’ adultero 
ffofì  la  moglie  al  vecchio  in  parola  ,  per  honefiar 
tlcafo  .  E fi  recita  con  tanto  rifletto  tra  buoni 
Comici ,  che  il  Padorfi do ,l’ Aminta  ,e  la  Filli  di 
Se  irò,  non  arri  nano  all' bone  fi  a  delle  loro  opere . 
Dira  vno ,  io  non  io  credo ,  ed' io  non pof 'altro  di¬ 
re,  fe  non  vedete ,  che  può  vederf  ogni  giorno  ,  e 
coda  poco .  Ma  auuertite ,  che  non  e  predica ,  che 
poi  in  vltimo  è  Comedia  ,  oue  per  condimento  fi 
pongono  le  facezie ,  le  quali  poffono  effer  vane ,  e 
gioueuoli ;  vane,  fe fino  intefie  filarne nte per  face¬ 
zie  ,  e  gioueuoli fe fono  interpretate  a  buon  fine . 
Efiopo  fi loffio ,  &  altri  morali  ammaefir  aitano  i 
fèmplici  con  figure  di  fiauole ,  e  cofe  facete  ;  i(  fi - 
mile  fanno  i  Cornicia  perciò  concludo ,  che  il  fine 
de'  Comicifìa  buono, e  per  loro,  e  per  chi  gli  af col¬ 
ta-*  . 


Qual 
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Qual  polla  efier  il  fine  di  chi 
và  alla  Comedia  . 

Cap.  XV. 

FRa  le  minute  arene  fi  troua  l’ oro  ;  e  fra.  Icj 
fininuà  zate  ragioni  ftroua  la  ver  ita.  Il 
Giudice  che  nònvuolvdir  l’ altrui  ragioni ,  non 
vuol  far  ragione  :  Chi  adombra  la  venta  altrui , 
chiarifica  la  mala  qualità  fua .  Colui  che  f pende 
vna  moneta  d alchimia  per  argento ,  o  per  oro  ,fie. 
chi  l'ha  da  riccueremofira  dubbio  nel  prend er¬ 
ta  y  o  dice  dt  farla  vedere  a  l’ Orefice ,  lo  fondi¬ 
tore  ,  che  sa  non  effer  la  moneta  buona ,  o  la  cam-  ■■ 
bia  ,  o  moftra  con  arte  fidegnarfi ,  e  parte  per 
non  venir  al  cimento  ,  e  rimaner  in  vergogna  : 
Volendo  fapere,  s’e  vero  ,  che  fi  facci  peccato 
per  andar  alla  Comedia ,  e  mejheri  faper  di  que- 
fii  tali  V  intensione ,  e  fine ,  e  minutamente  far  it 
faggio  della  loro  mozione ,  e  così  fi  vedrà ,  fi  farà 
alchimia  d‘ errori ,  o  metallo  dì  fcmplicc  diletto. 
S’ io  non  erro,  il  fine  di  coloro, che  vanno  alla  Co¬ 
medi  a, fimma  in  quejli  capi  :  Molti  vanno  per  la 
curiofità  di fintìr fi  i  Comici  fino  valent’  huomt- 
m ,  e  molti  per  l’vfio  di  ved ere  tutte  / e  nouità  :  chi 
và  per  paffar  l’ozio ,  e  chi per  non fiàper  don  e  an- 
.  dar 
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dar  in  quell’ bora  ;  molti  vanno  per  vdir  concetti 
nuoui ,  o  bei  difeorfì ,  &  altri  per  fentire  le  parti 
ridicole  ;  chi  valere  he  tal  volta  anch’  egli  recita, 
]>er  oferuar  i  modi  ,  e  chi  va  per  la  conuerfafio- 
ne  de  faoi  compagni,  chi  va  perche  può  entrar 
franco  ,  e  chi  per  trouar  chi  paga  per  lui  ;  chi  va 
per  non  voler  in  quell’ bora  giuocare,  e  chi  per  paf 
far  qualche  mal  h  umore  ;  chi  và  per  e  (derni  con 
dotto,  o  chi  per  non  parer  attaro,  o  ignorante  ; 
chi  va  per  vfo ,  chi  va  perche  vede  che  gli  altri  vi 
vanno  ;  ir. i  (omnia  cercate ,  e  ricercate ,  che  norL-> 
trouar  et  c  ,  chi  vi  vada  per  mal  fine .  Dira  vno , 
tu  la  fi  il  meglio ,  quanti fe  ne  trottano ,  che  van¬ 
no  alla  Comedia  f blamente  per  vedere  fe  le  reci¬ 
tanti fono  belle ,  e  come  fono giou  ani,  e  belle ,  e  che 
recitano  bene ,  quanti  peccano  col  defideno  ,t~> 
questo  e  il  male  ,  e  qui  sta  il  pericolo ,  hor  eh  e  di¬ 
rai  a  quefio  capo  ?  veramente ,  fe  molti  and  a  fero 
alla  Comedia  con  tal fine,  io  (le fio ,  che  fono  inter- 
refiato  ,  non  fiip  -  ei  negar  il  pericolo  del  peccato: 
ma  perche  pofsono efifer  pochi ,  dirò  ,  che  il  poco 
non  fa  numero ,  coinè  fi  fa  di  coloro ,  che  vanno 
alle  fefi  e  di  deuozione ,cke fi  mito  nono  piti  per  fre¬ 
nar fi  al p ajfeggio ,  che  al  ben  fare,  o  come  quegl’¬ 
incanti  ,  che  vanno  allefefle  fuori  delta  Citta, eh  e 
portano /eco  le  merende ,  efamdto  che  fi  a  vener¬ 
dì  di  Marzo,  e  fi  Ufi.,  andò  per  gli  prati ,  ò  per  le 
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forefie ,  rompono  il  digiuno ,  e fanno  mille  errori, 
in  uece  di  chieder  mifèricordia  de'  loro  peccati  ; 
così  forfè  tal’ vno  in  cambio  di  andar  alla  Come- 
dia  arrender  con  folazzo  buono  e f empio ,  fi  la- 
feierà  trappolar  da  mal penfero  :  ma  come  Ceffo¬ 
no  efer pochi ,  pocofaflidtopojfonodar  all'arte, 
che  non  mira  a  tal  fine  :  e  quejli  tali  faranno  gran 
fenfuali ,  &  vn  fenfuale  porta  pericolo  in  ogni 
luogo ,  e  poi  tant’ errore farebbe  à  defderar  vna-> 
Comica ,  quand  a  defderar  qualfuoglia  altrui 
donna  della  Citta  ;  poiché  la  feria  non  mutala 
fornir  afone  in ftupro ,  ne  l’ adulterio  in  qualche 
incesto ,  e  fendo  le  Comiche  donne ,  come  l’ altre  : 
Anf  faro,  men  pericolofo ,  perche  nella  Citta  ve 
ne  faranno  molte  belle ,  e  non  facendo  bifogno  in 

Comedia  fe  non  tre  donne ,  prima ,  feconda ,  « _ > 

Tante fc  a  ,  ih  ielo  sa  (  fa  detto  con  pace  di  chi f 
tien  bella  )  fevene  faràpurvnapriutlcgiatadi 
tal  dono  :  e  quando  vi fofe ,  o  che  far  a.  donna  da 
bene ,  o  che  vorrà  effer  tenuta  tale  ;  oue  che  per 
vna  via  non  darà  fcandalo ,  e  per  l’ altra  non  vor¬ 
rà  dar fìfpetto  al  marito ,  ne  meno  effer  trafitta—» 
con  motti  da  Compagni  ;  ed  e  fendo  quelli ,  che—» 
vanno  à  veder  le  belle  Comiche  ristretti  in  pochi; 
diremo  adunque ,  che  il  fine  dell’ andar  alla  Co- 
media  non  fia  come  alcuni  Stimano  per  le  belle—* 
donne ,  ma  per  hauer  gufo  di  tal  trattenimento , 

Non, 
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Non  eflcr  vero  che  tutti  va dino alla 
Comedia  per  vedere  le  belle 
donne.  Cap.  XVI« 

*T  T  b  letto, che  le  sfere  C etesii  fanno, gir andol 
Xj,  foauifjima  armonia,  ma.  che  noi  non  b- 
v di  amo  per  batter  h  abituato  l' orecchio  a  tal  fo¬ 
no  re  portano  ter  efimpiogli  effetti  dici  Nilo  ,ch’- 
affGrda  chiunque  di  nuoipo  fi  ferma  sii  quelle fipo- 
de ,  ma  che  gli  h  abitanti  non  lo  fiéntom  ,  hauen - 
do  /  orecchie  afiue fatte  al gran  rumore .  A  prima 
•vi fi  a  il  concetto  e  hello  ;  ma  confi  derat  a  b applica¬ 
zione  ,  a  me  par  che  non  calci  molto  ..  Ch\ n  huo- 
mo  vada  d i  nuouo  al  Nilo ,  e  che  lo  firepito  V df- 
fiordi ,  e  cofa,che  fi  pub  credere ,  poiché  fi  ne  pub 
far  l’ efperienf  yma  chei  Cieli  cantino ,  fi  none 
relazione  fopr anaturale,  l’ efperienza  non  lo  pub • 
mofirare  ;non  vi  e  fendo  chi  pcfia  venir  di  nuouo 
da  paefe  piu  liotano  dalle  sfere  di  quello  che  fi  am 
noi ,  poiché  tutti  pofi amo  fcpravna  bafie  circola¬ 
re  ,  e  fiotto  ad  vn  sferico  manto ,  otte  la  distanza 
in  ogni  luogo  e  ad  vna  mi  fura ..  O  '  quante  cofe  fi 
firmo  no  inuentate dal  furor  della  leggiadra  Ma¬ 
fia  ,  che  poi  confi  derat  e  rie  fono  palle  da  vento  ! 
fonante  cofe  fi  dicono  contro  le  Comedie  che  non 

D  4  hanno 
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hanno  altra  verità  di  quella ,  che  vien portata  a 
forza  d' argomenti .  Io  ripiglio  il  ragionamento  > 
e  dico ,  che pochi  ( per  non  errare  )  fono  coloro , 
che  vanno  allaComedia  per  veder  le  belle  reciti¬ 
ti  ,  e  ne  conio  la  ragione  da  l’cfo onerila  .  lo  mi 
fono  tr ouato  tallio  ita  in  paefe ,  oue  al  principio.,  io 
non  era  ancora  co  no  [cinto  per  Comico ,  ed  ho  fen- 
tito  perfine  eh’ inuit ariano  li  loro  amici ,  o  vicini 
alla  Comedia  ;  e  dire ,  tale ,  vuoi  venir  quefi<i_> 
fera  alla  Comedia  ?  e  quegli  ri fpondere  fio  fi,  b  rio 
fienz-a  nominare  la  bellezza  delle  Comiche  ;  ma~> 
piu  tojlo  dir  sì,che  ho  in  te  fio  efi'er  quefia fera  vna 
bell’opera  ,o  rio ,  perche  ho  da  fare ,  altri  dir  rio , 
poiché  co  foro  non  mi  piacciono,  mi  gufi au ano  piu 
quelli  dell’anno  pafiato  ;  tra  quefii  non  vi  e  altro 
che  il  tale ,  ed  il  tale  che fi  a  buono ,  fi  altri  rion_> 
vagirono  vn  fico  :  ed  vfeendo  tallio  Ita  con  la  folla 
delle  perfine  dal'T  e  atro, ho  intefio  molte  uolte  dire, 
o  che  bella  Comedia ,  o  come fi  è  portato  bene  il  ta¬ 
le  ,  &  altri  dire  (  con  altri  oc  cafione  )  ohibò  che^j 
cofa  [gangherata  hanno  fatto  cofioro ,  fie  non  fan¬ 
no  meglio  di  quefio,  io  non  vi  torno  piti  :  adunque 
quefii  non  fanno  capitale  delle  belle  d onne ,  ma^> 

de  buoni  Comici,  e  belle  Comedie  .  [fucili,  cht _ > 

vanno  per  veder  le  belle  donne ,  fono  certi  fi  api¬ 
gliati  ,  che  vanno  tutto  il  giorno  girando  la  Citta , 
trattando  fempre  di  belle  donne ,  di  buoni  mez- 
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Tgtnt  ,d’ amo  re  noli  fer  indori ,  di  f e  greto  ferite , 
e  d’altri fmili, (fi  i  diporti  di  tali Jcapigliati,  fo¬ 
no giuochi ,  compofziohi  taf  due  ,  [inetti  arden¬ 
ti  ,  o  [dire  ridicolo fe  :  voglio  dire ,  che  questi 
tali  non  fono  rinomini  da  Cilicio, ni  da  far  difei- 
pline per  mortificar  la  carne  :  ma  fono perfone  da 
trattenimenti ,  e fe  nbn  vanno  alla  Come  dia ,  non 
vanno  manco  in  Chief  per  dir  il Rofario ,  ne  per 
e  fer  citar  quello  che  fi  fa  netti  Oratori •/  ,  ma  fono 
Zerbinotti ,  che  non  [blamente  cercano  le  Comi¬ 
che  ,  ma  qual  altra  fi  fio.  della  Città,  andando 
ad  incontrar  quelle  che  vengono  ,  o  vanno  alle  » 
devozioni ,  ti  fi  tal  bora  vanno  in  vn  fiacro  Tem¬ 
pio  il  primo  sguardo  e  vn  lampo,  che ■  ( corre  attor¬ 
no,  oue  fono  le  [emine ,  ó"  fe  quella  che  cercano  no 
f  troua  colà,  dd  repente  partirf ,  e  dire  farà, 
ita  nel  tal  luogo  ;e  cosi  far  l'offi\io  d é‘, 
bracchi  l bore  intiere .  Adun¬ 
que  il  difetto  non  e  delle 
feene  ,  ma  di  quegli 
[enfiali  ,  che 
le  voglio¬ 
no  tutte ,  o  con  la  mente  ,  o  con 
gli  occhi ,  o  con  la  lingua  : 
e  mi  fero  chi  e  con 
gli  effetti  . 


Qual 
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Q  u  danno  apportano  quelli  che  ra- 
p  ionano  contro  le  Comedie . 

IX  XVII, 


I  'Opinione  c  vna  fi  e  zie  di  r  Agirne  fondata, 
fiopra  il  '< verifimile ,  che  tanto  fignoreggia 
quan  to,  la  ■ verità  fià  coperta  fitto  la.  nube  dellin- 
ronofeenga  ;  ma  quando  la  ragion  può  fiottrarfi 
dalli ombra  dell’ impotenza ,  viene  dal.1'  e  fi  erien-- 
gapofia  nel  re  al ■ foggio, ,  e  fifa  conofcer  per  vni- 
genita,  figliuola  del  tempo.  Cor  fero  gli  antichi 
Matt ematici  con  apparenti  ragioni  ,  che  le  Zon- 
nc  non fo fiero  tutte  h  abitabili ,  per  la fredegfg—t 
dette  dua ,  e  per  la  Torrida  fiimata  ardente  :  ma 
la  nnoua  nauigagione  dell’ Indie  ha  confutato  la 
mal  f indiata  ragione  de  gli  antichi ,  e  mostrato , 
che  tutte,  le  Zanne fono  h  abitabili  per  fino  fitto  l’¬ 
ir tic o,  e  l  Antartico  Polo  ,  La  forni  gli  ante  ra¬ 
gione  tratta  dalla  ben  radicata  opinione  (  a  mio 
c  orafe  ere  ).  e  cagione ,  che  alcuni  velanti  della—» 
tallite, humana  fi  nino  nono  abiafimar  le  feniche 
d  fieni volendo  far  argomento ,  eh’ ejfendo  tu—» 
Co  media  "un  pafdatempo comporlo  di parole ,  ege- 
fi  ■.  chi.  le  pa-  ine  ,  e ge fi i non  pofiòno  e.ffer  tanto 
a  gì  ufi  api ,  i  h„  e  non  habbìano particip  azione  con. 

le  ofice- 
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le  0 fienili ,  e -perciò  Jlima.ndo  le  Comedic  li  cen¬ 
cio  fe  ,  fa  tirici)  e  inhonefie  prefippongono  vici¬ 

nità  di  peccato  mortale .  Come  andiamo  ad  argo¬ 
menti  danneuoli  arricchiremo  tofio  l'Inferno . 
Chi  defidera  occ  afone  di  far  peccare ,  pecca  :  la 
bellefy  a  delle  donne  e  cagione  di  tanti  peccati , 
non  vi  è  padre, che  non  defi  deri  le  fue  figliuole 
belle ,  d  efiderandole  belle ,  defidera  oc  cafone  di 
far  peccare-,  chi  defidera  occ  afone  di  far  peccare, 
pecca, ed  ecco  la  piu  parte  de  poueri  padri  a  caft 
del  Dianolo  .  Capace  e  cagione  dell’odio,  e  della 
poc  a  diuovione,  l'odio  e  fondamento  di  tanti  ma¬ 
li  :  chi  defidera  dunque pace ,  defidera  l’occafio - 
ne  dell  o\w  padr e  de  mah  penfieri ,  e  del rilafia- 
mento  dello  fpirito  ,  e  per  confiqueri^a  occafione 
dipcccare  .■  c  hi  defider  a  occafione  di  peccare  pec¬ 
ca  ,  ed  eccone  vri  altra  parte  al precipito .  Cosi 
chi  defidera  guerra,  madre  d’omicidi,  fiupri ,  e> 
furti ,  e  cosi  ditant  altre  cofe ,  che  apena  fàluere- 
rao  la  [emerite  delle  buone  perfine  per  le po (fé filoni 
dei  Cielo, come  andiamo  à  torcer  argomenti  .  Io  rio 
fono  il  Colobo ,  che  h abbia  tr  ouato  l  Indie  nuoue’, 
ne  il primo,chefia  compar  fio  fitto  il N or t’ da  mo- 
firar  le  Zonne  h abitabili  ;  dico  non  ejjer  io  il  pri¬ 
mo  ,  che  recita  Comedie  mode  fi  e ,  eh’  io  ho  trouato 
frale  buone  Compagnie  quefi’vfan&a ,  e  pero  di¬ 
co,  che  molti  s  ingannano  nelle  loro  confi tu  enfi  * 

*  s  i  come 
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si  come  molti  s‘ ingannano,  fe pretendono  annul¬ 
lar  le  Come  die  co  loro  argomenti  ,  (fendo  che  il 
mondò  vuol  qualche  recreazione  ,  poi  che  tutti 
non  hanno  vn  tsieffo  humore ,  ne  la  medefìma^j 
complefiione  :  vi  e  chi  digiuna  volentieri ',  e  chi 
non  può  digiunare  :  chi  ha  caro far  rei  irato  in 
camera ,  e  chi  non  pub  [lar  in  cafa  :  chi  e  inimico 
di  chiacchiare ,  c  chi  non  fa  mai  altro,  che  f  duel¬ 
lare  ;  chi  vuol  dormir  il  giorno  ,  chi  vuol  gì  /loca¬ 
re,  chi  vuoljludiarc ,  e  chi  vuol vnpoco  di  fi  afo%, 
in fomrna  gli  hurnori fono  di  ferenti  ,  e  l’ a  fati¬ 
car  f per  adeguarli  ,  e  vn  voler  afodar  il  mare 
per  poter  far  viaggio  in  caro  zza  fi  no  al  Perii.  Per 
le  e  figger  aie  non  tutti  la  (ciano  la  Comedia  ;  e  > 
quelli,  che  perciò  fi leuanogDio  sa  fi  fanno  cofà__j 
migliore:  alcuni fi leu  ano  piu  per  le  parole  di  qne- 
fti  tali ,  che  per  voglia,  che  ne  h  abbiano  fi  'pendo 
non  batter  mai  fatto  vn  errore  per  a  follar  Come¬ 
die  ;  e  certi  f  'cropulofi  che  ballettano  vn  poco  di 
morti  f cafone  ad’ batter  tanto  diletto, per fonar¬ 
lo,  laf ciano  la  Comedia,  e  v anno  fp eculando ,c ome 


pofono  vender  ilgranc,& ri  vino  co  auantaggio, 
e  fendo,  che  il  penfier  nofiro  non  pub far  in  ofo , 
e  vuol  qualche  ri  foro  o  fiirituale ,  o  temporale ,  e 
l’ intere fie  non  fi ’  fi ompagna  molto  da fimili  perfi¬ 
ne  fcrupolofe  di  ciò  ,  che  non  porla  vtile .  Altri  fi 
leuano  dalla  Comedia  pefitafidal  rrfiarmioima 
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fiè  qualche  amico  paga  per  loro fi  lafciano  ridurre  , 
e  certi  vecchi  fi  leu  ano  per  dar  buon  e  [empio  ad 
altri,  e  poi fi  trattengono  tra,  di  loro  col  rammento 
rare  gli  antichi  gufili  della  loro  giouentà  ,  o  di- 
fico  rrendo  della  guerra ,  tenendo  chi  da  Francia,  e 
chi  da  Spagna ,  dicendo  male  delle  nazioni  al  lor 
genio  contrarie, sì  che fiì  leu  ano  da  vna  vanit  fiche 
non  offende  il ’  profis  imo,  e  fi  danno  all  a  dctr  dizio¬ 
ne,  &  a  racconti  de’ pafiùti gufili,  b  dimorando fiò- 
pra  vn  capo  diflrada,  dicendo  i  difetti  diquefto , 
e  di  quello-, con  tutto  ciò  tra  quelli  che  gridano  rio 
vi  è  chi  faccia  molto  r  fi  e  fiso  [opra  quefito  cafib  :  e 
perche  forfie  il  muellare  non  fifiiace  à  tutti  ;  e  fé  vi 
e,  chi  ne  parla,  ne  parla  alla  Laconica  ;  ma  de  Co¬ 
mici  ,0  Dui ,  fi  sfianca ,  e  nc parla  con  tanta  ener¬ 
gia,  come fi  1  Comici  fofisero  peggiori  de’  mormo¬ 
ratori  ,  e  h ipocriti,  &  vfiurai;  e  forfie,chi  sa,  ch’io 
non  erri,  che  7  far  rider 1  non  fiofise  maggior  erro¬ 
re  del  farvfure  ,  poi  che  l’eredita  \dell’ 
vfi uraio  può fièni  ir  a  far  franar  la 
cofi tenia ,  ma  quella  del  Co¬ 
rni  co  rio ,  poi  che  non  ha. 
fiè  non  chiacchiere, 
e  le  chiac¬ 
chie¬ 
re  non  pagano' 'de¬ 
biti . 


62 
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Che  molti  cfclamano  contro  alle  Co- 
medie  a  compiacenza  d’altre 
perfone ,  e  non  di  moto  pro¬ 
prio  .  Cap.  XVIII. 


Più  facilmente fi  de ferine  vn  huomo  perfetto , 
che  poterlo  t  roti  are;  e  perciò  Diogine  l’anda¬ 
na  cercando  di  mety giorno  con  la  lanterna:  Jfite- 
jl  a  mortai parte  delt  human  a  compofìzaone  ,  e  /’ 
Anteo, che  pugna  con  l' Alcide  della  portone  im¬ 
mortale;  e  però  chi  non  la  Jolleua  da  terreni  affet¬ 
ti  con firia  più  che  hurnana ,  la  celatone,  che  e 
fra  madre ,  e figliuolo ,  l’ inuigorifi  e  in  modo,  che 
la  pugna  fi  fa  perpetua .  Laperfe'Zzione  nell’ huomo 
e  conceduta  con  diuerfi gradi  ;  e  si  come  nel  mag¬ 
gior  numero  delle  perfone  regna  l’ignoranza,  cosi 
in  pochi fi  nftringe  la  perfezione ,  oue  che  a  far 
•volar  i polli  a  concorrenza  dell’ acquile  ,  i  padrini 
no  feruonoper  giudicar  chi  'ùince  il  palio: fi  lo  in¬ 
degno  fi  vede  fife  ò  donaffe  fi potrebbe  durar  fatica 
"per  ottenerne  qualche  poco;  ma  chi  nafie  melone, 
non  può  hauerfpor  di  ced  ro:  Con  tutto  ciò  ,chi  ha 
fatto  la  mi  fura  dell’vm ,  sa  ancora  il  pefi  dell’  ai- 
trote  quelli  che  fa  piccioli,  che  non  arnuano  co  le 
mani  à  rami  de  fi  atti ,  non  Ufiiachevrtino  del 

capo 
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tòpo  nelle  bafe porte  :  ve  ne  vogliono  fogni  forte 
a far  bello  il  mondo',  e fra  quelli,  i  Comici  non  fo- 
.  no  improftteuolì ,  tome  forfè  tali  (limano.  Alcu¬ 
ni  contraf  ano  il  benefìcio  della  Comedia,  piu  per 
bauer  commodità  di  lingua,  che  d’ingegno  :  corni 
hebbe  quel  Romito, che f  trono  a  pranfarco  quel- 
V  altro ,  che  haueua  alla  rnenfa  vn  non  so  che  cibo 
eh’  alter  aua  vn  poco  la  mendicità  ,  &  che  perciò 
fife  and  silfo  ;  mi  chiefio  dal  conuitante,  chi  egli 
fife  alianti  di  prende*  l’h  abito  :  rifpofe  ,p  onero, 
pecoraio ,  ed  io,  diffe  1  altro,  genti  Ih  (tomo  ;  adun¬ 
que  voi  in  vece  di  venir  à  feniten\q,fete  venuto 
à  banchetto  ?  poiché  il  vofro  cibo  non  polena  ef- 
fer  altro ,  che  pane  di  forgo ,  0  fagina ,  aglio ,  ci¬ 
polle  ,  ed  acqua  :  ed  bora  battete  buon  pane,  qual¬ 
che  poco  di  nino,  ed  altra  grazia  del  Signore  ;  ed 

10  auueffo  à  delicati  cibi ,  vn  poco  di  enfio ,  car¬ 
ne^  vino  temperato,  che  à  voi  farebbe  buffo,  à  me 

ferue per penitenza. Molti  ft fc  andati  fino  piu  per 
la  pu  nta  naturale ,  che  per  l’habito  dello  fludio . 
Vediamo  vn  poco  quello ,  che  fa  il  popolo  per  con¬ 
file  t  udine  nell’ bora  della  Comedia  ,  e  così  vedre¬ 
mo,  chi  piti  f  perfe\ziona,ò  quello,che  laf dando 

11  vi\io  va  alla  Comedia-fo  quello, che  forfè pre fu¬ 
mé  molto  dif  fi effo,  e  del  fio  credito,  per  vn  nul- 
l* f ft  and  ah  fi ,  e fa  danno  al  prof  imo  ?  la  Co - 
media  nonejmentata  per  iftiar  le  perfone  dal 

ben 
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ben  operare  >  ma  per  diflorle  dal  vi^io  .  Quando 
il  chirurgo  cauti  /angue  all’ Intórno  l’intenzione 
non  e  di  tettarli  il  vitale ,  ma  il  putrefatto  ;fè  poi 
rnefc  alato  col  putrido  dell’huomo  qualche  porzio¬ 
ne  ve  ri  ef ce,  patieri\a ,  l’arte  mira  alla  purga ,  e 
non  al  danno  ;  Se  tal  vno  di  quelli ,  che  fogliono 
frequentar  le  Cbiefè,. forre  qualche  patta  alla—.* 
Comedta  ,  noi  non  multiamo  quelli  ;  e  poi  quel 
tale  haurà  detto  il  fio  Rofario  a  ca/a,e fatto  il fuo 
ejfercizio f pirituale  la  mattinale  forfè  va  alla  Co 
media  per  imparar  il  bene ,  e  fuggir  il  male  ò  per 
prender  rifioro  allo  fpirito  la/o  ,  efendouene  d 
ogni  complefione .  pfuelli,  che  realmente ,  e fen- 
Za  hipGcnfìd  f  danno  in  tutto  allo  f pinta, non  vo 
gliono  rie  Come  die,  rie  altri  pafatempi  ;no  giu  oc  a 
no  a  niun  giuoco  ;  non  hanno  che  far  di  guerre,  e 
vinca  chi  vuole, pur  che fia  C attolico,  non  fono  cu 
riofi  di  leggere  gli  auifì  ;  non fono  auidi  di  ric¬ 
chezze  ;  non  tentano  d' accordare  lo  fpirito  con 
la  carne  il'vfkre  con  le  elemofine  ;l’ alterigia  de 
gradi  con  l  humilta  :  ma  come pcuri ,  e  diuifì  dal 
mondo,  ogni  gufo  del fenfo  e  loro  di  noia  ;  com- 
paf stonano  il  prof  sveno:  e  potendo  lofòuuengono,  e 
non  lo  danneggiano  :  ma  che  vnofappia  doue  ha 
da  mangiar ,  e  bere ,  e  che  voglia  Iettar  il  pane—, 
alle  famiglie  ,  non  so  ,fe  fi  a  bene  ;  a  i  puef ,  che 
non  hanno  ogl io  >  vieti  conceduto  il  latte  ,  e  chi 
. . ”  non 
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fiori  ha pefie,  la  carne ,  e  l’ orazioni  de  gli  infer¬ 
mi  ,  ancor  che  fatte  non  fi  ano  con  le  ginocchia: 
■piegate  a  terra  >  tanto  fono  grate  a  T)io  ;  poi  ché  il 
Signore  non  fa  legge  con  la  necefsita .  Per  tante 
gli  huontim  ancora  dmrebbono  compaf  tonar  gli 
impotenti  di  Jp  ir  ito ,  e  d’ ingegno .  Dira  tal’ rotto  y 
fate  Ilo ,  le  vero  quello ,  che  dici  ;  ma  tu  non  in¬ 
tendi  l’arte  ;  molte  volte  fi  grida  à  terrore  ,  ed 
cgn’vno fa  Ì  off  zio fto .  Sia  col  nome  del  Signor 
rei  ma  quefto  terrore  atterrifce  t  f empiici,  e  n  at¬ 
terra  il  guadagno  ,  e  [otterrà  l’ honore  delle  no - 
fìre  fatiche  ;  Le  bombarde ,  chef  fp arano  a  ter¬ 
rore  ,  non  hanno  dentro  le  palle -,  o  che  hanno  alta 
la  mira  }  troppo  brutti  colpi  forni’ ingiurie ,  che 
talvolta  e  (cono  ,  da  chi  forfè  mal'  informato 
dell’  cfxr  dc  Comici  .  Tutti  i  Turchi  non  fono 
crudeli  ,  ancor  che  fi  dica  in pronerbio  ,  colui  &■ 
piu  crudele  di  vn  T  ureo  :  non  fonai  Comici  in - 
ciuili ,  come  tali  f  credono  :  so  bemfsimo ,  che  > 
mólti  fanno  queflo ,  ma  tal  volta  certi  fi  laf ciano 
trafi  ortar  dalla  copi  fu  et u  dine  f  forfè  per  dar  pa- 
fio  a  certe  donnicctnole  ,  che  non  fanno  che  cofià 
fa  Comedian  che  piu  toflo  accetterebbono  vn  pre 
finte  da  vn  fino  galante  ,  che  tronarfi  a  queste.^ 
vanita  di  Comedie.  A  ltri  gridano  (per  quello  cb ' 
io  ne  ho ante  fo  )  ad  iflanz  a  di  certe  Darne ge lofi , 
che  per  hauer  t  mariti  infidi  al  matrimonio ,  te- 
•  ~  £  mono , 
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tuono ,  che  le  Comiche  non  vfurpino  loro  la  gra¬ 
fi  de’  maritile  però  ad  ogni  imrnag  nato  fi jp  et¬ 
to  tentano (òtto  jcouo fanti  modi  rimedio  .  Altri 
gridano  k  compiacenza  di  certe  fi garaccie profit¬ 
tate  di  credito ,  colorite  di  pallore ,  &  animai o 
fiali  auarifiia  ;  quali  filmando,  che  i  Comici  por¬ 
tino  via  tutti  i  danari  dada  Cittkfiì  vagirono  di 
tali  me  fi  con  pretesti  immaf chetati ,  pe  •  man¬ 
darli  via  d alloro  paeji  non  f apendo  quefii  inte¬ 
nditi  politici ,  eh  in  Italia  fi  fa  così  poco  guada¬ 
gno  di  Come  die,  che  appena  fi  può  da  galanihm 
mo  viuere  ;  E  fe non  fofie  la  liberal  man, 9  delitti 
Ce  far  e  e  Mae  fi  a ,  delle  Mae  fi  li  Criifiam fisime , 
de'  Magnanimi  di  Sauoia,de’  Se  - e  ni fs  imi  di  To¬ 
fana  ,  di  Man  ' oua ,  ed  altri  Principi  che  poche 
collane ,  poche  gioie,  e  pochi  haliti fontuojifi  ve- 
derehbono  fjpra  le  Scene . 

Effier  difficile  ,  che  rutti  legna 

\  O 

no  vn a  iftelìa  Scuola , 

Gap.  X  V11II. 

L*  Ali  dell' ambizione, ancorché  mofirino  leni¬ 
tà  per  effer  impennate  dalla  Le ge  ceffi  de ‘ 
penfieri ,  non  co  fileggiano pero  già  mai  il  Cielo: 
ma  quelle  dell’ h umiltà  ,  quanto  piu  cercano  ra¬ 
der 
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der  la  terra ,  non  trottando  quiete ,  per  non  ejfi tr 
infima  la  loro  sfera ,  vengono  da  contrario  mota 
fojpinte  a  tant  altefifit  ,  che  rimangono  ingem¬ 
mate  dalle  piti  lucide  felle  del  frmamento  .  La 
vanita  dell’ dpplaufo  e  vn  a  grafi  attira  al  pt  fico- 
re  ,  inuitata  dal  gufo  dello  prurito ,  che  traf cor¬ 
re  fino  alvef  mento  del fan  gii  e  per ,  fodtsfar  a 
audio  .Taluno  pur  che  l’ appi au fio  rifitcnas , 
non  tura  il  danno  di  chi  che fi  a ,  ne  che  la  giu  fi- 
fia  ef  'ca  da  fua  magione  ,  e  fer  addolcir  la  bra¬ 
ma  della  loro  vanita ,  non  curano  amareggiar  il 
cibo  della  cofctenfi.  Dipinger  l’ ingiusiifia  co'  i 
colon  della  verità ,  è  vn  condannar  à  morte  di 
dolce  lettargo  la  propria  riputafione.  Non  e  mafi 
finta  autentica  quella ,  che  corre  tra  belli  humo-r 
ri ,  che  pili  tofio  s’ babbi  da  perder  l’ amico  ,  che 
perder  vn  bel  detto  .  fiutando  nel  motto  v’ entra 
P  offe  fa  del profilino ,  l' ar gufia  diuenta  ingiuria . 
Le  ferite  dell’  indorate fi  ade  non fieno  meri  ried¬ 
ite  delle  ru gì  nife  .  lo  mi  fono  trottato  a  Na -, 
poh  nel  tempo.,  che  fi  vita ,  Pati  (èli ppo ,  ofia  Po-, 
filipo,oue  le  delifie  gareggiano  di  preminerifii  » 
&  al fiaono  della  tromba  che  inulta  alla  Cornea 
dia ,  vno  di.  quefti ,  che  non  perdonano  à  ninno 
quando  fono  nella  vehemenfi.  del  fané  Ilare  ;  non 
vedendo  il  tra  fi  co  di  Pofiltpo ,  rna  ft  ntendo  la~* 
tromba }  dtjfe  al  popolo  udite  la  tromba  dei  Dia - 

£  2  uoh 
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nolo ,  che  vi  chiama  all  Inferno  :  manco  male 
i  he  non  vi  e  luogo  peggiore,  che  del  rimanente 
tanto  baierebbe  c odanato  a pe a gior  luopo  deli In- 
ferno  vno,  che  vada  a  ricrea rji ,  guanto  mandar - 
m  vn  patrie tda.  Gran  ccfa ,  che  a  certi  la  Come¬ 
di  a  dij  più  f a  fi  dio,  che  ogn  altrjo  pajfaùmpo  ;  e 
pur  lapin  debole  Comedìa,  che  fa  nidi  atte, e  più 
prof  ti  cuoio  di  qual f  voglia  altro  trattenimen¬ 
to  ;  ma  forfè  da  noia  a  qualche  per  fona  Parte  del 
fatteli  are  ;  e  forfè  ad  altri  il  fio  d eli a fallite  del 
prò  fimo  gli  rn  notte  ;  prefupponendo  ri  Uffa  fono 
ridi  arte,  òfn/firo  fne  negli  afcoltanti:  onde f 
grtd a  piu,  che  non  merita  il  dubbio  ,fapcndo  che 
il fenfo  non  fa  fmpre  ne’ fuci  limiti ,  e  perciò 
fon  buon  fne  s' inoltrano  nelle  riprenfoniper 
giunger  aìfegno .  fu  andò  quefo fa  ilfnefòno 
da  eferifeufati ,  ancorchevifa  i errore  deli in- 
confd er afone  ima  ben  e  vero ,  che  il  tutto  vuol\ 
efer fatto  con  diferete  fa  ;  poiché  la  carità  non 
a  siringe  k  dir  piu  male  delfolafo  della  Cerne- 
dia  ,  che  de  gli  altri  paffatempi  ;  ne  penfo,che fx 
lode  itole  lo  intimorir  le  perfone,confar  loro  ve¬ 
der  quell  oper a ,  eh’ e  di  confglìo  ,  efer  precetto 
d  error  mortale  : perche  tal  volta  la  uerità  rima¬ 
ne  poi  adombrata  da  qualche  dubbio  .  Chi  vni- 
f  e  la  bianc a  lana  con  la  nera  ,farà  vna  mifchia 
fhe  non  farà  ne  bianca ,  ne  nera  ma  berettmd,  $ . 
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bìgid  •  La  verità  con  la  bugia fanno  vn  mi  fio  di 
confufione ,  che  fa  perder  la forfii  all’vno ,  &  al - 
T altro  :  e  pero  la  via  più fi  cura  e  quella  della  ve¬ 
rità  ;  dir  quello ,che  e  di  configlio  per  confi glio  , 
efortar  al  far  bene (enfia  interefifar  il  profsitno ,  e 
poi  prender  quello, c he figlio  ;  attefb  che  e  diffici¬ 
le  riformar  il  mondo ,e  malageuolc  farà ,  che  tut¬ 
ti  habbiano  da  fguirvna  particolare  fenolo,  ;ef- 
Jendo  ,  che  i  gufi  fono  varif  ,  e  le  potente  di  fu¬ 
ga  ah  :  non  fi  darebbe  '/rado  dijpirtto  fe  tutti  ha- 
uefero  vn  islejfa  volontà  :  Vi  fono  dettole  perfi¬ 
ne,  che  vanno  (calfi;altri cingono  Cilicio:  Mol¬ 
ti  fi  afiengom  da  cibi  di  fi. fianca ;vi  e  chi  digiu¬ 
na  tutto  l  anno  ;  chi  non  conuerfa ,  chiflà  ne  de¬ 
ferti  ,  chi  s  imprigiona  in  vn  Eremo  ,  e  chi  ha, 
maggior  penitenza  s’ appiglia.  Adunque fi  ha  da 
ef clamar  contro  tutti  coloro  ,  che  non fanno  fimi- 
li  penitente  ?  no,  che  tutti  non  hanno  tanto  fpt- 
rito ,  ne  tutti  tanta firfia  da  refi  fi  ere  à  si  affrc-t 
mortificdfioni.il  Grand'  iddio,  eh’ e  fornma gra¬ 
fi  ifia ,  e  parimente  immenfi  bontà,  e  la  (ha  (an¬ 
ta  mifericprdia  prende  gli  affetti  del  cuore ,  per 
li  difetti  delle  nofire  inferme  potenze  .  Tutte  le 
pietre  non  fono  gioie ,  ne  tutti  i  metalli  fono  oro  ; 
T  herbe  hanno  diuerfe  virili ,  e  /  fori  variati  o- 
don ,  e  i  frutti  dì f simili  fapori  :  fra  T acque  vi  e 
la  fai  fa ,  e  la  dolce  :  tra  venti  i freddi ,  CT 1  eal- 
•  £■ .  £  di,  ogni 
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di ,  ogni  'uccello  non  e  canoro ,  ne  cgnijlella  bel 
luce  uguale  :  gli  Orbi  celefii  non  hanno  tutti  una. 
Jlejfa  influenza ,  e  moto  :J on  uàrie  le Jlagioni  } 
glt  elementi ,  e  le  compie  filoni  ;  e  con  la  nane  tèi 
fgouerna  il  tutto  :  e  mima  ce  fa  creata  dftrugge 
l’altra  ,  f enfia  ordine  ai  pe  pettata  :  E  così  do- 
urebbono  far  gli  ha  omini ,  pe  fefionarf  loro 
He  fi,  e  non  distrugger  1‘  honor  de  gli  altri ,  al¬ 
fiere  ,  e  lafcidr  uìuere .  La  ricreazione,  e  moto  al 
J angue  ,r  foro  alatore ,  refrigerio  alla  mente  , 
mediana  alle  noie ,  e  rejjnro  all' anima  :  e  non  e 
(  k  mio  intendere  J  co  fa  lodatole ,  dir  ai  chi  f pi¬ 
glia  vn  poco  di  Jp  affi o ,  che  fono  del  Dianolo  .  A- 
dunque  Ì  h  are' gufo  del  canto  di  'in  uccellino  , 
de’  pargoletti (chef  di  in  cane  prende  fi  giuo¬ 
co  di  in  h  omaccio  balordo ,  batter  vaghe  fi  di 
bei  uaf ,  di  uaghi  fiori ,  e  d altre filmili  galante¬ 
rie,  farà  rilaffafisuionc  dell’ opere  celefili  ?  per  me 
fimo  di  no  ;  perche  ho  ueduto  molte  fierfone  de¬ 
ttole  ,  che  fi  ricreano  con  fenili  trattenimenti . 
H or  dato  il  <?r ado  del  cibo  de’  bambini  a  quello 
de  ben  wmplefstonati  Giganti,  cioè  da ('pirituali 
k  temporali  ,  argomenteremo  ,  che  l’huomo  può 
prende  fi  qualche  ricreazione  ,  e  non  offender  i 
fanti  precetti  .  Serifa  qualche  poco  di  (fi  affo  ,  i 
mondani  non poffvno  durar  fani  ;  c però ,  chc*j 
importa  allepefcns ,  che  lo fpafifo fa  piu  di  Co¬ 
me  die  »  c 
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medie ,  che  di  fuoco,  o  ecnuerf anione ,  mentre, 
chela,  ricreazione  non  fi  a  uizàofa  ,  Alcuna  uolta 
gli  huomini  parlano  fecondo  il  io  r  gufo  5  e  non  e 
lodeuole  perle  gatto  disgufargli  altri  .■  chi  non 
ha  riguardo  al profumo  ,  urne  al  capriccio  ;  tira 
le  leggi ,  oue  il  gusto  l  ’  inclina  ;  namga  per  lò  ma¬ 
re  dell  opinioni  scorre  col  ttento  de  f noi  compia - 
cimenti ,  per  acquistar  nel  uclulml  regno  delle_j> 
domile  tuo  l e  tej ori  d‘  appi  atifo .. 

Che  la  Comedia  diaemfee  le  perlonc 
da  molti  errori  r  Cap.  XX. 

SE  vn  Orcfce  fpende  vna  moneta  fai  fa  per 
buona , non  ha  da  eh  or  ifeufato per  errore  d’- 
inconofen\a  ,  poi  che  l  art  e,c  he  prefeffa ,  e  di  co- 
nofeer  i  melali i  :  Ma  s’vn  penero  contadino  /<7_* 
fende f e ,  ancor  chefcjfe  a  vizio  y  non  e  fendo  la 
prof fané f la  di  concfcer  hghe ,  e  metalli ,  ver¬ 
rebbe  ad  effer  ifeufato .  Coloro ,  che  dicono  male 
della  Ci  media ,  fe  fono  ignoranti  ,•  non  hanno  in - 
gogne  da  farle  argomenti  contro e  pere  non  di¬ 
cci,  do  co(e  à  proposito ,  non poffonofar  mol  e  dan¬ 
no  ;ma  chi  ne  ragiona  con  autorità ,  non  ha  altra 
feu fu  à  coprir  lime  fa  voglia  eh’  egli  ha  di  tu  fi¬ 
go  r  con  modi  di  carità  i  Comi  cicche  il  dir  fio  tì  oue 
*  E  4  ferino 
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ferino  tosi  :  ma  in  realta ,  chi  sa  l’ombra  del  pel- 
rie  olo  della  Comedia ,  sa  ancora  il  chiaro  d.el  gio- 
aumento ,  eh’  ella  può  apportare  .  E  poi  gli  fini¬ 
tori  hanno  t  aiuoli  a  ancor  efii  prefi  de’  granchi  : 
Ari  fiatile ,  ed  altri  hanno  detto ,  che  l’ Elefante 
non  ha  gionture,  G"  vi  è  Accademico ,  che  ha  fat¬ 
to  per  corpo  dlmprefiavn  Elefante  appoggiato 
ad  vn  arbore  alquanto  fegato  da  piedi ,  per  a [l li- 
soia  de  Cacciatori ,  accio  che  volendo  dormir  l’a¬ 
nimale  s’ appoggi ,  e  col pefio  del  corpo  faccia  ca¬ 
der  l’ arbore ,  Ó~  egli  truciolando ,  non  pofia  fili 
muouerfi ,  e  rimanga prefo  :  e  così  ha  intagliato 
lo  Stradano  le  carte  della  fua  Caccia  :  e  moli’ altri 
hanno  fatto  Emblemi ,  e  fritto  concetti  j  e  pur  in 
Italia  pochi  me  fi fono  ,  certi  viandanti  and  anano 
mofirando  vngroffifivno  Elefante ,  e fra  giuochi  , 
che  gli  face  nano  fare  >  lo face  nano  inginocchiare-, 
e  leu  are  à,  voglia  loro .  Hora  a  chi  hàbbiamo  a 
credere  ad  Ari  fiatile ,  e  a  tant’ altri  naturali ,  b 
pur  a  quello  che  noi  vediamo  giornalmente?  certo 
che  l’ efpenenva  tre  chiarine  piu  di  quattro ,  lo 
vedo  molti  intendenti  frequentar  le ficene,  odo 

da  loro  dire, che  ne  fratino  profitto.  Io  vedo  molti 
Superiori  che  non  i fior  enfiano  tal  pajfatempo ,  sì 
perche  fi  difio  gli  e  il popolo  dalle  mormora  foni , 
dall’ intemperante ,  da’  ridottile  da’ profiriboli  , 
quanto  eh’ eglino  (ì  rifi  orano  l’ attimo  affitto ,  CA. 

annoia* 
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Annoiato  dalle  folite  audience ,  confitte ,  querele 
■di  quejlo  re  di  quello  >  ^  edizioni  de  memoriali , 
£  cent’ altre  cofe ,  che  il  volgo  ignorante  non  confi¬ 
derà;  e  Pereto  t  aiuoli, a  fpropofinat  amente  mormo¬ 
ra  del  Superiore  quando  fi  prende  vnpoco  di  ri¬ 
fioro  .  Adunque  chi  mal  tratta  con  la  lingua  à 
con  la  penna  la  Come  dia ,  o  non  U  conofce ,  o  non 
la  vuol  ccnofiere  :  che  fi  conoficer  la  volefie ,  las 
trini  archile  diuer fa  da  quello ,  che  tal'  vno  fi  erè¬ 
de  •  S’ io  non  m  inganno  la  Comedia  non  può  mai 
per fie fi  e  (fa  partorire  mali  effetti, ma  bene  appor¬ 
tar  bene fi  fio  al  prò  fimo  ,  fi  leu  ar  l’ occ  afone  di 
commetter  errori. Io  ho  fintito  alcuna  volta  dire 
a  tal  per  fon  a,  hieri  non  potei  venir  alla  Comedia , 
perche-la  tale  mi  trattenne  tutto  il  giorno .  Altri 
maledire  il  non  efs'er  dato  alla  Comedia  per  ba¬ 
tter  perduto  al  giuoco  gran  fornma  di  Zecchini 
Sòdi  più ,  che  molte  Corte grane  ricenono  dtfgu- 
fio,  quando  i  Comici  giungono, poiché  i  loro  aman¬ 
ti  fi fui  ano ,  fi  vanno  a  trattener  fi  alla  Comedia  ; 
e  certi  mantenitori  da  ridotti  fanno  il  fìntile ,  e 
queigiuocatori ,  che  hano  vn  tale  ingegno, che  ra* 
re  volte  perdono ,  non  hanno  per  bene  che  vi  fin 
altro  trattenimento  che  il  giuoco ,  e  non  mancano 
di  porre  in  di J' grafia  i  recitanti  a  quefio ,  fi  à 
quello ,  lodando \ fernprè  quelli  che  non  vi  fino  per 
ijùiare  quelli  che frequentano  le  feerie .  In  font-* 
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ma  k  me  pare  ,  che  la  Comedia  Jìa  piu  tojlo  (pad* 
contro  il  male  >  che  feudo  contro  il  bene . 

♦ 

Che  moiri  Filerei  ti  j  fono  più  impro- 
inteuolFdella  Comedia . 

Cap.  XXI, 

IÉ pitture  neT  vili  alberghi,  per  eccellenti  che 
fi  ano ,  non  multano  gli  occhi  delle  perfine 
ordinarie  d  ingegno  alle  marautglieie  il  nome  dèi 
pittore  rio  rifletta,  refi  ano  fuori  della  cun/fita  ne 
glene , attefio  che  lapouena  dell  albergo  non  au¬ 
torizza  il  credito  d eli  opera .  I  Caualieri  titolati , 
chepofitiuamente  vanno  per  la  Citta ,  non  vengo¬ 
no  effe  quinti  daforejtiert ,  come  quei  tali ,  che  la 
(fendono  alla  grande  con  fuperbi  vegliti  ,  e  fin¬ 
tilo  f  e  liuree  ;  poiché  le  mojtre  /.  otificano  il  pr’Jlo- 
naggio  a  frani  eri ,  Ragionando  io  piu  alh  Rare¬ 
fi  ieri  della  cognizione  della  Comedia ,  che  alli 
Cittadini  di  quefi  a  capaci ,  fino  sforzato,-  a  far 
tnofira  d’ogni  minuzia ,  e  far par alelli  di  volgar 
fizggetti  faccio  che fi  veda ,  che  V  Arte  della  Co¬ 
media  ,  quand’ anche  non  porta  fe  beneficio  al 
prof  timo ,  come  tali  p  enfiano ,  che  non  fi  dourebbe 
più  ella  deli  altre  prof  foni  in  pùbico  lacerare  , 
Quante  prof  ffioni  fi  e fer citano  nelle  Città ,  che 

non 
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fion  fervono  ad  altro  ,  che  alle  vanita  ,  &  al  dan- 
370  del  profi'simo  ?  Spanti  vivono  col  far  dadi  f 
tarte  spalle ,  palloni ,  bracciali  ,  paiamogli ,  vec¬ 
chie  ,  sbrigli  ,  trucchi  ,  e  tanti  filmili  ?  doganti 
guadagnano  à far  fiori  finti ,  figge  di  bindelli  t 
vegfii  da  collo ,  pendentif alfiì ,  collane  di  vetro 
o  pa  fila  ,  gioie  conir  a  fan  e  ,  ed  altre  vanità 
figuranti ffojl  e  nt ano  col far  belletti ,  Ufi,  acque 
bionde  spolveri, prò fami  per  le  donne ,  che  ne qo- 
trèbbono  far  dimeno  ?  Jfganti  campano  la  vita 
loro ,  per  far  ordegni  da  vccider  alerai  ?  E  quefii 
fono  tanti ,  ed  in  tanto  numero ,  che filmo  vn  tergo 
degli  artegiani  ;  e  pur fi  Infilano  vi  nere  in  pace , 
e  non  fono  effefi  come  fimo  i  Comici  ;  anzi  che fo¬ 
no  accarezzati ,  &  a’  loro  lavori ,  fi  dice  che  fono 
indufilric ,  le  vanità  v.  ghegfie  della  gioventù  ;  i 
gin  Oc  hi ,  cutrapelia  :  le  jpade ,  archibugi,  lanci  e  > 
&  altri  firn  ili  filr omenti  clf enfiai  i  e  ninno  ar¬ 
gomenta  ,  che  le  armi f ano  il  d friggimento  de 
gli  huomini ,  fignorno  ;  ma  della  Comedia  f  fa- 
p  e  fife  pur  che  dire ,  come  non  rimar  ebbe  cGfa  dà—* 
cagionar  il  goffo .  Cuffia  diuenta  f ubilo  la—> 
cor  rute  Ila  de’  enfiami  _>  il  cofiumc  de  gli  fcojl li¬ 
mati  ,  l’id  ra ,  la  chimera ,  l’Arpia ,  in  fomma  il 
veleno  dell’ anime  :  b garbato  1  le mgliaia peri- 
fic  ono  per  mego  dell’  armi ,  molti  beftemrniano  per 


cagione  del  giuoco  >  altri  s  innamorano  per  mego 
'  , .  '  delle 
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delle  va  ghette ,  e  belletti  -,  e  per  la  Comedia  mil¬ 
le  fe  ne  correggono. ,  e  qaefta  vien  off  e  fa,  e  le  altre 
coffe  che  offèndono ,  diffeff  ;  o  così  fi  dee  fare .  lo 
non  voglio  (  sì  come  non  goffo  J  riformar  il  mon¬ 
do  ,  ma  dico  bene ,  chela  Come  dia  non  è  fpjida,  nè 
archibugio ,  o  lancia ,  che  poffa  vccider  le  perfi¬ 
ne  ;  e  che’l  maggior  (ho  colpo  (  ffegnato  da  certi  in 
lettere  mai  uff  ole  )  c  la  letifia ,  la  quale  non  pur 
non  vccide  ,  ma  ferite  per  rimedio  a  confiruar 
quello  indiai  duo .  lo  non  biafimo,che  fife  guano 
tanti  eferciz.fi  ancor  che  non  profi tteuoli, poiché^ 
bi fogna  ch’ognvno  vitia  ;  &  il  ridurre  le  pr  offe  fi¬ 
foni  in  poche  farebbe  ridurr i  poueri  a  neccfit'à 
di  furto .  Ma  ben  mi  sa frano-,  che  il  nofiro  efir- 
cifio fila  da  tali  laceralo ,  e  Dio  sa  perche . 

X 

Immaginate  cagioni,  che  fanno  dir 
male  à  tal’vno  delle  Comedie. 
Gap.  XX  li. 

LA  longa  efiperienza  mi  ha  fatto  offerita  re,  ar¬ 
ine  molti  riprendono  altrui  dellojicfjo  vi  fio  y 
in  cui  eglino  furiente  peccano  :  e  però  temo  nel  far 
la  figura  rimaner  figurato  .  Io  ho  vn  tal  concetto 
nella  mente ,  che  fife  quale  h’ intere  fife  faccia  ra¬ 
gionar  contro  d  Comici,  e  non  confi/ altre  prefif- 
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foni  meno  profittatoli  al mondo  della  Comedia  . 
Laficio  coloro  che  pr  e  fummo  de  (per  obligati  per 
comandamento  della  loro  opinione:  Ma  di  ceri1 'al¬ 
tri  ,che  ne  faprebbono  difendere fien\a  par  ado  fisi , 
c  che  non  vogliono  men  perdonar  all’ombra  de/l’- 
occafione  »  Ma t  perche  bramo  d' ottener grafia  da 
quefii  tali, e  eh’ io  no  ho  fi  non  immaginate  confie- 
quen(e  ;  diro  con  ogni  r  inerente  modo  i  miei  peti- 
fieri,  ma  co  ificher\o  all‘vsa\a  di  Comedia. La  le¬ 
tizia  matienc  l’huomo fknofiafianita  non  porta  v- 
tile  a  tutte  le  per  fine, la  Comedia  e  typo  di  letica, 
la  le  tizi  a  tic  l’huomo fimo, adii que  per  tal  rifiato 
la  Comedia  non  dee  gradir  &  tutti .  L  ’  alte greffa 
preferual’  hnomo  molt’anni  ;  La  Comedia  i  az¬ 
ione  da  rallegrar  le  perfine  ;  videe  forfie  e  (per 
vna  ragion  di  Stato ,  che  non  vuol  tanti  Nefiori 
al  mondo  .  Diro  fogni  d’altro  tenore  ;  fe  nello 
Stato  di  Milano  no  fi  facefie  così  buon  raccolto  di 
miglio ,  il  grano  farebbe  in  maggiore fiima.  T  oc¬ 
chiamo  1  fogni  dell’  Aurora .  /'  corrieri ,  e  i pe¬ 
doni  tutti  portano  lettere,  e  vanno  per  lo fi  e (Jb  ca¬ 
mino  ;  ma  il  corriere  ha  maggior  trafico,  ér  giùn¬ 
ge  prima  d el pedone  .  Seno  tutte  girandole  ;  do¬ 
tte  non  fi  da.  par  aggio,  non fi  da  emulazione .  Da 
Cigni  a  gli  Alcioni  vi  e  difcren\a  .  Sei  Comici 
feruono  Princìpi ,  gli feruo  no  per  ricrearli ,  e  non 
per  configliarli ,  che  non  e  arte  loro  ;  e  fe  i  Còrtfhi 
7  ~  ■-  fimetfi 
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fi  me  re  ano  qualche  poco  d' aura  popolale ,  le  lue* 
(iole  non  fino  lanterne .  dfigei  vefifq,  che fi fanno 
À  cagnuolini,fe  ben  paiono  piu  affettuofi  di  quel¬ 
li  che fi  fogliano  fare  a  proprf figlino  li ,  fono  pe¬ 
ro  voli  da  fio  ito  ;  pecche  m  rìfirelto ,  la  qualità, 
della  cofia  fà  la  di  far  enfi .  Se  noi  tratteniamo 
popoli  y  e  però  nell’ bora  che  ne  viene  conceduta  ; 
e  di  tutto  vn  giorno  fio  irniente  lo  fpafo  di  dut—* 
bore ,  o  poco  piu  ;  &  il  no  [Irò  tra  fi  co  ,  non  e  tra- 
fi™  di gioie ,  e  filamento  mercanzia  di  carette  • 
Se  le  Comedie fiotto  colore  di  le  tifa  correggono  gli 
h umani  difetti ,  non  leu-ano  però  il  luogo  alle  ve¬ 
re  fidente .  Non  tutti  i  Cacciatori  adoprano  ar¬ 
chibugi  i  alcuni  vanno  à  caccia  con  la  Ciuetta  ; 
ma  la  pania  non  prende  Cignali ,  ni  Caprioli. Noi 
fi  amo  cacciatori  da  vece  li  etti ,  e  nona  dome  fi i- 
chiamo  nelle  caccio  rifierbate .  Mi  rimarrebbe—* 
dire,  che  certi  Signori  Medici  vn  tantino  auaret - 
ti  amano  tutte  le  profe  foni,  da  c  and  in  banchi  in 
poi  ;  ma  non  voglio  far  come  colui ,  che  finarrito 
h  aueu  a  il  capretto, il  qual \ fece  ■ voto  per  tr  Oliarlo, e 
trottatolo  poi  in  bocca  d’vnLupo  ,  fece  vn  altro 
voto  maggiore  per  [àluarfi  dalla  voracità  di 
quello ,  no  ,no ,  burlo ,  non  vorrei  trottar  cofii—f  , 
che  d figuri  adì  qualcbed  vno ,  e  che  il  mio  Di- 
fico  •'fi  ft proibi  fi  e .  Ho  fi  ber  fato  come  Comico , 
e parlato  con  profi ppofii ,  cedo  alle  maggiori  ra¬ 
gioni  ,  > 
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«ioni.  Chi  non  può  efifer  Virgilio , fi  a  Merlino 
Cocaio ,  ed  babbi  pa^jenfy .  Diro  bene  non  efier 
frotta  di  lode ,  cimentar  al  corfoi  Veltri  \pppi 
con  le 'fuglte  lepri .  il  genero fo  Leone ,  non  0  fen¬ 
de  la  fera, che  àliti  /  h  umilia .  Il furiofo  torren¬ 
te  ,  vrta ,  e  contrafa folamente  con  gli  oppofi  ri¬ 
tegni  :  ma  con  l a /piaggi?  hit  mi  le ,  tacito  forre,  e 
Jcherfindo  la  bacia e  parte  .  Ma  tal’ v. no  fa¬ 
cendo  de  fioii penfieri filma  ,  fabric a  efiamdio 
fopr a  bafe  d’ burnii; a  col:  jjì  di  macigna  opinione  , 
e ome fe  non  ha uejfe  altro  me\p  di  quefto  per  cal¬ 
careo  piedi  le  felle:  Ma fife  non  farà  quefia._^ 
la  'via ,  atiej, oche  noi  non  fi  amo  gli  argentari  d  ’ — 
Efi fio, e  la  no  fra fcena  non  e  il  Tempio  di  Diana. 

Chele  Comedie  fono  abbracciateda 
turca  l’Europa  .  Cap.  XXIII. 

L'Vfo  tal  volta  fi  conuerte  in  Legge ,  oue  che  il 
dinertirlo  farebbe  un  diford inar  la  con¬ 
fine indine  ,  cd  vn  molejlar  il  gallo  degli  inter - 
rcjfah  .  L  vfo  del  dan\are  à  fi noi  tempi  ,  le  ve¬ 
glie ,  le  mafigberate ,  i  corfil ,  le  lotte ,  ed  altri  fil¬ 
mili  cofi'e  furio  tanto  habituate  ,  che  fi  mofilrano 
(jttafii con faccia  di  Legge ,  e’ l  voler  e  annientare 
f  arebbe  vn  voler pugnare  col file n vi 0  de’  rnormo - 
‘  t  raion  „ 
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rat  ori.  La  Comedi  a  fi  pofia  aneti  ella  fibprd  dì 
que  (li  cardini ,  &fì  tibra-con  1‘ antichità,  d elitra 
cofi?  mondane ,  &  fitta  fitta,  facezia  non  la  morti¬ 
ficale  'vn  poco  ,  farebbe  fio  fi?  da  connumerarfi 
tra  le  cefi  e  contingenti  al  ben  pubi  ito  :  ma  perche 
non  può  efigere  le  fine  entrate  fienza  questo  poco 
« di  dolce  amaro  ,  quindi  e ,  che  s  arretra  vn  pafifib 
alle  cofie  contiene uoli  al  retto  viuerei  T uttauia , 
col fino  m: fio  d’vtilit a  ,  e  di  dilettazione  compa¬ 
ri  f  ce  aneti  ella  tra  ga la nf  h uomini  ;  e pochi  paefi 
fiono  sch  e  non  le  babbi  ano-  dato  ricetto .  La  Gre¬ 
cia  le  fece  honore ,  e  i  Latini  la  decorarono,  e  cosi 
di  mano ,  in  mano fi  c  andata  dilatando  .  L  Ale¬ 
magna  non  ne  ha  de  ile  mercenarie ,  ma  ben  ve  ne 
fono  molte  fiotto  nome  di  rapprefientafiioni  ,  lt~r 
quali  annualmente fi  recitano  per  ricrear  IL mpe * 
rial  Corte ,  e  molte  fi  e  ne  fanno  ancora  per  que * 
Stati .  Le  Cefiaree  Macfia fife  mono  tal  voltata» 
delle  nefire  Italiane.  T  re  Compagnie  a  miei  gior¬ 
ni  hanno fi  erutto  il  p  a  [fiato,  e  que  fio  lmperadGre,t 
fimo  siate fiauor ite  di  comodo  filipendio ,  e  di  non 
poco  honore .  La  Francia,  ha  buonifeime  Compa¬ 
gnie  ;  m'a  per  variare,  le  Chrifilianfisime  Mae  fila 
fi fervono  molte  volte  delle  nofilre  Italiane  ;  e  for¬ 
tunale  chi ficrue  quelle  gran  Corone  ;  poictiogn- 
vm  ritorna  di  cola  (onorato  di  collane ,  &  arric¬ 
chito  d'habiti  .  La  Spagna  prima  fi fiera  ina^ 
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delle  nojlre  Italiane ,  e  i  Contici  vi  facenauo  af¬ 
fatitene  ,  Arile  chino  ,  Canafa ,  &  altri  hanno 
fornitola  felice  memoria  di  Filippo fecondo  ,  (fi 
fi fecero  ricchi  ;  ma  dopto  quel  Regno  ne  ha  par¬ 
torito  tante ,  che  ne  riempie  tutti  quei  gran  Paef 
&  ne  manda  anche,  molte  Compagnie  in  Italia  » 
L’ Inghilterra ,  ha fuperbifime  Compagnie ,  e  _* 
quel  Refe  ne  compiace  molto,  e  i Juoi  Comici firn 
virtuofi ,  cricchi .  Ma  tutti  i  Comici  oltramon¬ 
tani  fanno  Opere  grani-,  con  intermedi  ridicolo-- 
fi ,  e  non  fono  velanti  delle  buone  redole  de  Greci v 
e  de  Lattiti  ;  magli  Italiani fanno  Opere  grani  , 
le  C  omedte  popolari  mille  di  grane ,  e  di  faceto  , 
e  d’altre  I fi  arie  compoftepur  dell’ v no ,  e  dell’al¬ 
tro  ;  &  s’ auuic inano  a  dogmi  d’ Or afiio ,  e  d’Jri- 
fiotile  ;  e  di  piu  recitano  improuifamente ,  co  fa , 
che  l' altre  naficni  non  hanno  ancor  fatto  fin  bo¬ 
ra  :  s ì  che  le  Comedie  fino  quafi  da  tutt’il  mondo 
abbracciate  ;  e  fono  così  antiche  ,  che  l’vfo  ha  lo¬ 
ro  fattala  Legge  t  cpare ,  che  fi  fiabilijcano  sic- 
l’ et  e  mito,  de  tempi  :  pero  il far  contro  ad  effe ,  e 
vn  voler  di  fece  are  vn  fiume  col  fango  fio  conia 
polue  :  poiché  tal matena,aricorche  intorbidi  l’- 
acqua ,  non  pero  giamai  la  difecca  .  Con  tutto  ciò 
vi  e  ,c  hi  ha  piu  diletto  d’ intorbidar  tal’  onda, che 
non  hebbero  i  villani  di  L  atona  per  leuar  il  co¬ 
modo  d’vn  bramato  forfo  di  ricreazione  ad  vn  ^ 
>  F  pouero 
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panerò  afflitto  ,  ed arfo  dalcalor  mordace  delle^j 
noiofe  cure . 


Come  non  fi  recita  fenza  per- 
miflìoncdé’  Superiori . 
Cap.  X  X  i  1 1 1 . 


LE  fifoni  fanno  apparir  le  cofe  dinerfe  dell ' 
ejfer  loro  .  I  c  rifalli  l  ano  rati  per  'vedere 
profpettiua  ,mo frano  da  '■ Ima  parte  gli  oggetti 
maggiori  di  quello ,  che  fono  ;  e  dall’altra  minori ; 
cosi  il  ragionar  di  Come  dia  con  artifizio  e  vn  far 
veder  alle  perfine  con  gli  occhiali  dalla  vijla^j» 
groffa  le  minuccie  della  Comedia, perche  appaia¬ 
no  Olimpo,  &  Ofa  ;  o  veramente  moitrar.il  bene¬ 
fico  della  Comedia  k  profettina,  ose  la  S  ime  trio, 
f, a  impicciolir  le  co  fie  in  modo  ,  che  le  riduce  a 
niente  aponto:  Chi  non  ss, che  s’vn  Oratore  pren¬ 
de  à  lodar  vn  ci abb aitino ,  che  lo  farà  parer  vn 
riccamatore  :  s’ vn  Cieco  fi  trott affé ,  oue  f  d e fcri- 
uono  le  c  cfe  con  poetiche  fife  ,  Ó"  s’incontra fj ’e  a 
fèntir  de ficrinere  zona  farfalla  ,  non  crederebbe 
egli ,  che  tal  animaletto  fife  l’ uccello  dell’ Ara¬ 
bia  Felice  ?  Io  stimo ,  che  sì  ;  ma  s  ’ a  enfi  poi  gli 
ne  ftìfe  dato  amo  in  mano  ,  e  che  toccato  ,  lo  fin- 
taf  e  ,  non  lo  farebbero  maranigliar  de  gli  in¬ 
grandimenti?  non  v’ha  dubbio ,  Cosi  chi  non  ha- 

ucjfe  r 
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uefie  mai  vdito  Comedia  ;  efentijfe  vno  di  que- 
fti ,  che  hanno  gu fio  di  parlare  contra ,  io fi  imo  , 
che  rirnarebbe perfuafo  in  modo ,  che  fiimarebbet 
che  non foffe  via  pia  facile  afdrucciolar  nell’  In¬ 
ferno  di  quefia  :  ma  chi  vede  il  modo  ,  che  tengo¬ 
no  i galani 'h uomini  a  nojlri  tempi }  li  conuerra 
(  quando  non fi  fappia  rifoluere  )  di  confonderli 
tra  il  veder  chiaro ,  e  ’  l  creder  molto  :  Mala  co  fa 
col  nome  della  mi  fura  d' un  braccio svoler  col  brac 
ciò  da  panno  mi  furar  la feta ,  o  con  quello  da fetx 
mifurare  il panno  :  è  fempre  bene  ad  hauer  ri¬ 
guardo  a galant’ huomini  ;  e  quando  non  altro  a 
chi  concede  tali  licenze;  quefi’Arte  non fi  eferci- 
t a  ferina pernii fsione  de'  Superiori ,  <jr  illus  de 
Superiori  non  andrebbe  ( cred’io  )  le uato  con  ar¬ 
gomenti  ,  e  metafore .  Mi  dira  forfi  vno  per  fuo 
difarico,evero,che  i  Superiori  concedono  tali  li- 
cerile  ,  e  permettono  altre  cojè ,  ma  vengono  per - 
fuafì  fitto  fini  leciti fsimi  :  &  il  mal’  e  poi ,  che. 
le  perfone  trafcorrono  fuori  de’ per mefsi  termini , 
&  abufano  le  grafie:  fi  permettono  ancor  i  giuo¬ 
chi  ,  ma  non  t  *Ct ,  u  t  i giuochi  ;  non  in  ogni  tempo , 
ne  a  tutte  le  perfone.,  e  quell’ atto  ,  che  talhora  è 
virtù ,  può  fa  fi  vizio. Chi  giuocaffe  tutto  il  gior¬ 
no  ad  vn  giuoco  honefio  ,  eziamdio  di  piccioli 
quattrini,  otie  la  perdita  non  rileuaffe,  commette¬ 
rebbe  errore ,  perche  lo  Jfaff'o  diuentareble  vi- 
'  F  i  zio  i 
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zio  ;  e  per  la  perdita  del  tempo  cimentar  ebbe  fal¬ 
lo  .  /  Superiori  per  euitar  maggior  mali,  alle  vol¬ 
te  permettono  alcuna  cofa ,  e  forfè  per  compiacer , 
chi  tal  grafia  chiede  ;  ed  altre  volte  chiudono  gli 
occhi ,  e  laf ciano fc  or  rere ,  per  non  ejfer  piu  im¬ 
portunati,  e  per  non  parer  tanto  aufteri.  guelfe 
•vero;ma  rifp  ondo,  che  noi  recitiamo  con  ogni  mo¬ 
de  fila  ,  e  che  la  Comedia  non  ha  quel perico lo,  che 
ha  il  giuoco  ;  che  tal  volta  l’ huomo  comincia  per 
giuocarvn  bora,  e  fi  continua  tutto  il  giorno  ,  e 

tal  volta  tutta  la  notte  :  fi  principia  di  Joldi  ,  e 
non fi  nife  e  alle  volte ,  che  vi  e  la perdita  di  feu¬ 
di  -,f pongono  in  giuoco  amici ,  è  tal  volta  efeom 
nemici  ;  Ma  la  Comedia  rimane  efente  da  que¬ 
llo  dubbio,  poi  che  e  l'hora  limitata, il preffo  ag- 
giu flato,  e' T amicizia  e fimpre  laft  offa,  e  più  all 
vj'cir  dal  Teatro,  eh'  all’  entrami:  e  non fi  permet¬ 
te  per  manco  male,  ma  per  euitar  i  mali  :  ne  me¬ 
no  i  Superiori  con  noi  chiudono  gli  occhi',  ma  pla¬ 
no  bemfis imo  auu ertiti  :■  e  le  licenze  del  ree itar  s 
efeono  dalla  loro  bocca ,  e  tal  volta  dalla  loro  pen¬ 
nate  molti  impreltano  i  propri  T cafri, e  fanno  pu 
blicar  bandi,  ch’ognvno  paghi  feriva  far  tumul¬ 
to,  e  che  non  fi  strepiti ,  mentre  fi  recita  a  e  fanno 
pene  a  chi  vfia  male  parole ,  o  pon  mano  all  armi: 
e  molti  Principi  pongono  alla  porta  del  Teatro  o 
T  edefehi  delia  loro  guardia ,  c fioldati  delle  por-^ 
*  % 
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te,  onero  officiali  di giufliZia;si  che  dico  i  Princi¬ 
pi  non  chiudono  gli  occhi  con  noi  ,  ma  gli  aprono 
bemfsimo  >  e  con  gli  occhi  ancor  la  borja  y  polche 
regalano  le  Compagnie e  mafs imamente  conati 
fono  eccellenti  -e  gli  fanno  lettere  di  fattore  per 
altri  Principi ,  oue  che  le  licenze  non  Jono  fras 
denti promejfe  ,  ma (pantane amente  concedute . 
e  pero  il  trauaglìare  i  Comici ,  mentre  non  f  rete- 
ri  fono  fi  ordini  de’  Superiori ,  e  un  far  danno 
al  prof  imo ferita  demento,  &  un  ufurpar  la  iu- 
r  fifone  de  Superiori  :  o  uer amente  mostrale 
a  quelli ,  che  fono  balordi  a  permettere  tali  licen¬ 
ze  .  Alle  uolce  la  fcufa  d’ejfer  huomo  libero 'e  co¬ 
perta  à  chi  uuol  punger  il  compagno, e  fatto  a  tale 
ammanto  molte  i tolte  fi cuopre  una  mala  natura  y 
non  e  fmpre  bene  il ìafeiar  correre  la  lingua  col 
gusto  del  compiacimento  ;  anf  tal  unita  e  u  retto 
il  ra frenar  1‘ empito ,  e  mortif car  il  gusto  ;  si  co¬ 
me  è  fcr apulo fo  lo  sfogarfi  in  carità .  Cofa  chiara 
e,che  farebbe  meglio far  or a  forte  ,  che  perder  il 
tempo  nelle  ricreazioni  Immane  :  ma  tutti  norL-> 
hanno  sì  fatto  fimo;  a  tutti  non  e  conceduto  un 
intelletto  per f  icace ,  che po/ùuincer  il ferfo  ;  e 
quei  felici ,  che  abbracciano  tal  uoc afone  ,  non 
hanno  b i  fogno  di  Comedie per  rie  rea  fi  ,  ch’fsi 
hun  no  diletti  di  puf  udì  fò  ;  e  noi  non  multi  amo 
quegli  tali ,  i mutiamo f dirimente  quelle  ^perfine > 
j  ...  '  F  3  che 
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che  bramano  vn  poco  di  tr attentine  to per  efraerf 
da  crucio  fi  yenferi ,  o  paffar  l’o\io:  le  quali  per - 
fone  fouente  ejcono  di  caj  'a ,  e  vanno  girando  tut¬ 
ta  la  Citta ,  e  non  fanno  molte  volte  ,  ouefar  di¬ 
mora  per  ripofarf:  e  vi  è  tale ,  che  va  in  vn  Tem¬ 
pio  a  dormir  e, altri  a  legger  auifi ,  o  trattar  di  ne¬ 
go  f  e  fi  perdono  tanto  nel  ragionare ,  che  fc  or  da¬ 
ti  oue fono ,  ragionano  cosi forte ,  ernie fe  f off  ero 
nelle  pub  he  he pia^e  disturbando  i  circofanti , 
che  fono  per  far  quello ,  chef  dette  in  tali  luogi,  e 
non  per  trattener  fi- lafcio  poi  quelli -,  che  n  eli’ an¬ 
dar  à  fi afio  s’ incontrano  ne’  compagni  ,  e  fanno 
altro ,  che  andar  alla  Comedia ,  e  pedo  dico ,  che 
nelle  Citta  le  cofè  fono  ben  compartite  ;  perche  vi 
fono!,  empij ,  i  luoghi  dello fludio  ,  le  pia  f  e  de 
mercatanti ,  le  firade  di  pafs’cggio,  &  altri  sì fat¬ 
ti  e  di fi\if ,  eparmi ,  che  nonfa  bene  ne’  T empij 
far  mercanzie ,  ne  decente  Lo fi  udì ar  per  le  vie , 
ne  buon  v  fo far  communi  pafs e gai  per  dentro  le 
fittole:  Le  cof,  che  fono  fiori  de’  loro  confiteli  li.  o- 
ghi,pare,che  perdono  le  loro frf.Chi  vuol  di  fin 
ger  tutte  le  muraglie  della  capi ,  &  anche  tutti  i 
paui menti ,  non  s  ha  da  doler  poi ,  s’vno fiutan¬ 
do  fiuta  fopr  a  la  pittura  ;  dategli  luogo ,  fe  non 
la  nccefita,  lo  farà  efier  mal  creato  ;  Come  il  fuo¬ 
co  non  ha  vn  luogo  da  efalare ,  riempierli  la  cafa 
di  fumo,  [Se fi  chiude  tl  varco  ad  vna fon te ,  l'ac- 
I  -  qua  ' 
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qua  trasfonderà  inahreparti  ;  Se  l’ Immanità  fa 
qualche  effetto,  tu  direi,  che  le  circojlanze  la  po- 
teffero  aggradare  ,  e  pero  ogni  coffa  vorrebbe  il 
J'uo  tempo,  &  ilfuo  luogo  ;  onde  farebbe  meglio  , 
che gli  vccellt face  fera  i  loro  nidi  fopra  de’  gli 
arbori ,.  che  nelle  camere , poiché  quejle piu  nette 
rimar  ebbero .  1  Teatri  fono,  luoghi  da  tratteni¬ 
menti,  e  le pia^zeda  negoffj  .  Ogni  elemento  Jlà 
ben  collocato  nella  fua  sfera  •  Colui,  che  veglia^* 
tutta  notte ,  malageuolrnente  ferragli  occhi  aper¬ 
ti  il  giorno.  Mi  dichiaro  meglio;  Come  in  vn  con- 
uito  l huomo  e  cibato  à Jufjicienza;  il  rimanente 
del  tempo,  eh’  e  i  dimora  à  tauola,  lo fende  in  dif- 
corf  ;  e  così  Jì  fa  in  altri  luoghi.  Il  dar  luogo  alla 
digejlione ,  e  in  dar  Jpaz,io  alritomo  d.elT  appe¬ 
tito:  Il  refìcillar  l’animo  ,  e  vn  renderlo 
piu  atto  adla  contemplatone  ,  e  men 
con fjo  alle  debite  cure., filan¬ 
do  toglier fi  voleffero  tutte 
le  ricreafoni ,  bi 'fo¬ 
gnerebbe  pri¬ 
ma.  leu  ar¬ 


ia  cagione, fi  to- 
rebbel ef¬ 
fetto  . 


è 
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V  O 

Che  neila  varietà  delle  cofe  la  Come- 
dìa  campeggia  bene  • 

Cap.  XXV. 

LA  natura  nella  generazione  'h  umana ,  in  pie 
dola  goccia  di  feme  porta  fluente,  non fola- 
mente  le  fembianfe  de  parenti  j  ma  le,  f acuità, 
operatine  ;  e  flno  alla  malignità  de  peccanti  htt- 
mori  ;  come  amaramente  ne  fanno  tefiimonian  za 
gli  heredi  di  cattarti  ,  podagre ,  &  altri  difetti . 
L’habito  del  costume  s’ ad  data  talmente  al  gufi o 
della  natura  ,che  fi  fa  quafi  fidecommifìo  dell' - 
vfo  ;  e  tanto  più  quanto  ha  qualche  participazio- 
ne  dall’  antica  prof tp pia .  InT  orino  ,fi  face  u  a- 
■no  anticamente  le  fife  Baccanali ,  e  l'ufo  di  quel 
p  optilo  allo  fl  affo  dedito ,  non  f  potè  di*  torre  al 
tempo  de’  Chrifìani  con  altro  mezo  ,<he  col  con¬ 
cedergli  lo flefs'o  fejleggiare ,  rifletto  ad  honore  di 
San  Giouan  Batti  (la  loro  protettore  ;  ed  in  quefia 
gufi,  fl  diflolfe  l’Idolatria ,  che  del  rimanente 
quell’ v fu  non  fl  farebbe  mai  in  tutto  le  nato  :  e  l’¬ 
Argomento  dal  vedere ,  che  meno  fl  e  potuto  eflin- 
guer  quel  rito  per  quante  guerre  h abbiano  mai 
crucciato  quel  paef  :  e  chi  ha  veduto  'Torino  1’- 
E fiale,  haurà  infeme per  lafejla  di  San  Giouan - 
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veduto  quel  ballo  antico  detto  la  Baioria  ,  & 
altre  fefiie  dalla  Gentilità  originate .  Il  leuar  la 
Comedia fi  andato fafatta  coni’  vfo  della  Genti¬ 
lità  ,  ò  recitata col  mal  cofi tane  delle  per  fio  ne  poco 
timorate  d’iddio ,  e  bene  ,  ed  e  co  fa  contingente  » 
ma  leuar  e  laC omedia  e/emplare,  e faceta  >e  cert  - 
altre  ricreazioni  tante  volte  amine Jf e,  e  vn  a  fiot¬ 


tigli  are  le  cefi  e  in  modo, eh  e fi  m 'frano  tanto  dif¬ 
ficili  ,  che  fp allentano  chiunque  à  tal  carico fi  hit 
da fottoferiuerè  :  e  pero  parmi,cbe  mutar  lo  (p  fio 
vifofio  in  diletto  ciuile  , fila  arte  da  medie  are fen- 
z,a  apportar  terrore  d’ annichilita  di  gufilo  agli 
infermi  d ella  pappone  de’  fen fi .  Gli  honejli  trat¬ 
tenimenti  nelle  buone  cofcien&e ,  fono  quei  vaghi 
Cidi ,  e  que  bei paefii ,  che  fogliono far  i  pittori 
nelle  loro  tanole  per  riempimento  di  quei  vacui , 
che  fono  intorno  alle  figure  >  i  quali  adornano  ,  e 
fanno  (fi  icar  meglio  lece  fi  ben  di  fognate  ,  ova¬ 
tamente  colorite  ;  (fi  il  porre  fcrupsli  di  cofcìen- 
a  chi  brama  vn  poco  di  ricreazione  e  vn  fari o 
precipitare  nelle  di  [ubidiente .  Ridico  ,  che  il 
mondo  c  vario ,  e  vari  fono  gli  h umori  ;  &  a  va¬ 
riati  gufi  vogliono  variate  cofe  :  non  tutti  fono 
per filar  r  ine  hi  ufi  ne ’  chi o fi  ri ,  ne  fi  concederebbe 
per  non  annichilar  la  noftra  fpezien  vi  fonofem- 
pre  flati ,  egisfiire ,  e  tornei ,  e  darife ,  e  Comedie , 
(fi  altri  pafiatempi  da  Caualien ,  e  da.  sfacen- 

'  9  r;  r  '  7  *• 
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dati  .  Se  gli  hmminiveft  fiera  tutto  cT  vn  colore» 

Jìtorrebbe  U  vagherà  di  quell*  varietà, ,  che  fi  e 

compi  cicciuto:  il  Sommo  Fac icore  di  far  vedere, t _ r 

farebbe  quafi  vn  abufar  -Ì fattori  del  Cielo .  Gli 
h  abiti fontuofi  etile  condizioni  adattati ,  non  fino 
mojlre  di  vanità»  ma fono in/ègne  dique'  doni, 
che  il  Cielo  à  molti  ha  conceduti:  sì  come  que"[ 
grembiali ,  o  trauerfe ,  che portano gli  art  e gi  ani» 
che  fono  infegne  di  qu e  galani  huomini. ,  che  vi¬ 
llano  d elle  loro fatiche .  Chi  vote  fé  leuar  le  pom¬ 
pe  ,  e  no  drive  di  quelle  tutti  i pou  eri  ,  che  non_-»> 
hanno  entrate ,  Jconcerterrebbe  l  ordine  politico» 
che  dà  perbene,  che  l’vno  viua  dell'altro  ;e  i  con¬ 
tadini  fvrebbono  dono  della  fippa  à  regolatori 
deimondo  ione  farebbe  di  mefiere,  ch’ognvno 
\appafe.  per  viuere .  Chi  leuafie  le  giofire,  i  tor¬ 
nei  ,  le  Comedie ,  e  le  danze  farebbe  cagione, che 
i  Tr inopi  per  hauer  fjpafo  giuocafero  d gatta  cie¬ 
ca,  come  fanno  i  fanciulli .  Chi  vedef e  vn  carbo¬ 
naio  con  vnafiperbapennaC’  hiera  in  capo  fi  mo¬ 
llerebbe  arifo  ;  s' vn  fpafac  amino  cornparfe  in 
aringo  convita  lancia  per giofirare  ,  ancora  che 
maneggiarla fapefe  farebbe  la  fanola  de  fecoli , 
poiché  i  loro  gradi  non  permettono  à  tali  perfine 
firmi i  a  far i  :  Lo fi  e  fa  auuerrebbe  ad  vn  Cau  alie¬ 
rò  ,  che  and  afe per  le  vie  vendendo  cipolle ,  ò  cofi 
fimiliJ  penacchi  non  fono  mie i di, ali ,tut tatti. a  n& 
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di  fidi  cono  à  Soldati ,  anZffono  infegnedi  milite 
-perfine  :  Le  trombe  non  'vendono ,  ma  in  guerra 
fono  di  corife  quen\a .  Al  Soldato  fi  a  bene  il  cuore 
religiofo ,  ma  non  già  Ih  abito .  Non  fono  meno 
di  profitto  nel  corpo  i  membri fi  onci  alle 'voci  de’ 
nomi  loro ,  di  quello  che fìano  quelli ,  che fi  para¬ 
gonano  alle  fi  elle ,  e  all'  aurora  :  il  corpo  fi  a  bene 
così ,  e fi  fi  fé  tutt occhi ,  o  tutto guanc  ie  farebbe 
moftruofo  :  il  mondo  campeggia  bene  a  quefio  mo¬ 
do ,e  non  occorre  ad  arrefiar  la  lancia  per  annichi 
lar  i  trattemmonti ,  e  ridurlo  a  nuoua forma ,c he 
farebbe  mofiruofo  .  A  gran  Signori  i finti  coftu- 
mifiono  di  profilo,  e  per  lo finto ,  e  per  ogn  altra 
ragione  ;  ma  conuien  loro  trattare  da  Principi ,  e 
come  il  Principe  non  ha  vn  poco  di  brio,  e  di ga II a > 
la  Città  e  maìenconica ,  la  nobiltà  ofiofa  ,  e  gli 
artefici poueri ,  e  quafi  che  il  Principe  non  habbia 
mofira  di  padrone ,  rna  di  femplice  gouernatore . 
A  Principi  i  trattenimenti  fi  concedono  per  alle¬ 
ni  ar  le  noie  alle  quali  fono  figgetti ,  fi  concedono 
per  l’vfi ,  per  f  ar  correr  il  danaro  per  mantenere 
gli  cfercifij ,  per  operar  cofe  da  Principi  pacific  iy 
per  dar  gufi  o  alla  cittadinanza  molte  volte  dalla 
penuria  de’  tempi ,  da  fìnifiri prefagi ,  dalle  ne- 
cefi àrie gra ne\z,e ,  e  dalle  poche  facende  fpauen- 
tata ,  oue  che  gli  fpafit ,  e  le  Comedie  leuano  la— » 
malinconia  à  grandi ,  &  à  papillari ,  e  poi  è  ragio- 

f '  ™ 
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ne  ■polìtica  il  mantener  la  Citta  allegra .  Dirà 
orno fratello, tu  confrgii  col  tuo  inter  effe, e  pero fri 
Jb (petto  ì  egli  e  vero ,  confi  gito  col  mio  intere [fe , 
e  debbo  farlo  per  non  df cordar  da  gli  altri  ;e  qual 
c  colui ,  che  non  configli  col  inter  effe  ?  o  per  lo 
meno fecondo  il  [ho  gemo?  I  Caua  Iteri  configlie¬ 
ranno  fempre  il  fuo  Principe  à  cefi grandi ,  e  Ca- 
uallerefihe  :  Gli fiirittiali  a  deuo&ioni: gli  auari 
a  rifilarmi  ;  e  cofi  ciafchedun  altro  fecondo  il fuo 
naturai  gufi  o  ;  e  quindi  fecondo  il  cuore  del  Prin¬ 
cipi  u  confi  gli fanno  radice  ;  &  e  mal  aiuole  ad 
oo  tt  Grande  fidi  sfar  tanti ,  e  faluar  il  fuo  decoro  i 
ne 'vuol  altro ,  che  vn  cuore  illuftre  a  defireggiar 
tra  così  cohtrarij  tnfegnamenti .  I  buoni  confi gli , 
fi  de ono  accettare ,  ma  come  tl  cuore  del  Principe 
nò  ha  moti  ui  ecce'fi  din  erra fiotto  i  precettori  quel 
Monfignore  fattemi,  che  corre  in  prouerbio .  E* 
proprio  da  Principi  il  trattar  l’arrni  in  giuoco  per 
farfivn  modello  di  guerra  i  il  correr  al  Ceruoper 
h  abituar  fi  al  longone  faticofib  periglio  del  Caual- 
lo ,  &  il  veder  Comedie per fiorger  gli  andamen¬ 
ti  del  mòdo  :  e  poi  la  Comedia  e  vno  fi  affo  di  tem¬ 
po  limitato ,  d'afzàoni  bone  fi  e ,  e  di  fpefia  mode¬ 
rata  :  oltre  ciò  fe  fi  a  [fio  da  Principi  poi,  ch’eglino 
non  ad  oprano  ,fie  non  que’  f entimemi.,  che  non  > 
pojfono  efibr dafiuoi  domefiici  proverbiati ,  come 
forfè  in  altri pajfiatempifihol  fiarfi ,  quando  il pa¬ 
drone  f  \ 
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dronc fa  apparente  fi  alla  granita ,  per  goder  della 
libertà ,  che  i  motti ,  ifierghi ,  i  cenni ,  notano  fi¬ 
no  le  minugie  anche  nel folafgo,  •volendo ,  che  nel 
Principe  ogni  co  fa fea  di  copella  ,  e  pedo  nella  C  o- 
media  il  gufo  è ferina  qitefii  timori,  poiché fi  ride 
de  gli  altri .  La  varietà  delle  rapprefint  azioni 
apportano  e\iamdio  vtilità  a  grandi  :  atlejò  ,  che 
le  T ragedie,  fi  opere  rnifie  ,oue fi fogliono  rappre- 
fenlar  afumi  di  perfine  di  filmar,  fintone  per 
vno  jpecchioà  Principi ,  ò  per  quei  libri ,  ch’eljt 
leggere  non  vogliono  ;  o  per  quegli  auuertimen.i 
chei  Confi glieri  non  ofkno  di  chiaramente  efi  ri¬ 
mere,  quando  s  accorgono,  che  i  loro  Signori  in  » 
altra  maniera  l’ intendono  ;  e  così  ne‘  cafi  rappre - 
fintati  d' altre  perfine ,  fi  dà  lume  à  tutti, poiché 
Momo  non  la  perdona  à  chi  chefia .  il fimilc fan- 
noie  Comedie  nelle  populariperfine  : 
però  chi  ben  confiderà,  trotterà,  che  la 
Come  dia  e  vn  confetto  ,  che  dà 
gufo  al  finfi ,  e  corregge 
qual  medicina  gli 
humori  pec¬ 
canti  . 
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Protetta  di  non  difendere  fe  non  la 
Comedia  modefta . 

Cap.  XXVI. 

Ly attìnger  acqua  d a  ’  pofi  con  funi  difetay 
non  e  da  Economico  .  il  prender  appuro  ol- 
trarnarino  in  uece  di /malto  da  far  turchini  i  co- 
lari  y  non  e  da  prudente .  Non fi  legano  i  fafsi  di 
legna  con  ritorte  d’oro  ;  ogni  co  fi  vuole  il fuo  pro¬ 
prio  ;  Le  ragioni ,  eh’ io  porto  in  fauore  della  Co¬ 
media  tolte  dalla  mia  poca  indufi  ria  nel  fondaco 
della  verità ,  non fono  arti f vip  da' filettar  il  poco 
h onore  di  quei  Comici  vilijludiof  delle  of cenila 
al  grado  dell’  honore, che  non  conuengono  candide 
ragioni  ad  allordaci  figge  tti:il  mio ferine  re  e  in¬ 
tento  à  feparar  l'hon  r  de  '  buoni  d alla  vii  fama 
de  Comici  dìfhoncjli:  accio  che  nella  bocca  de  '  vi 
gilanti  Oratori ,  quafi  in  veccia  reale ,  vengano 
c uniate  le  monete  delle  loro  parole  al  grado  del 
metallo ,  e  fendute  al  valor  del psfò  di  quello  ;  e 
pero  mi protefto per  f  anco  mio  ,  eperleuar  h—> 
fufaà  chi  biafimi  le  Comedie  ,  ch  ’io  non  parlo 
delle  Comedie  immodejle  :  ne  intendo  mai  di  lo¬ 
dare  la  Comediay  per  honefa  che fa ,  per  cof^j 
firituale ,  ma per  honorato ,  e  vtrtiiofo  tratteni¬ 
mento.^  \ 
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mento  :  ne  dico ,  che  l’ h  uomo  non  pojsa far  coft_, 
migliore  in  tal’ bora  ;  ma  dico  bene ,  che  piu  age- 
uolmente  può  far  peggio ,  effendola  via  del  bene 
vna  fola ,  e  reale ,  e  quella  del  male  partita  in  » 
mille  ritorti  fender i  ,  pieni  d’ allettamenti  fcn- 
fiali  ;  ni  meno  intendo  lodar  la  Satirica,  la  qua¬ 
le  rapprefenta  caft  di  poco  honore  nelle  Citta  fo¬ 
gniti  ,  e  pe  fone  vifiofe  de fcritte  in  modo  ,  che^j> 
ferifa  nominarle  vengono  cono f  iute  ,  ancorché 
molti  autori,  così  facri ,  come  profani ,  approua - 
no  ciò  perbene  ;  e  fra  quejli  San  Lodouico  Re  di 
Francia,  quale  voleua,  che  la  vergogna  delle  a 'fa¬ 
zioni  cattine  in  publico  rapprefentate  facefrero 
arrofsir  gli fcoftumati ,  &  che  perciò  scrnend af¬ 
ferò  ,  io  non  mijottofcriuo  a  qnefr"  opinione ,  atte- 
foche  piu  fono  i  vifiofr,  che  i  bene  acceftumati;  e 
ninno  ha  caro  d‘ e jf e  r folto  qual  fi  voglia  prete (lo 
infamato;  e  tanto  piu  in  publico  :  Ne  tampoco  lo¬ 
do  ,  che  fi  rapprcfentino  f ouente  adulteri/  ancor¬ 
ché  frano  gli  errori  piu  correnti  nelle  Citta  ;  e  che 
il  deriderli  fravn  mortificar  chi  fra  per  tali  di¬ 
fetti  affa  frinato  ;  poiché  quindi  può  nafcer  tanto 
il  mal’  e  (empio ,  quanto  il  buono  ;  an\i  dico ,  che 
deuono fc  hi  far  fi  anche  gli  equiuoci,  e  metafore^» 
di  doppio fenfo ,  quando  fono  di  ccfe  fcandalcfe , 
onero  di  ofiene  voci  ,  ancorché  frizzanti  ;  e  lodo 
iddio  di  rapprefentate  vn  padre  di  fimi  gli  a  del¬ 
le  vai- 
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le  valla  te  di  Bergamo ,  che  gorge  (  otte  la  lingua-e 
ime  fa  )  a  mOltig'Jlo  per  lo  grò  (filano  parlare  ;  ed 
ho fouenie  occafionedi  riprender  la  ‘vizio ft  fa¬ 
miglia x,  e  portar  m*' alita  :  e  farmi ,  che  l  h  uomo 
nggii  ft a: o  all honejlk  non  debba  effer  biafmato  ; 
€  mi  p  e  fa ,  che  certi  impa  vienti  a  IL *  dft  infanta* 
dicano  mate  dell  Arte ,  che  nonv  ha  colpa  ,  e  de’ 
recitanti  indifferentemente ,  e  tal  volta  non  lo  di¬ 
cono  alla  sfuggita ,  ma  come  foffe  il  lor  maggiore 
feopo e  come  parla  fero  d:  H  eretici  .  E  pero  sdo 
mi  lagno  di  quefii  tali ,  ne  ho  gin  fa  cagione;  ma- 
la geucle  e  porre  in  cbliuione  il  dolore  della  piaga 
ancor  recente  ;  ed  i  vn  gran  fegnodi  morte  nell ’ 
infermo  il  non fentir  il  fio  male  :  chi  non fente  le 
punture  dell’  honore,  o  ch’egli  e  morto,  o  che  l’in- 
tereffe  l’ha  fatto  infinfato  .  Di  tali gridari , 
io  ne  fento  il  danno ,  e  mi  veggio  tar¬ 
par  l’ali  di  quel  poco  credito , 
che  tra  galani’ h uomini 
frefimo  d’hauere  :  e 
pero  s’ io  mi  la¬ 
gno  , 

nafce,ch  ’  io fono  offe  fi  , 
e  eh’ io  fon 
vino . 
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Qual  polla  eller  il  fine  di  quelli  ,  che 
stampano  libretti  con¬ 
tro  alle  Comedie. 

Cap.  XXVII. 


CHìgiuoca  à  carte ,  o  a  dadi  da fe fi  e  (fio ,  non 
fu  o  'vincer  altro ,  che  vn  poi  o  di  gufi  o  ;  e fe 
perde,  altro  non  pub  perdere  che  il  tempo  .  Chi  fi 
pone  a  lodar  il  nulla  ,  s  affatica  per  hauer  fama 
d’ vn  nulla ,  che  nulla  ni  iena  .  .Quelli  che  fiarn- 
pano  dtfcorfi cantra  alle  Comedie(  s’ io  non  erro ) 
giuocano  da  fe  fi  e f si ,  'vincono ,  perche  hanno  gu¬ 
fi  o  m J odi  sfar e  la  Loro  opinione  ;  ma  non facendo 
fi  atto,  per  dono  il  tempo :  s’ affaticano  per  vn  nul¬ 
la ,  poiché  non  ottengono  il  fine  della  loro  inten¬ 
sione  ,  e  perciò  non  altari  fino  altro ,  che  l’honor 
dvn  nulla  -Ogn  vno  opera  per  lo [ito  fine  ;  ed  il 
fine  di  queftiyche  fiampano  libretti  contra  alleai 
Comedie'i fe  ben  dij'cerno  )  non  pub  efier  altro  , 
che far  conofcer  a  Comici  come  la  loro  fallite fìrts 
qua  fi  difiCi  ala ,  accio  che  Infilano  l’ Arte,  o  ve¬ 
ramente  [pattern a  ■  le  perfine  con  minacele  d’ In¬ 
ferno. fe  vanno  alla  Cerne  dia-,  accio  che  la  lafcia- 
no  :  o  far ,  che  i  Superiori  s’ appigliano  alla  loro 
dottrina ,  e  che  non  permettano  Ite  enfi  eli  effer- 
j  C  citare 
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citare  quesl’  Arte, acci  oche  in  qualche  modo  s’ ani 
nullino  le  Comedie  :  ed  ecco  a  darfi ad  vno  fludio 
di  gufilo,  e  non  di  profitto,  ed  ecco  a fender  le  reti 
per  imprigionar  i  venti .  1  Comici  non pofifono  la- 
ficiar  l Art  e,  poiché  con  tal  prof  e f sione  campano , 
e  fanno  da  tanti  T eologi ,  cherecitando  co’  domiti 
termini ,  che  pofiono  campare  con  tal  efferato . 
il  popolo  ( parlo  dello  sfacendato  ,  e  dedito  allo 
fi  affo  J  non  la  fa  a  per  tali  libretti  di  ricrearfi 
con  la  Comedia  :  &  i  Superiori,  che  hanno  politi¬ 
ca  ,  non  filamento  la  permettono ,  ma  tal  volta  la 
ricercano.,fapcndo,  non  dico  la  confolafiione,  che 
apporta  all’ huomo ,  ma  il  difioghmento  di  molti 
mali. Vn  anno  non  vi  furono  Comedie  in  vna.Cit- 
ta  grand e  dell’  Italia, e  l’anno  figliente  ve  ne  fu¬ 
rono  quafi  tutto  V anno  ;  e  certi  di  quelli ,  che  cer¬ 
cano  dilettar  in  tutto  fi  potefifirò  le  Comedie^j , 
differo  al  Principe ,  che  farebbe  fiato  bene  a  le- 
uar  tante  Comedie  ,  e  si  come  L’anno  aitanti  fi 
era fatto  fienza  ,  che fi poteua  ancora far finfi^j 
quefi’  altro ,  e  non  dar  t  ani’  occ  afone  al  popolo  di 
rila  f amento  ;  il  Principe  rifpofi  ,  che  haurebbe 
fatto  rifflefione fopra  quefio  negozio, e  per  all’ bo¬ 
ra fi  la  pafi'o  così  ;  finito  il  carne  itale  trouandofi 
li  detti  ancor  dal  Principe  per  altri  negofigij  ,  il 
Principe  mando  a  chiamar  a  se  tutti  coloro  ,  che 
face  nano  le  carte ,  <fir  chìefe  loro  qual  anno  h  aue- 
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iiano  fatto  maggior  facende  0  il  già  paffuto  ,  o  il 
prc fonte  fcorfo ,  mfpofèro,  il  p  a  (iato ,  e  chiedendo 
la  cagione ,  difiero  l'anno  pafiato  non  vi  furono 
Comedie ,  quefl’  anno  le  perfine fino  ite  alla  Co¬ 
media  ,  e  fi  e  dato  dodici  millantaci  di  cartL_j 
manco  del fìllio  :  allora  il  Principe  r ino  Ito  a  quei 
nofln  poco  amici  difi  e ,  che  dite  Signori,  con  que¬ 
fi  0  gran  numero  di  carte  l’ anno  paffuto ,  quanti  fi 
faranno  rouinati  ?  quati figliuoli  hattranno  rub- 
bato  in  cafa ,  quanti  hauranno  cercato  d’ingan¬ 
nar  il  compagno  ?  quante  mede  giornate  hauran¬ 
no  h attuto  le  pouere  mogli  de’  perditori  f  le  Co¬ 
medie  leuano  l’Occafìone de’  molti  mali  ;  e  quan¬ 
do  fi  recita ,  io  so  doue  e  il  popolo,  e  che  cofa  fà  ,  e 
ciò  che  pu’o fare  fi  andò  cola  rinchiufo  a  fiottavo  ; 
pero  dateui  pace  ,  ch’io  altrefi  cerco  il  profitto 
delle  anime ,  e  de’  corpi  ;  e  così  co’  enfi feguiti  gli 
mofiro  la  verità  fen\a  tante  diffute .  Horafit^r 
quefli  Autori  di  Libretti  non  confeguono  vno  de 
fopr adetti  fini ,  a  che  affaticarfi  ? giàpenfar  non 
voglio  che  lo  intento  loro  fio fife  mai  per  danneggiar 
il  profilino  :  ne  che fermano  centra  le  Comedie  per 
fuggir  l’odio ,  poiché  non  manca ,  otte  di  forre  il 
tempo  con  maggior  profitto  :  ne  penfio  che  ciò  fac¬ 
ciano  per  effier  o  più  dotti ,  o  piu  denoti  de  gli  al¬ 
tri  reputati ,  che  farebbe  errore  :  e  perche fcriuer 
adunque  con  tanto  Audio ,  e  dir  co  fi  de  Comici ,  e 
fi'  *  G  2  delle 
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dette  Comedie ,  cb‘ in  r calta  nette  feenehora  non 
Ji  vedono  ?  Io  giuro  a  quegli  Signori ,  che  fé  la_j 
metà  fidamente  di  quello  che  fermano ,  io  fcor- 
gtfi  ejser  vero ,  che  Infoierei  hor  ho, -a  l’ arte.  An¬ 
cor  ch'io  non  mi  ritroni  comodità fen\a  di  quefia 
k  viuere .  Tra  qriefti  Libretti ,  ve  ne  fono  ale unì , 
à  cui  non  de  sdirebbe  il  nome  d  Apologia ,  o  di  Li¬ 
bello  ;  perche  de friuono  i  Comici  per  infimi,  eie 
Comiche  per  meretrici .  Se  per  tremar  in  vn  fio¬ 
rito  giardino  qualche  pianta  di  grami gna,f  vor¬ 
rà  dire ,  che  tal  luogo fa  vn  pajcolo  d  animali, fi 
potrà  ancor  dire ,  chele  Comiche  fi  ano  concubi¬ 
ne  ;  Vn  grappolo  d’vua foprd  d'vna  pergola  lo  in - 
uerno ,  non  forma  vn  tempo  di  vendemmia  .  Non 
vi  e  effercifo  ,  che  non  pofia  hauer  qualche  in  te1 
refiata firmino, .  Le  Comiche  ( parlo  dette  noflre  » 
Lombarde  ) fono  maritate, e  vi  fono  dette  fanciul¬ 
le  ,  ma  cufiodite  da  loro  parenti ,  e  per  me  le  ten¬ 
go  tutte  per  donne  da  bene  ;  ma  non  farei  pero  fi- 
curtà  di  ciò per  tutte ,  come  nitin altro  artigiano 
farebbe feltri  a  per  tutte  quelle  detta  fina  prof  filo¬ 
ne  .  L’arte  e  di fi (petto  ,  mi niego,  e prefuppongo 
che  ve  ne  fimo  fiate  in  quale  he  Compagnia  di 
fcandalofc ,  e  per  quegl  o  hanno,  daefier  tutte  in¬ 
famate  ?  invna  cafa  file  [fa fiì  ir  ouano  atte  voltai 
tre ,  e  quattro  frette ,  e  fra  quelle,  ve  ne  farà  vna 
di  mal  affare ,  e  per  quejlo  s’ basirà  da  mormorar 

di  t  ut- {  ^ 


Intorno  alle  Comedie.  ior 

dì  tutte  ?  a  me  non  par  d onere  ;trà  le  n ofrre  (  lo¬ 
dato  iddio  )  non  vedo  fcandolo  pub  li  co ,  e  pero  le 
deuo  firmar  donne  da  bene.  Fanno  in  vno  di  que- 
Jh  Libretti  ì  Comici  vfiirpatori  >  e  parafiti,  & 
vno  dice,che  il  nome  di  Comico  derina  da  ccmesy 
eh’ in  lingua  Spagnuola  vuol  dir  mangiare ,  e  che 
il  nome  di  Comcdiante ,  e  denominato  da  come- 
dente  s  ;  io  non  fio ,  che  fmilìtudine  vi fia  tra  il 
mangiare ,  &  il '  far  Comedie  ;  chìftudia ,  cerca 
f  ar  fobrio  per  non  ojfufcar  la  memoria  v dubito  * 
che  non  confondano  i  parafiti,  e  bufoni  da  tauola 
co  i  Comici  i  Se  il  nome  di  Comediante  deriua  da,, 
comes ,  perche  non  dire ,  che  deriuano  da  Conti  > 
che  la  parola  e  piu  giusta  in  latino ,  che  in  Spa- 
gnuolo  :  eperche  non  dir  in  vece  di  Comedianti  y 
come  Dei  anti ,  cioè  >c he  alianti  erano  tenuti  co¬ 
me  Dei  ,  che  l’ etimologia  calciarebbe  medio? non 
e  troppo  buon fegno  di  bene  noi  e  nifi  ,  quando  vno 
va  mendicando  b  infimi  fino  nell  e  etimologie .  S  e; 
fitrouajfe  che  in  T tir  che  fico  Comediante  volefie. 
dir  Demonio  ,  tanta  approuarebbero  quella  voce: 
per  ma jfim a  di  Salamene ,  per  far fignifear ,  che 
i  Comici  fo [fièro  figliuoli  del  Dianolo .  Circa  poi 
quel  nome  di  vfurpatori ,  io  non  so  ,  come pofiona 
vfurpar  le f acuita  delle  perfone  con  la  Ccmedia  : 
il  prez.fi  e  tanto  picciolo,  che  non  pub  rouinar  al¬ 
cuno  i  e  l’arte  non  capi  fi  e  modi  ingannatoli:  qual' 
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c  dunque  qucfia  rouina  ?  Sevn gioitane  fi ro tri¬ 
na  (fé  dietro  ad’  vna  Comica, ,  o  quel  tale  e  balordo 
a  dar  il  (ho \ firifii frutto  ;  ò  Je  n  ottiene  frutto ,  e 
mercede  data  ad  ima  Cortigiana  ,  che  faccia  la^j 
Comica ,  che  tanto  e, quanto  dire ,  che  vno fi  e  im- 
pouerito  dietro  ad  vna  concubina  che  faceua  o  la 
mercante  fo  l’ artigiana  ,  b  la  gentildonna  :  Oh 
d,ira  vno ,  e fiato  quella  Comedia ,  che  mi  ha  fat¬ 
to  innamorare  di  colei  ;  e  quei  tant  altri  che  fono 
innamorati  d‘ altre  donne, qual  e fiato  la  cagione? 
■'Datemi  vna  Comica  brutta ,  e  disgraziata,  eh’ io 
ve  la  afii curerò  in  ifeena  donna  da  bene  ;  ma  da¬ 
temi  vn’  altra  di  qual  fi  voglia  prof  elione, che fi  a 
bella ,  e graziofi ,  ch’io  non farei ficurta  d’vn  < 
foldo  manco  invn  pataffi)  ,  per  non  dir  altro . 
Ogni  bello ,  e  amabile  ;  e  molte  donne  fono  vane  ; 
e  non  tutte  le  guardie  fono  fi  fidenti  a  riparar  i 
colpi  d’ amore  •  poco  e  rinchiuder  vna  donna  ìyl^ 
cafi,  quand’  ella  non  rinchiuda  in  fono  honefii 
penfieri .  Se  Iettato  le  Comedie  fi fiero  leuate  tut¬ 
te  l’oc  cafoni  del  peccale ,  por  tare  òhe  la  fife  fa  al 
Chriftianesmo  trouar  da  vi  uè  re  a  quefii  Comici , 
che  tra  tutti  non  arrisi  ano  ad  vn  Connoto  di  Fra¬ 
ti  ,  e  far  che  ninno  piu  impara  fi  tal  arie  per  an¬ 
nullarla  ,  f enfi}  danno  de’  pouerelli  ;  ma  le  prime 
fecche  che  s’ adoprano  in  cucina  non  mandano  in 
mal’ bora  vn  Principe .  Dicono  tante  cofe  in  que- 
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fii  libretti ,  ch’io  fon  sfprfatò  creder ,  che  i  Co - 
mici  ,di  cui  fi farla  ,fijfero  Maghi ,  idolatri ,  o 
Ateisti  ,fie  queflo  e ,  hanno  r agi  ohe ,  e  quefii  dei 
Libretti ,  e  noi  ancóra  ;  ma  dubito ,  che  taluolta fi 
firiua  più  per far  vn  bel  volume ,  che  per  il  fil¬ 
mo  lo  che  facci  vrgente  hecefisità . 

Che  non  c  bene  confonder  l’Arte  Co¬ 
mica  ,  con  Je  arti  proibite . 

Cap.  XXVIII. 

QVel  timone, che  regola  vna  gran  nane ,  non 
è  proprio  per  c  ondar  felice  vna  picciolas 
barchetta  ;  anzi  che  lo  fproporzionato  aiuto  la  fre 
gola ,  b  trami ge  .  il far  buon pefo  di  tutti  gl' in¬ 
gredienti  alla  medicina  ordinata  ad  vn  infermo y 
non  e  cortefiad’  amico Jpeziale,ma  e  fioccherà 
di  mal  accorto ,  che  pone  in  forfè  la  vita  del  lan¬ 
guente  .  La  verità  non  e  mercanzia ,  oue  il  ven¬ 
ditore  ne  habbia  a  chieder  dieci feudi, per  batter¬ 
ne  poi  almeno fei ,  che  la fifa  tariffa  e  fatta  :  ne 
meno  e  f emina  if color  ita,  chi  vi  vogliano  belletti 
per farla  riguardatole  ;  che  gl’  ingrandimenti  la 
contrafanno  in  modo  ,  che  ificofio fiuta  rimane : 
pero  per  non  renderla  moflruofa  bi fogna  Infilar¬ 
la  nella fiua fihi  ertezza  ,  lo  non  vorrei ,  che fi fa- 
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cejft ro  le  co/e  maggiori  di  quello,  che fono  per  far 
bene,  pere  ne  talvolta  il  bene  prcfupp  osto  confon¬ 
de  il  reale  .  Sogliono  tal  volta  certi  padri ,  e  certe 
madri  dir  a  loro  figliuoli ,  quando  fono  prefnti 
all  efr  cupone  di  qualche  giufti&ia  fatta  fopra  à 
delinquenti ,  vedi  fr gliuolo  fanno  morir  quell' - 
huomo,  perche  non  voleua  andar  alla /cuoia;  Di¬ 
co, che  io  non  vorrei, che  quefi  Autori  di  Libretti 
confondefero,per far  bene/  Arte  Comica  con  l'¬ 
Arte  Magica ,  e  dannarla  con  tal  coperta  ;  ne  che 
fi  tir  ajfero  quei  cafì foniti  non  per  la  Comedia  > 
ma  per  altre  cagioni  addofo  di  noi,  che  non  e  giu 
jliz..ia;  ne  che, pif andò  di profttarchi  legge  quel 
tal  libretto ,  lem  il  prof  no ,  e  1 honore  à  noi  .  Io 
fupifeo penfanclo ,  che  vi f  ano  tant' altre  mate¬ 
rie  piu  prof  statoli  per  gli  vni ,  e  meno  nociue  per 
gli  altri  ;  e  che  vi  Jia ,  chi  a  guifa  di  fanciullo  , 
mentre  va  per  viaggio ,  che  Infoia  la  strada  bat¬ 
tuta  ,  e  che  fi piglia  diletto  di  carainare  fopra  gli 
orli  de  f affati  ,  e  per  certe  vie  herbofe  piene  di 
lapole ,  e  dumi ,  oue  non  vi  e  o:-’ma  alcuna  ;  b  per 
certi  dir amati  ruf ce  detti Jaltelado  da  vna  pietra 
all  altra ,  bagnando/ le  fcarpette  :  Hauer'vn  « 
campo  così  ameno ,  e  fp  asolo fo ,  come  e  la  Scrittu¬ 
ra  Sacra,  da  coglier  fori ,  e  frutti  per  cibar  vn 
mondo,  e  voler,  quafrfuogliati,  lafciar  i  cibi  pro¬ 
fittatoli,  e  coglier  lambrufche ,  e  morole ,  e  pru- 
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ne feluatiche  ;  che  in  ultimo  poi  la  Come  dui  non 
è  altro ,  che  vn  tuffa  tempo  del  mondo ,  che  non — * 
pregiudica  l’ ho nor  altrui ,  ne  prenda  e  la  rohba  d  - 
altri  ,&fè  a  parlarle  contro  fi  da  gissi 0  ad  vno  ,  • 
fi  dà  danno  a  molti ,  e  forfè  difgust 0  a  chi  ha pie¬ 
tà  del profs imo . 

Eflcr  lecita  mercede  quella  ,  che  fi  da 
per  vdir  la  Còmedia 
Cap.  XXIX. 

^\7  Ella  guerra  di  Troia  tanto  s' affatico  Sino- 
j[  ne  quanto  Achille  ;  ma  con  differenti  mo¬ 
di ;  pache  I’vno  ad  opro  la  lingua  >e  l' altro  fafpa- 
da  :  l’vno  le  fratagemrne  ,  e  f  altro  il  valore  :  c 
per  difirugger  1  Comici ,  chi  adopera  l’autorità , 
chi  gli  argomenti ,  chi  l’ h  abito  di  nuerenfa ,  e 
chi  l’ inuenzioni .  E  non  potendo  la  forza  delle—» 
Scritture  di  molti  atterrar  le  muraglie  della  mo - 

O 

def  a  Comedia fortificate  dalle  honefe  a'fz.ioni , 
efgrombate da’  mali  cofumi  ;  cercano  coni’ au¬ 
torità  di  quel  Santo  Scrittore  ,  che  di  (fé  ,  effer 
peccato  grane  il  dar  premio  alle  fatiche  de’  Comi - 
ci ,  far  vna  machina  piena  d’ argomenti ,  e  por¬ 
la  alla  porta  della  Scena ,  accio  che  lo  f  rat  agem¬ 
ma  dell’intereffe  leni  la  forfa  à  guardiani  delle 
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mura ,  e  che  la  necejfuà  dia  libero  ingreffo  a  fe- 
guaci  di  tal rnafsima  ,  otte  chela  piazza ,  che  non 
fi  rende  per  l’ armi  delle  ragioni  ,  con  lo  FI  rata- 
gemma  di  leuarli  il  viuere  ,fi  vinca ,  e  f aggetti  : 
ma forfè  non f or  tir  a  loro  quello ,  che  a  Sinone fe¬ 
licemente  riufi  ;  atte  foche  non  tutti  /prezzano 
di  Calandra  il  vaticinio  .Prima  ri/pondo  ,  che 
quello  Autore fìt fio  di  tal  parere,  e  poiché  Sari  » 
T omafio  d’ Aquino,  &  altri  tengono  in  contrario , 
rijpondendo ,  che  non f  deue  negar  il  premio  ,fè 
non  a  coloro ,  che  guadagnano  il foldo  di  peccato 
mortale,  a  quali f  me ga  ancora  il  Santi  fimo  Sa¬ 
cramento  ,  e  non  fi  negando  qttefio  a  Comici ,  con¬ 
clude ,  che  non  fono  in  peccato  mortale  ,  e  che  a 
lutar  loro  la  mere  de  fa  furto  :  e  pero  i  mali  paga¬ 
tori  s’ ingannano,  quando  s‘ appigliano  al  detto  di 
quell  Au.  ore  .  A  fi,  ma  trite  è  ,  ch’ogni  lauoro 
chiede  il  premio  ;  vero  e  ,c he  in  tutte  le  co (fj 
Ila  bene  la  di  si  infime  ;  s’vno  d  iraffe  fatica 
tutto  il  giorno ,  tirando  fafisi  à  quefio ,  ed  à  quell ’ 
al  ir  et,  certo  che  il  premiarlo  farebbe  ingnjtif.i  ; 
cosi  chi  He  gaffe  la  mercede  à  chi  recita  con  ogni 
modifica ,  farebbe  errore ,  poiché  la  mercede  non 
va  a  chi  nel  mal  s’ affatica  ,  ma  a  chi  nella  via^> 
dd  bene  opera .  Scorre  ancor  a  tal’  vno  nella  va¬ 
na  credenza ,  che  la  Comedia  auuilifia  fiia  con¬ 
dì  fon  e  nell’  accettar  il  premio  del  fuo  la¬ 
uoro  , 
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mro ,  poiché  viene  ad  efer  paga  di  trattenimen¬ 
to  ;  quafì  che fi  a  più  lecita  paga ,  quella  che  fi  dà 
a  chi  fa  piangere  di  quella ,  che  rimuneragli  ap¬ 
portatori  della  letizia .  Jfiefli  fono  di  quelli  at¬ 
tacchi '  f  enili  à  quelli-,  eh  e  vanno  cercando  coloro , 
che  hanno  perduto  la  lite  :  che  cercano  l’appela- 
zione  à  tutti  i  T nbunali  ;  0  di  quelle  cauil azioni 
che  trouano  coloro ,  che  hanno  la  mormoratone 
per  trattenimento  ,  cb’ ogni  minaccia  e  per  loro 
ampia  materia  da  trattenerfì  :  apponto  come  nota 
Plutarco  nella  fua  Politica ,  oue  dice ,  che  gli  A- 
thenief  notauano  Cimonide , perche  p  ariana for¬ 
te  :  i  T hebani fcherniuano  Panicelo ,  perche  fpu- 
taua  troppo  :  i  Lacedemoni  tacciauano  Ligurgo  , 
perche  portauail  capo  bafs'o  :  i  Romani  Scipione , 
perche  dormendo  runfaua  molto  :  gli  Vticenfy 
Catone  ,  perche  mangi au  a  con  tutte  due  le  ma- 
fcelle  ;  i  Cartaginef,  Annibale ,  perche  andana 
fi  ecc  iato  ;f e  11  ole\z  e  che  argomentano  mala  natu¬ 
ra  de  gli  vni ,  e  perfezioni  negli  altri  ,  poiché 
danno  così  poca  materia  a  '  maldicenti  .  il  pre¬ 
mio,  che fidàà  Comici  per  le  loro  fatiche ,  e  giu- 
Jla  mercede ,  &  il  pagamento  non  attuili f ce  l’ar¬ 
te  ;  Io fimo ,  che  svna  Cortigiana  face f e  copia 
di  se  pur fen\a  premio ,  che  per  qneflo  non  rimar¬ 
rebbe  d’ effer  Cortigiana-.Cortefe  fpotrebbe  direy 
ma  non  donna  da  bene  :  an t  più  peccatrice ,  atte* 
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foche  gli  aliaci ,  equdh ,  che  non  hanno  /o/dì  , 
fa'- eh  ho  no  quell’ errore ,  diti’ 'avarìzia ,  o  la  ne- 
cefi  tà  lorvi  eia  :  lo  fé  fio  auucrrebbe  ad  vno  bir- 
ro  che  prende fc  le:  perfine  per.  carità ,,  che  tati* 
farebbe  nel.  g/ad-o  degli  altri,  eff.ndo  che  l’ ejf er¬ 
tilo  no  crefie  crebbe  di  conditone  per  fi  rio  gra¬ 
tis  ;  adunque ,  f e  recitando  l’ huomo  non  perdevi 
l’ honore, perche  perdei  lo  de.ue  ad  accettar  il  pre¬ 
mio  di  fue  fatiche  ;  an^i  che  i  maggiori  f da  rij , 
premi ,  e  doni , portano  maggior  bona-/  all’ arte . 
Jo  per  me  terrei  per  inhoneslo  guadagno  quello 
che  molti  cattano  con  inganni  appallati ,  o  che  te- 
dono  al  detrimento  delle  f  àc ulta ,  o  si r uggirne n - 
to  della  vita  ;  non  parlo  de’  Signori  Soldati  ,  ne 
pongo  fcrupolo, perche  tiferò jtipendio  'ver fa  tan¬ 
to  à  ripari  degli  amici quanto  all'vccifcne  de' 
nemici ,  poiché  le  leggi  ciò  permettono  ;  e  poi  la—* 
loro  mercede  e  cosi  poca ,  che  fi  non fofs'ero  priui- 
legiati  da  Principi  di  quel  titolo  di  honorati , fi 
morehbono  di  fame ,  o  che  farebbero  astretti  a 
come  iter furti per  vìuere  ;  oue  che  l'mterefe  ve- 
f  irebbe  il furto  d’ honore  :  e  forfè  la  paf monta 
ancora  atuta  queflo priuilegio .  Ma  dico  di  colo¬ 
ro  che  vengono  pagati  per  far  oltraggi  al  prò  fi¬ 
mo,  o  confèntienti  a  gli  inganni  ;  Mafie  chi  pren¬ 
de  fatar, io  delle  fuevirtuofe  fatiche ,  vien  detto 
infarne ,  l' honore  rimarrà  rnold intricato  nel  tro¬ 
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dar fuo  alloggio  :  Niun  opera  fenff  premio ,  e  fi 
’v’hach’  infogna  Gr  'ematica ,  Logic  a, od  altro  gra¬ 
tis  ;  fono  pero  quefi  tali  gonfiamente proueduti  , 
che  non  hanno  da  mendicar  il  pane  ; fi pagano  fi  - 
ho  gli  organi, fi ,  &  gli  altri  Mafie i,  che  s  affa¬ 
ticano  piu  lefefie ,  che  gli  altri  giorni ,  ancor  che 
in  diefizzata fi  a  V  arte  loro  a  lodar  iddio ,  e  perche 
hanno  da  e fier  difonorati  i  C ornici  a  preder  mer¬ 
cede,  f  e  la  prendono fino  quellfiche  lodano  iddio , 
<oue  ognvno  e  obligato  ?  Sono  tutte  opinioni  ,l’huo- 
mo  ha  da  viu  ere  o  con  le  rendite ,  o  col  trafico ,  o 
con  la  virili ,  ò  con  la  fatica,  ì?  col  mendicare  :  l’¬ 
inganno  ,  il  furto ,  Gr  il  tradimento  fono  cofe  in¬ 
fami  :  La  'Come dia  non  e  inganno ,  ne  furto  ,  nè 
tradimento ,  non  prende, e  non  veci  de  gli  huomi- 
ni ,  le  unzioni fue  non  ne  ceffi  tane  a  peccato  mor¬ 
tale  ,■ adunque  è  lecita  come  tutti  gli  altri  h  ono¬ 
rati  inge guarnenti .  In  Comedia  non  vi  è  \ara  » 
ne forte ,  nè  pefo ,  numero,  o  mi  fura  oue fiol  tref 
car  V inganno  :  parole  ti  promettono ,  e  parole  ti 
offerii  ano  ;  fi  alle  volte  tra  quelle  fi  trouano  fen- 
tenze , prone rbi ,  e  metafore ,  cheti  riffe  gitano 
V intelletto ,  e  ti  feruono  per  ammaefir amento  / 
ancor  che  molti  non  vi  badino ,  per  non  hauer 
i  C  ornici  bah  iti  togati ,  cti  apportano  dignità  alle 
co  fé:  Ma  tutti  non  fono  nati  per  le  teghe  ,  nè 
tutti  per  le  fyppe ,  ancor  che  tal  volta  la  forte  in 
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molte  perfine  equiuoca  nel  conceder  fuoi  fauori 
Ma  chi  e  nell’ auge  del  potere  ,  poc‘ orecchia  ha 
per  chi  efilama . 

Come  moiri  ignorami  prendono  il 
nome  d'Iftrioni per  Stregoni,  e 
penfano  che  i  Comici  poli 
fano  far  piouere ,  e  tem- 
peftare  à  lor  piacere . 

Cap.  XXX. 

IL  pie  dell’ autorità  fiampa  orme  di  credito . 

Nella  lingua  de  Sapienti  gli  errori  fono  re¬ 
putati  arfificij  .  1  proporzionati  detti  delle  perfi¬ 
ne  ordinarie ,  o  fono  tenuti  per  accidentali ,  o  per 
furate  coppie  ;  pero  felice  chi  pub  dir  quello ,  che 
gli  torna  commodo  fen\a  tema  d’ ef e  me  riprefo . 

! T uttauia  ,fe  la rt verità  non  ottiene  applaufo  'vni- 
uerfale  ,  almeno  fueglia  tanta  pietà  ne'  buoni  / 
quanto  induce  odio  in  coloro, eh’ a  lei  s‘ oppongono. 
Vi  e  femina,  che  non  cura, che  arda  il  mondo  dal 
Sole ,  che  s’ inceneri fc ano  i  raccolti ,  che  nel  tem- 
po,cti  ogri  vno  chiede  le  pioggie  datetelo  per  /V- 
niuerjal  mantenimento  ;  prega  che  faccia  buon  > 
tempo  per  afciugar  il  fio  bugato .  Vi  e  perfine , 
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che  non  cura  la  rouina  di  chi  che  fi  a  ,pur  che  la 
fina  opinione  rimanga  autenticata  dalla  plebea  . 
O'fe  quefii  che  talvolta , così  all’ imperìjaia  con¬ 
tro  Comici  ragionano  ,  v oleifero  far  conto  pari ,  e 
penfiar ,  chi  fono  effi,  e  chifano  i  Comici ,  e  veder 
la  (ìcurta  ch’efii  hanno  delviiiere ,  e  delvefiire , 
e  la  riputazionenella  quale  fi  trottano  ,  e  coment 
vna  delle  loro  parole  (penduta  a  cafofo  veramen¬ 
te  per  gufo ,  può  rouinar  vna  famiglia ,  e far  la- 
fciar  ad  vn  poacro  Comico  per  necefita ,  vn  vefii- 
to  in  pegno  all’ofie ,  forfè  no  correrebbGno  con  ta¬ 
ta  fretta  all’  efe  lama  foni  :  e  quando  f  degna  fe¬ 
ro  internar  fi  co’  penfi eri  ne’  loro  intere  fi ,  e  pon- 
der  afferò ,  cornee peno  fa  in  loro  vna  (empii  et l_* 
emulazione ,  ò  contrafio  d’vna  giusta  pretenfio- 
ne  ;  argomentar ebbono  qual ' pontnr a,  e  qual  dan¬ 
no  apportano  a poueri fior afl ieri ,  che  tr attaglia¬ 
no  giorno  ,  e  notte  col  ingegno  per  v inere  ;  e  com- 
pefionarebbono  coloro ,  -che fhggiacciono  agli  in - 
fiufi  delle  loro  parole ,  e  non  li  d  inneggi  arebbo- 
no  nell’vttle,e  nell’honore  ;  perche  parlando  in 
publico  ,  l’ h  ab  ito  autoriza  le  paróle  ,  le  quali 
molte  volte  non  fono  ben  ìntefie ,  o  vengono  mala¬ 
mente  interpretate  ,  &  vna  parola  detta  cO'cls 
energia  ,  .a  popolo  affezionato  al  dicitore ,  può 
far  quel  d,anno  che  forfè  tal’vno  non  fi  ima .  Il 
fieni  ir  nominar  J fi  rioni ,  nonfiapendo  h  cirmolo-^ 
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già  d' Ijì rio ,  ni  Li  dentiamone  ;  vi  e  chi  penfit—» 
che  fi  dica  per  Ijì  rioni ,  Sere  goni ,  cioè  incanta¬ 
tori  ,&  h uomini  del  Demonio  ;  e  perciò  vi  Jono 
paejì  in  molti  luoghi  d  Italia, che  tengono  per  fer¬ 
mo  ,  che  i  Comici  facciano  pionere ,  e  tempejlare ; 
CT  vn  Orazióne  in  genere  deliberattuo  non  fareb¬ 
be  bali  e  itole  a  dtfiaderli  dal  mal  fondato  ab  ufo . 
Hor  addimando  io  a  coloro ,  che  penfano  effer  ve¬ 
ro  ,  che  ì  Comici  facciano  piouere ,  otte fondano  la 
ragione  ?  o  vero  ih  che  Jl ima  tengono  ii  Comici  ? 
Forfè  credono ,  che  quefli  babbi  ano  arbitrio ,  ò 
potefla /opragli  ordini  di  natura?  quefa  farebbe 
troppa f cioccheria  .  Chi  fino  adunque  cofloro  da 
far  piouere  ?  Sarebbono  mai  per  ventura ,  così 
male  perfine ,  che  mone  (fero  ad  ira  il  Cielo, e  che 
perciò  pioueffe  ?  forfè  che  sì  :  e  che  male  perfine 
faranno  mai  quefi e  ?  Saranno  forfè  T tirchi  ?  fi  i 
T  tirchi  fanno  piouere,  in  T 'tirchia  vi  fra  fèmpre 
il  Dìi  imo  :  Saranno  forfè  H ebrei  ?  fe gli  Hebrei 
fanno  piouere ,  hi  foggierà  andar  per  Ghetto  in^a 
barca  :  Saranno  forfè  Luterani ,  Caluinifli ,  Ugo¬ 
notti,  o fi miti  ?  figli  infedeli  fanno  piouere ,  ne’ 
loro  paefi  non  fi  dee  mai  veder  il  Sole  :  Saranno  a 
cafi  ladri ,  befiemmiatori ,  v furari  >  fornicatori, 
c fìntili  ?  fe  tali face  (fiero piouere  ,  b  fogna  'ebbe 
tritile.  Città  grandi  andar  fiempre  co’  feltri  intor¬ 
no  :  e  fè  non  fono  tali ,  che  de  orto  effer  mai  ?  Ne- 
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gromantì ,  Maghi ,  infamatori  ? fe  fono  Maghi  , 
fono  Maghi  molto  magri, poiché  non  fanno  trottar 
tanti fot  di  da  viuere,fen\a  andar  tapinando  per 
lo  mondo  :  e  fe  fono  incantatori ,  che f appi  ano  far 
piouere  a  lor  talento ,  perche  non  vanno  ( pafgi  , 
che  fono  fin  quei  luoghi,  che  hanno  bi fogno  d’ ac¬ 
qua  ,  che fi  farebbono  ricchi ,  e  majfimamente  in 
quei  tempi ,  che fi  chiedono  l’ acque  dal  Cielo  con 
prieghi  ,  e  voti ,  che  guadagnar  ebbono  affi ri  piu  , 
che  a  far  Comedie  :  e  quelli ,  che  credono  ,  che  i 
Comici  fappiano  far  piouere ,  perche  non  manda¬ 
no  per  e fsi ,  quando  le  campagne  fi  fendono  per  la 
ficcità ,  che  fembrano  bocche  oranti ,  che  implo¬ 
rino  dal  Cielo ficcorfo,  all’ bòra  fi  chiarirebbono , 
fe  i  Comici  fon  atti  a  muouer  le  pioggie  fo  no  .Io 
fu  fa per  a  quefii  non  nati  ingegni  ,  abborti  della 
conofcenfa ,  eh’ 'aliar  quando  pioue ,  che  le  perfi¬ 
no  non  e  fiotto  volontieri  di  cafa ,  cue  pochi  van¬ 
no  alla  Comedia  ;  fr  come  le  perfone  non  vanno 
alla  Comedia ,  i  Comici f, ilr fono  :  a  tal ,  che  le  > 
pi  oggi  e  fono  contrarie  a  Comici, e  non fanoreuoli 3 
e  fe  per  loro  misfatti  pioueffe  fimpre  otte  fino  , 
non  gu  adagnando  quando  pioue,  L’Arte  loro fareb 
be finita  mille  anni  fino .  I  Comici  fino  Chr fila¬ 
rti, e  confidano  anch’efsi  nella  mifiricordia  d’id 
dio  ;  e fi  il  Signore  non  fa  piouere  per  li  Turchi, 
per  gli  H  ebrei ,  per  gl’infedeli,  e  per  li  mali  of- 
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fcruatorì  della,  fra  franta  Legge  ,  non  farà  meno 
piouere ,  o  temperare  per  chi  fa far  il  populo  al¬ 
legro icon  honejto  trattenimento. Ma  io  non  mi  ma 
r ani  gl  io  di  ehi  ha  tal  abufo ,  poiché  m  vltirno fo¬ 
no  perfone  indotte .  Ma  (tupifco  di  coloro  ,  cht~* 
fanno  quejìo  e  (fere  error  d’ingegno,  e  che  confer¬ 
mino  tali  fogni  nel  vulgo  per  far  colpo  d’ap- 
jplaufo . 

Che  molti  eflercizij  attendono  alla 
deilruzionedella  robba,  e  dei* 
la  vita,  cola  che  non  fa  1* 

Arte  Comica  . 

Cap.  XXXI. 

Che  tutto  il  me fe  d’ Aprile  ferifrt  dimora  fi¬ 
gliano  le  pi  oggi  e,  non  e  marauiglia ;  ma,che 
tutto  il  mefe  d‘  Ago  (lo frn\a  intermifsione  di  fe¬ 
rendo,  grondajfero  gli  alberghi  per  le  frequenti 
acque ,  quefto  sì  che fi  rebbe  feoncerto  d,eflc  Sta¬ 
gioni  .  Che  vn fernpliciaccio  cada  in f ùmili  errori, 
non  e  gran  cofa ,  poiché  vedono  fruente  i  Comici 
a  rapprefentar  Maghi ,  Spiriti ,  e  cofr ; (ùmili , 
tal’vno  crede ,  che  frano  cofr  vere  :  ed  io  mi  fono 
tr ouato ,  otte  vno Jù rallegrò  con  vn  noftro  Com¬ 
pagno  ,  che  faceua  da  innamorato ,  che  doppogli . 

. . . “ . M  ; 
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fi  enti  vfati  in  Scena,  haueua  alla  fi  ne  ottenuto  la 
fua  donna.  Altri  hanno  creduto ,che  il  Tranne  del¬ 
la  Comedia  fi  a  realmente fé  r nidore;  &  vedendo¬ 
lo  contraffare  con  l’ innamorato  fuori  di  fcena 
(  come  occorre  tal  volta  tra  compagni)  dir  il  'ian- 
ne  ha  torto ,poichein  viiimo  tocca  a  lui  ceder  al pa 
drone  ;  e  quefio  e  poco ,  perche  vi  e  perfiona  tanto _ 
grojfidana ,  qual  crede ,  che  i  T ur chi  fi  ano  diffe¬ 
renti  d’ effigie  da  quella,  che fi  amo  noi  ;  e  che  gli 
Ebrei  non  h  abbi  ano  l  anima  :  che  il  Sole  la  notte 
fiq  fermo  :  Che  la  Luna  nuoua fi  a  vn  altra  Lu¬ 
na  ,  che  nafca  ;  ed  altre  sì  fatte  balordarie  ;  pur 
troppo  ve  ne  fono  de’  fempliciacci.  Ma  panni gra 
coja( per  tornare  al  mio  ragionamento  )  che  vi 
fi  ano  perfone,che fappiano ,  quanto  faper  fi  con¬ 
ni  e  ne  in  vngouerno,  e  che  per  no  sira  fkentura. _> 
non fappiano  ,fe  i  Comici  fi  i  ano  nel  grembo  di 
Santa  chiefa  ,b  no  poiché  cinque  anni  fono , 
nel fati  ellare,  ch'io  feci  con  vna  Sereni  jfìma  Prin 
cipeffa  delle  anioni  di  Comedia  ;  doppo  vngiro 
di  dimande ,  mi  chiefè  ancora  ,  fe  i  Confeffori 
affolueuano  i  Comici:  ond'io fui  cofiretto  rifpon-'> 
dere ,  e  come  Serenifsima  Signor  a,  fi  ì  Corife  (Jo¬ 
ri  affoluono  i  Comedianti  !  I  Confeffori  affoluono 
quei  Prìncipi ,  e  quegli  vffifiiali ,  che  fanno  pian¬ 
ger  tante  perfine,  e  non  vuol  voftra  Altera,  che 
afioluano  coloro ,  che  fanno  ridere  la  brigata  ?  E 
.  •-  ,  ~  ff  j  "che 
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(he  male  fa  mai  vn  Comico  ( jlggrofrfi  )  da  non.  > 
(fise/  ajfoluto  ?  l’ Arte  Comica,  mnhà  di fio fifo¬ 
ne  all'vfure ,  alle  vendite  illecite ,  alle  fritture 
fife,  agli  bornie  idi,  ne  agli  inganni.  In  Come¬ 
dia  non  fi  befiemmia ,  ne fi  dicono  he  refi  e,  o  enfia, 
altra  dannata  :  Ne  il  Comico  hii  occ  afone  di  de- 
fiderar  male  al  profimo,  al  che  quafi  tutto  il  mon¬ 
do  e  fottopofto .  Quelli ,  che  amminifirano  la~j 
G  infittita  non  fanno  bene  ,fe  gli  altri  non  fanno 
male .  poiché  le  loro  facende  vengono  dalle  liti , 
garbugli,  ferite,  e  peggio .  1  Medici ,  Chirurghi , 
e  fi efiiali,  ali' bora  dicono  di far  facende,  quan¬ 
do  vi  fono  amalati  affai .  Altri  bramano  la  mor¬ 
te  a  molti ,  atte  foche  la  morte  d' altri ,  e  a  loro  ri¬ 
si  oro  .  Non  vi  e  venditore ,  che  non  brami  far  fa¬ 
cende,  e  dadi  il  mondo  come  vuole  ;  e  molti  non_j 
hanno  gufo  delle  pragmatiche :  infomma  fìnou—» 
quelli ,  che  fanno  caffè  da  morti ,  vorrebbono  far 
facende:  E  pochi  e f  ràffi fi  trottano,  che  non  at¬ 
tendano  al  difiruggimento  o  della  natura ,  ò  del¬ 
le facilità  :  Ma  il  Comico  non  brama  guerra ,  per¬ 
che  non  ha  da  ingrandir  col  me  fi  di  quella  i  pa¬ 
renti:  non  brama  pesi  e ,  perche  non  fi  recita  doti 
e  la  contazione  .  È  non  ha  off  fio  fopra  tal  morbo, 
non  brama  carestia ,  perche  non  ha  grano ,  ne  vi¬ 
no  da  vendere ,  tal  che  il  Comico  e  huomo  da  be¬ 
ne  anche  per firfi .  il  Comico ,  non  vorrebbe  mai 

alcun 
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■alcun filino ,  alcun  infermo  ,  alcun  decrepito 
ne  pouero ,  <?  trauagliato  ;  ma  tutti  gioii  ani-,  fknì% 
ricchi ,  dr  allegri .  La  Principe  fa  ri  fé  del  mio  di- 
fcorjò  ,  e  dijfe  y  mi  par,  che  h  abbiate  ragione  ,  e 
nel  partire  una fa  a  Dama  digouérno  mi  d  -jf~j  » 
non  vi  marauigl-iate  della  dimanda  di  fu  a  Altef- 
"\a ,  poiché  non  è  tre  giorni ,  che  vno  teneua  con - 
clufìone  nel  gabinetto ,  che  i  Comici  erano  in  pec¬ 
catomortale ,  dicendo,  che  i ragionamenti  amo* 
rofi difp  ùngono  lagimentù  a  libidinof  defideri> 
e  tanto  piu  quanto  fono  da  una  bella  Comica  con 
ajfettuof  grafie  rapprefentati  * 

ElTer  il  pericolo  maggiore  d’errare 
oue  è  maggior  occailone  . 

OO 

Cap.  XXXII. 

TRa  le  potente  dell1  anima ,  la  volontà  e  la^> 
più  libera  parte  dell’ immortai  refi  irò  : 
quefia ,  non  come  l' intelletto  crefe ,  ne  come  /<?_> 
memoria  cala ,  ma  fempre  è  la  fteffa  :  e  come fi- 
gnor  a  afioluta  di  quanto  sa  appetire ,  può  compia- 
cerfi fen\a  l’ aiuto  de  llx  altre  potente  :  e  l  altre  po¬ 
tenze  ,fen\a  il  di  lei  aiuto  nulla  cenfegmfconoie 
pero J è  la  volontà  fenza  gli  effetti  può  e  merita¬ 
re  ,  e  peccare ,  l’oc  cafone  la  potrà  di  forre  più fa - 
~  ^  cilmen- 
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t Umente :  e  pero  il  ragionar  d’ amore  e  dififiofiì^ioà 
ne  d’errori  ;  e  fe /’ occafime  della jiama  della. _> 
fortuna,  del  cadauerc  alihora  difianimato  di  Me¬ 
li  [fa  meretrice ,  ed  altri  quafi  ir.  cefi i  di  natura , 
Cr  obbrobri]  dell’ h umanità ,  fecero  colpo ,  fen\a 
dubbio  che  potrà  ancor far  colpo  il  vefifiofo  parla¬ 
re  d’vna  belli  firn  a  Comica decorrendo  d’ amore 
con  l’ amante fuo  :  Ma  bene  vero  [che  fevn  oc- 
cafone  può  far  errare  1‘  h  umanità  ,che  le  molte 
faciliteranno  maggiormente  la  firada  àgli  erro¬ 
ri  .  In  Come  dia  non  interuengono  altro  che  trt^j 
donne  ;  ma  fopradi  vn  cor  fio  di  pajf aggio  fio  ve¬ 
ramente  ,  ouefi giofira ,  fi  corre  qualche  fai  io  ,fi 
lotta ,  ofi fa  altra fe  si  a, ouefi facciano  radunan¬ 
ze  ve  ne faranno  le  centinaia ,  e  così  nelle  veglie  ; 
Cr  ouefidanfii  -,  &iui  ve  ne  fono ,  e  di  belle ,  e  di 
vefilpfe  :  bora  chi  non  dirà  che  l’ occ  afone  non fi  a 
più  vrgente ,  oue  fono  tante ,  che  doue  fidamente 
tre fe  ne  vedono  ?  adunque  fante  quefio ,  fi  dou- 
rebbono  fuggir  piu  le  altre  fefte ,  che  le  Comedie 
Le  Comiche  quando  parlano  in  ifcena  co  loro  re ? 
citanti ,  non  hanno  tempo  di  girar  con  arte  gli  oct 
chi  ,per far  preda  de’  cuori ,  che  conuien  loro filar 
auuertite ,  per  dar  rifipufila  à  propofto ,  e  farfii ho* 
nore  :  ma  in  altri  luoghi ,  la  commodità  di  fer¬ 
mar  lo  fguardo  ,  variar  oggetti  ,  e  dar  cibo  d ' 
mendicanti  d’ amore ,  portano  maggior  pericolo  ; 

oh  dirà 
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eh  dira,  td’vno ,  l’ opzione  della.  Comèdia  t  flit 
•viltà ,  flit  lufinghiera ,  e  piu  potente  ;  può  ejfer 
(  ma  s’ io  non  erro  )  amore  fa  nido  nel  bello  ,  e  tal 
volta  e  vago  anch’egli  delle  pitture ,  poiché  fotte- 
te  corre  piu  veloce  ad  vn  vifo  miniato  >  che  all a^j 
fchieteffia  naturale  ;  e  pero  ogni  creatura  s’inge¬ 
gna  d'ejs’er  amabile  ;  e  le  fcujejono  tutte  coperte  , 
di  nafcojle  vanita  ;  che  diremo  forfè ,  che  le  Da¬ 
me  (ì  adornano  con  tantofludio ,  ejpefa ,  per  ren- 
derf  [placatoli  a  Caualieri  ?  Che  il  dannare  con 
fatica ,  e [Indio  fio, per  farfi  difamare  ?  Che  l’¬ 
andar  vel  eggiando ,  e  ftudidr  imodi ,  che  più 
le  rendono grafi  ofe ,  fi faccia  per  ejfer Jprefzate  ? 
fono  tutte  burle  :  io [Unto  ch’ogni  do nn a ,c he giun¬ 
ga  chiome  al  capo ,  eh’ innane  Ili  i  capelli ,  che  im¬ 
belletti  il  vifo ,  che  ingrojjì  sfianchi,  e  ch’aggiun¬ 
ga  aiuti  alla  imperfefifiione  de  II  a  natura ,  faccia 
col  fine  di  parer  bella  :  e  che  l’efer  bella  non 
per  far  chiuder  gli  occhi  a  circojlanti  :  e  Je  ciò 
fanno  per  parer  belle  a  i  mariti  ,  perche  ador¬ 
nar  f  quando  efeono  di  cafa  ?  e  più  alle  fife  cht—r 
in  altro  tempo  ?  adunque  ogni  cofa  e  vanita  ,  ed 
il  pericolo  e  per  tutto ,  e  più ,  oue  e  più  agiata  l oc- 
cafone  ;  E  poi  i  dijcorf  delle  Comiche ,  non fonar 
come  tal’  vno  fi.  crede ,  tanto  laf  iui ,  che  habbia- 
noa  contaminare  le  perfine ,  atte fio  che fino  di- 
JcorJì  molte  volle Jludiati ,  e  pieni  di  nobili  con - 

H  +  celti. 
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celti  y  e  non  di  Lifciue parole  ;  e  le  donne  di  qud~ 
c he  valore  non  cadono  in  tali  bafiefifi ,  ch’ogn- 
nona  ha  caro  gradire  per  La  virtù ,  e  non  effer  te¬ 
nuta  in  poca  dima  per  lafciui  detti ;  e  dato  quefto, 
la  cagione  e  lontana  ,  e  non  occorre  dir  vi  e  fem- 
pre  pericolo ,  &  ve  ne  fono  e f empi  chiari  di  quel¬ 
lo  ,  che  tal  volta  e  occorfo  :  vi  fino  efiempi  ancora 
di  perfine ,  che fi fimo  gettati  ne’  p  off  per  amore , 
l  per  quello  s’hanno  da  chiuder  tutti  i  pozzi? 
L’ amor  e  affetto  naturale ,  e  mentre  che  fi  a  pali¬ 
no  ,  e  non  attiuo ,  la  colpa  e  del  fragile ,  e  non  di 
chireffie .  Poco  male  pofiono  far  le  donne  delle 
■Scene  co  loro  difcorfi  j  io  dubiterei più  d’vn  oc¬ 
chio  lufinghiero ,  d’vn  rifò  vefofo ,  d’vn  por¬ 
tamento  leggiadro  d’vna  bella  D amache  di  quit¬ 
ti  difcorfi  fi  facefiero  mai  nelle  Scene  :  a  me  pare 
che  la  modefiia  fol amente  d’vna  bella  fanciulla , 
fi  a  più  atta  a far  piaga  in  vn  cuore ,  che  il  licen- 
ztof  'o  volto ,  o  premeditato  difcorfi  d’vna  Comi¬ 
ca  :  Se  doue  non  vi  fono  Comedie  gli  huominifff- 
fèro  più  continenti  fio  mi  fottof crino  alla  m* fi- 
ma  di  quel  critico  :  ma  tutto  il  mondo  e  paefi,e  più 
differenza  vi  e  tra  gli  huomini ,  e  le  donne  nel 
parlare ,  nel  ve  fi ire ,  che  nel procedere .  llleuar 
vn  narctfi  davn  fiorito  prato  nonpriua  diva- 
ghc'fia  la  P  rimaner  a ,  nè  meno  vn  ortica  tra '  sé- 
plicifà  mordaci  l’ herbe  cir  cornicine,  e  poi  non  vi 
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f  co  fa  creata  in  terra ,  che  non fa  della  natura  de 
'gli  Elementi ,  che  fono  buoni  ad  oprandoli  in  be¬ 
ne  ,  e  danne  noli ,  $'  altrimenti  fono  trattati  ;  C  hi 
volèfie far  c  omento  della  buona  parte  della  Come - 
dia,  la  farebbe  parere  affo  ne  nece faria  all’ani¬ 
ma  ,  &  al  corpo  :  ma facendo  il  contrario ,  la  far  a. 
vedere  pericolofijjìma  della  fallite . 

Che  l’vfo  muta  i  gradi  dell’eftima-* 
zione  alle  cofc .  Cap.  XXXIII . 

IL  Demonio ,  la  Fortuna  Amore  fino  la~» 
cagione  di  tutti  quegli  errori  che  commettono 
i  balordi  ;  qnand'vno  fiocco  ha  fatto  qualche > 
male ,  e  che  1  iene  rimprouerato  :  la  fila  fi  tifa  bat¬ 
te  in  vno  de  tre  capi ;ò  che  dice,  il  Demonio  mi  ha 
tentato ,  0  che  la  Fortuna  ha  voluto  così ,  ò  ver a- 
mente  ,ch'  Amor  ne  cagione  :  e  ninno  vuol  dire 
il  mio  poco  ingegno  m’ha  indotto  a  far  quefto  firo 
pofito .  Se  tu  t’ addormenti  coi  lume  acce  fi  vicino 
al  padiglione ,  che  colpa  ne  ha  il  Demonio  /  e  vo¬ 
lando  vna parte  di  quello fopra  la  candela ,  facci 
accender  il  fuoco  nella  camera  ?  Se  tu  vai J allelu¬ 
iando fopra  la  pietra  d’vn  pofito ,  che  colpa  ha  la 
Fortuna  ,fe  tu  tropicando  vi  cadi  dentro  ?  Se  vai 
cercando  oue  fono  le  belle  donne ,  che  occorre  la - 

gnarti 
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•guarii  d’ Amore ,  che  ti  h abbia  indotto  a  far  firOr 
pofiii  ?  C,he  colpa  hanno  le  Comedie ,  feto,  in  ve- 
c e  di  correggerti ,  vuoi  appigliarti  a  quello  eh' ef¬ 
fe  biafi mano  ,  &  rapprefentano per  derifione  del 
vi\to ,  aceti  fa  la  tua  mala  natura,  e  non  1‘ oc  cafo¬ 
ne  della  Comedia  ;  il  pericolo  di  far  male ,  e  doue 
l’huomo  vuol  far  lo ,  che  del  rimanente  per  tutto 
vi  e  occ afone  di  far  bene  :  efamdio  ne’  luoghi  di 
mal  fare  per  le  ref [lenze  :  nontodo  il  mendicare 
l’oc  cafoni  ;  ma  tal forfè  (lima  vna  co  fa  pericolo- 
fa,  che  s’egli penffafe  all’ V fi  del paefefo  ritto  cor- 
rent  e forfè  s‘  acquetarebbe .  In  Italia  vi  fino  co- 
fi  timi  d ii  ferenti  fimi  da  vna  Citta ,  all’altra .  In 
Napoli  le f  emine  dicono  famigliarmete  bene  mio 
a  gli  b upmini ,  bella  faccia  mia ,  &  altre  (Imiti 
parole  ;  ed  in  Lombardia  quefte  fono  voci  da per- 
fone  perdute  negli  amori ,  o  lufnghe  di  sfacciate 
-concubine:  e  per  contrario  in  detta  Citta  il  baciar 
vna  fanciulla  da  marito  e  dfinore ,  evie  altresi 
pena  della  vita  :  ed  in  Piemonte  il  bacio  non  egra 
copi ,  e  tra  compenti  e  fegnodt  fratellanza  ,ò 
di  fallito ,  e  r inerenza .  In  molti  luoghi  vi  è  vsa- 
f  ,  che  i  Fore fieri  (aiutano  le  Baine  della  Città, 
&  elle  rendono  il J aiuto  :  in  altre  non  f  rende  il 
Jàlut  o  ,&à  ('aiutare  e  quafi ' firn  pillo  d’h  onore.  In 
ceri i  luoghi  dellaMarca  le  donne  paiono  quafi  ne¬ 
miche  del  vini  fi fo  ;  vanno  ferrate  in  certi  pani , 
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e  no  mirano  alcuno  in  vifo .  In  Venezia  le  f adul¬ 
te  vanno  tutte  coperte  di  bilico  ,  e  le  ve  dotte  di  ne¬ 
ro, in  modo  che  non  fi  vede  loro  il  vifo ,  diro  il  bel 
vifo,,  poi  che  per  lo  più  fino  belle  :  e  pur  tutti  pro¬ 
fetano  honore,&vn  paefe  no  cagiarebbe  l’hono- 
re  delle  loro  dotte  con  quello  dell’ altro. In  certi  luo 
ghi  le  do  ne  mofrano  parte  del  petto ,  &  il princi¬ 
pio  delle  mamella:  ed  in  altri  luoghi  vano  coperte 
fn  al  collo  :  e  pur  tutte  vogliono  ejf ir  donne  dab¬ 
bene  .  Vn pefeatore  va  tal  volta  per  le  firade  me- 
zo  ignudo ,  &vn  lauoratore  di  lana  tutto  f pa¬ 
gliato  :  in  altre  perfine  farebbe  ofeenita  ,  ma  in  « 
tali  l’vfio  fa  la  licenza .  Il  veder  vn  pie  nudo 
ad  vna  gentildonna ,  onero  vn  poco  di  gamba  pa¬ 
re  gran  cofa ,  e  la  concupifcn\a  t rana  glia  :  e  le  la- 
uandaie ,  e  le pouere  contadine  mof  rano  e  piedi  > 
e  gambe ,  e  non  vifi  bada ,  e  pur  tutte  fino  carni 
di f emine ,  e  1‘  honor  delle  donne  e  pur  tutto  ad  vn 
modo  :  e  perche  l’vno  fcandali\a ,  e  l’altro  nò  ? 
quefia  e  ragione  dell’ vfo  :  Così  l’vfo  del  vedere 
le  donne  in  Come  dia,  e  l’vdir  i  loro  difeorfi  amo- 
rofi ,  e  vn  tal  habito  già fatto  per  l'vfe  dell arte  # 
chenonfelletica  cosi  facilmente  la  concupifien- 
\a ,  come  tali fi  perfino  ;  e  gli  vditori  abhadana 
a  be’  concetti ,  all’ efficace  modo  di  porgere  le  co - 
fie  ,  e  fi  lafciano  rapir  dall’arte ,  e  non  dalla  libi¬ 
dine  i  come  a  punto  coloro ,  che  mirano  que!li,che 
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girne  ano  di  fi  berma. ,  che  hmno  gretto  di  vedeY 
ferire  con  attarda ,  colpir  con  velo  dia ,  e  difen- 
derfi  cong-arja  sedò  non  nfee  ne  da'!’ odio  ,  ne 
dal  a  mo  '€  che  a  fhermiiori portano  ,  ma  d  dia—* 
•vagherà  dell’arte  :  Così  i  di  fio-fi  amorofi  delle 
Comiche, finendo  ognuno,  che  fino  finti,  non_j 
•vi  concorre  il  mal' anime, ma  1‘ intelletto gode  del- 
t  eccellenza  de  l’arte  .  A  me  pare ,  che  vn  h  : orno 
ben  comp  ilo  non  dorerebbe  pe.fi  *  tanto  d  male , 
firfar  cosi fi  nifi r  e  co? fi:  ine  nifi  e  -vn ‘non  ir  fìtto 
non  do  Hrebbe  infiltrar  altrui  con  fie filejffi ,  perche 
•uba  ,  chi  re  fife  à  perigli  più  l’ vno  dell' altro,  d-> 
eh i  p enfili  meno  alle  malizie  dell' altro  ;  s  io  ha- 
ueffi  a  mi  fiutar  altrui  alla  mia  compierono,  io  di¬ 
rei  ,  chefifiiggifiero  i  cardi ,  ifièlam ,  i  tartufi , 
i  pistacchi ,  i  piantoli,  i  datoli ,  e  molti  uccelli 
c alidi  di  natura ,  e  filmerei  che  il  nemico  intrìn- 
feco  offende  fife  più  che  l’efirtnfico  :  ma  forfè  dee 
1 effe/  meglio  regolar  gli  occhi ,  e  l  orecchie ,  che. 
il  ventre,  effondo-  quelle  finettre  del  cuore,  e  que- 
Jlo foce  or  fio  de  lombi .  T ut  ti  non fimo  così  deboli 
da  cadere  ad  ogni  vento  E  poi  gli  affamati  non 
hanno  bifioono  di fai  fa ,  fono  gli  / uogliati ,  cht-> 
cercano  gli  intìgoli  ;  quelli  che  vengono  fouente 
alla  Comedìa  ,  non  hanno  tanta  fame ,  eh’ ogni 
cibo  faccia  loro  feorrer  l’acqua  in  bocca .  E  poi 
ogni  ragionamento  amorGfo  vien  condito  col  ma¬ 
trimonio  A  col  buon  ef empio  de  vecchi  ♦ 
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Effer  diffìcile  il  feltrarli  dal  mal  con¬ 
cetto.  Gap.  XXXIV. 

IL  Pap  agallo  ( per  non  dir [chetando  il  CìcerHh 
ne  degli  veeelii ,  0  l’animato  fmcraldo  che  fa - 
nella  col  rosero  )  ha  per  arte  il  diletto  ,  e  per  na¬ 
tura  lanoia:poiche  ammaefirato  articola  voci  h te¬ 
mane  ,  &  indifeipiinuto  crocita  yffchia ,  e  ram¬ 
pogna  con  no  io fe  Jìrid a .  A  le  uni  ammaellraii  al¬ 
la  carità,  fauellano  con  voci  di  Par  ad  fo  ;  ma 
vengono  ne’  loro  gufi  torcati,  la  naturai pafsione 
li  fa  feor dettoli  de’  fàggi  documenti ,  e  con  indir 
fciplinate  f  rida  fanno  rallentar  la  credeva  della 
loro  fauiefea  (ine  à  propri  amici .  Se  nell’ borace 
della  Comedia  vn  Oratore  vuol  far  qualche  buon 
diftorfo ,  0  qualche  à  lui  impofto  ragionamento  > 
e  che  Ì audien\a  non  corrijponda  ai!’  ho  noreuo- 
le\za  prete  fi  del  merito:  non  s’appaga  col  fapere , 
che  tali  dife or (ì  s’ odano  da  tanti ,  e  tante  volte  , 
che  fà  rallentarcela  ciiriofi:à  alle  perfone ;  ma  fde- 
gnato  fa  apparire  folgori  d i  riprenfoni ,  tuoni  di 
lamenti ,  e  piogge  dt  minacce  d’inferno  à  chi  a- 
f colta  le  Comedie  ;  e  molte  volt  e, vi  fi  aggionge^j 
vnatempefa  di  parole  non  troppo  agiate  alla~* 
condizione  de  recitami  galani’  hit  orni  ni ,  poiché 
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i  virtnofi fono  quelli ,  che  tirar  anno  /’  audien^a] 
quafi  che  per far  piacer  a  loro  gli  altri  s’h  abbia¬ 
no  à  morir  di  fame  :  come  il mane  falco  non  va  a 
toccar  il  polfò  a  gli  infermi,  il  Medico  date  hauer 
pacienza  s’ altro  medica  i  cattalli ,  ogn’vno  ha  da 
far  l’arte fu  a  .  Ma  non  battendo  quefii  tali  altro 
riguardo ,  che  alla  loro  fodisfazione  mal  trattano 
con  parole  i  poueri  Comici  :  parendo ,  che  l’armo- 
niofa  cetra  della  loro  fauella  debba  cffer  da  ogni 
per  fina  gradita  ;  non  confd  erando ,  che  tal’vno 
ancor  fi  trotta ,  che  faflidito  de  foncri  concenti , 
vuol  per  variare  vdir  fino  al  rauco fuono  dellt^p 
rufiiche  Rampogne .  Le  buone  nature  compartono 
eziamdio  le  proprie  loro  fofi&nze  per  aiutar  il 
prof  imo ,  non  che  mortificar  il  gufo  per  lafciar x 
eh  'altri  vi  uà.  E  no  cornei  ano, s' e  ben fatto  ad  aiu¬ 
tar  vn giuocatore  ,  f occorrer  vn  infingardo  ,por. 
ger  doni  ad  vn fcialacquatcre  ,far  fieruigi  ad  un 
hefiemmiatore ,  dar  mercede  ad  vn  maligno, pre¬ 
miar  le  fatiche  di  vn  di f onorato  ,fauorire  vn  po¬ 
co  denoto  ,far’elemofina  ad  vn guidone,  e  co f e  fi¬ 
rn  ili  ;  ma  danno  il premio  a  chi  s’ affatica  ,  fauo- 
rfeono ,  chi  li  fttpplica ,  &  fanno  elemofna  a  bi- 
fognofifenza  tante  diftiriZfoni  :  il  cercar  quefie 
particolariia ,  e  vn  voler f  auanz>are  fopra  la  fa- 
vie  zza.  La  maggior  imperfezione  dell’huomo  e 
il  tenerfi perfetto  ;  il  vero  galani’  Intorno  ,  p  enfia 
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•piti  per  gli  altri ,  che  per  fe fi  e  fio ,  e  cerca  beni  fi  - 
car  tutti ,  quanto  fi  efiende  il  fuo  potere ,  e  chi 
non  ha  pietà  del  profumo ,  non  e  degno  d‘ batter 
lode  dal  profstmo ,  n'e  merito  appo  del  Cielo  ;  i 
pub  li  ci  ribuffi  talvolta  imprimono  ne’ firn  pi i- 
ci  tanto  mal  concetto  de ’  Comici ,  che  li  fanno 
fiimar  quafi  incapaci  della  conuerfifiione  hu- 
mana  .  Troppo  potere  ha  limai  concetto  nell’in¬ 
ferma  nofira  natura  :  pur  troppe  per  fi  fi  eff a  ger¬ 
moglia  la  malignita  negli  animi  nofiri  Jcnfiq. _> 
fpargerui  il  fieme  ;  vn  cucchiarc  di f angue  ver  fit¬ 
to  in  vn  fecchio  d’ acqua  fa  fiibito  l’ acqua  di  co¬ 
lor  finguigno  ;  ma  vn  cuchiaro  d’acqua  ver  fato 
invn fecchio  di  fimgue  ,nonfà  il finguc  del  co¬ 
lor  dell’  acqua.  Vna  mala  parola  in  cento  buone fa 
piu  colpo ,  che  cento  buone  con  vna pemerfa  .-per 
vdir  taluolta  dir  male  de’  Comici  in  luoghi  pu¬ 
bi  ici  ,  vi  e,  chi  prende  tanto  mal  concetto  di  loro, 
che  fanno  ogni  mala  confi quen\  a  della  loro  vita, 
e  cofi  unii  ;  e  vi  e,  chi  fi  crede,  che  tra  Comici  non 
vi  fi  a  légge ,  he  fede ,  e  che  tra  di  loro  fi  ano  fino 
alle  lordatine  in  Ccmmune  ;  e  vi  e ,  chi  non  crede 
meno  ;  perche  è  fiato  chiejìo  tal  volta  a  nofiri fer¬ 
iti  dori ,  chi  dorme  con  quella  donna  ,  dicendo  il 
nome ,  ed  effiendoli  rijpojlo  fon fuo  marito,  colui 
fe  ne  rifo,ed  e f se  doli  certif.cato,che  quella  fin  ma 
tritata  t  hannofoggiunto  ,puo  ejjere ,  ma  quel  tale 
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nomi  nzndo  il  moro  fo  di  Scena  )  parla  con  moka 
filaria ,  a  me  non  farefie  credere ,  che  non  face  fi¬ 
fiero  dxfennoi  e  qucfio  amiene  per  non  faper che 
cofit  fa  il  ben  recitar  Comedie  .  I  buoni  Comici 
nel  rapprefientar  i  caffi  trasformano  in  modo  , 
eh' eglino fiefist piangono ,  e  'cèdono ,  come  fe  la  co- 
fa  fofie  vera  ;  e  chi  non  ha  tal'  arte  ,  non  cono  fi:  e 
il  cofiume  de  U‘  e Jf ere  fio ,  e  non  e  buon  rappr  e  fin¬ 
tante  .  La  domestichezza ,  che  hanno  poi  i  Comi¬ 
ci  con  le  loro  compagne ,  non  da  loro faftidio ,  che 
i  Comici  fono  a  punto ,  come  i  dipintori  ,  che  mi¬ 
randole  Immagini  fante  ,  invece  d’ hauer  diuo- 
TJone , fanno  giudicando  i  difetti  delle  fi  gare ,  c 
s‘  eccellenti  fono, fiupir,  e  robar  l' inuenfipne.  Co¬ 
sì  i  Comici  il  longo  con  ver  far  fa  derider  i  difet¬ 
ti,  e  II  emulafione  cafona  piu  tofio  odio,  che  amo¬ 
re. E  poi  s'vri fidalo  sa  c  ondar fieco  vna  cortigia¬ 
na  ,  e  farfi portar  rifpetto  in  mef  vn  efier cito , 
non  fi. pr a  vn  Comico  ho  norato  enfi  od  ir  la  moglie 
tra  fuo i  compagni  ?  Li  inter  e js  e  proprio fa ,  ch’vn 
compagno  non  offenda  l’ altro,  perche  come  u  en¬ 
trano  le  gelo  fé tra  di  loro ,  le  Compagnie fi  rom¬ 
pono ,  e  non  patendo  far  inno  fienZa  dell’altro, 
ogn  uno  uà  in  rouiua ,  e  pero  ogn  h uomo fìà  à  Juo 
jìgno:potr ebbe  forfè  quefio  prefuppofto  di  libertà , 
congiuntO-cou  indir f  luente  le  Comiche  ragionar 
d’ amore ,  tener per  cofia  ageuole  il  confieguir 
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gretta  dvna  ;  ma  s’ oppongono  di  ciò  ancora ,  at¬ 
te  Jhc  he  pià  tojlo  gli  empiii  de’  rabbiosi 'vena  fuel 
tono  i  rami  delle  robuste  querele ,  ò  de  nodoji  ca- 
Jiagni ,  che franger  Le  pieghe  a  oh  canne  Le  Co¬ 
miche fono  Cornacchie  da  campanili  afa  e  fatica 
allo  ftrepito  delle  campare  :  fono  tara  e  volte  pre- . 
gate,  e  r fregate,  che  i  nuompr  leghi  fi  c  orate  r  to¬ 
no  in  h abito ,  come  le  continuate  medicine  in  nu- 
drimento  ;  e  poi  vi  vuol  tempo  a fipere  la  loro  vi-» 
ta ,  e  cojhimi  ;  in  oltre  a  pena  conofciute gionge  il 
tempo  della  loro  partenti,  oueche  poco  pofiono far 
danno, ancorché  tal  vna  inhonefa fife:  il  penco¬ 
lo  ,  e  più  vr gente  in  quelle  della  Città ,  che  non  * 
partono ,  otte fi  ha  tempo  di  trottar  dire  fi  me\i , 
e  l'occ  afone  e fempre  propmquatoh  dirà  quello, io 
mi  fono posio  all" impref  d’vna  Comica, e  non  mi 
e  conuenuto  confumar  gran  tempo,  ne  trottar  tan¬ 
te  difettila  :  tutte  le  donne  non  hanno  vn  ifiejj'ù 
volere ,  ne  tintigli  huomini  vniHefa  fòrte;  vi  e 
perfna ,  che ferue  gli  anni ,  e  fende  te  fori,  e  non 
ottiene  quello,  chetai  volta  ha  in  dono  un  dif gra¬ 
ziato.  E  poi  le  Comiche fono  donne  come  le  altre, 
e  non  hanno  priuilegio  dalla  natura  di  poter  refi- 
fiere  à  colpi  del  [enfio  piu  delle  altre  :  aero  e ,  che 
effondo  uirtuofe  intendono, che  l’honfifià  e  il pre¬ 
gio  delle  donne ,  e  perciò  non  potendo  errare  fen-\ 
■{f  pub  Lieo (candolo  fono  ajt  rette ,  oltre  al  timor 

l  d  id- 

* 


i3 1  Difcorfo  fa  mig-1  in  re 

d’iddio,  di uìu  er con pili  riguardo  all’ h onesta  , 
che  forfè  non  farebbero ,  non  h.uiend  >  la  i  omodi- 
ta  come  mole  ale  re  ,  di  coprirgli  errori  col  manto 
della  caute  {z,a:  e  perciò  dico,  che  moli  fanno  fi- 
nifìre  confe  jitenf piti fondare [opra  i  p  e fippo- 
jli ,  che  fopra  la  re  al  a  .  L’inten  Jone ,  e  foie  del * 
le  cofe fanno  i  menti ,  &  i  dome  ria  ;  chi  and  affé 
alla  Comedia  con  penfìero  di  far  peccato ,  certo  è 
che peccarebhe  ;  sì  come  vno ,  che  fife  nell’ bora 
della  Comedia  neceffì  aio  per  termini  mondani 
far  qualohe  m  ile,  o  fio  ’geffe  pericolo  di  commet¬ 
tere  qualche  errore ,  e  che  per  vieta  rgli  inconue- 
nieti  andifje  a llaCom ediafareiobe  bene,percheil 
fine  farebbe  di  fig  fri  pericoli  :  Per  tanto  Je  gli 
accidenti fimfiri  fi  regfirano  a  danno  della  Co¬ 
medi  a  ,fi  potrebbe  ancora  connumerare  tra 
gioite 'ioli  ì  (noi felici  parti  ;  ma  per¬ 
che  mi  par  mal  iute  fio  rigore  il 
condannarla  fino  alla  fo¬ 
glia  di  Dite  ;  così 
mi  par  in  e  fu  a 
il trafi 

mandarla  fino  al¬ 
le  stelle . 
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Non  efTer  più  perfette  quelle  Citta  ,  ò 
Terre  ouenon  vanno  i  Comici ,  di 
quelle  ouc  i  Comici  louente  log- 
giornano .  Cap.  X  X  X  V  . 

IN  vn  braccio  di  terreno ,  tal  'volta  vna  quan- 
ti:  a  d’ herbe  non  firn:  nate fi  trottano  co  diuerjì 
fpori,  forme,  e  virtù  :  e  pur  tutte  nafcono  da  vn 
ijieffj  vapore  di  terra ,  e  calore  di  Sole  :  non  dico 
deli  influente ,  che  varie  fono  anche  in  vn  ijlef- 
fo  corpo  ;  ma  dico  della  comm  un  e  generazione , 
qual  fi  l  herbe  odorifere ,  e fetenti  ;  dolci  &  ama¬ 
re  ; fai ut  fere ,  e  mortali  .  Hora  se  in  così  poco 
Jpazio  la  diuerjì cà  capi  fé  ;  non  e  ma- ani  giteti , 
che  nell' immenftà  de  gli  humori  l' inegualità 
campeggi ,  e  chi  tenta  pareggiar  i  gufi ,  tentai 
ritrovar  l’ afa  Peli  a ,  b  tmnangionr  l’Atlante . 
Gli  ejlremi  non f  aggi  ufi  ano fen\a  me\i  ;  dal  gi¬ 
uoco  alla  d  fc piina ,  e  dall’ amica  al Cihzio  e  vn 
gran  falso;  e  pero  vn  me\o  termine  può  e ferf en¬ 
file  al  benfare  ;  La  Comedia  e  fp  affo  ,  e  non  vi-- 
\io  ;  e  moralità  ,  e  non  penitenza  :  adunque  que¬ 
sta  con foi  mi  fi  documenti  morali ,  e  faceti ,  può 
effer  mejjà  diforre  l’ hnomo  dalle  male  pratti- 
che }  cr  a ge uo Urlo  alla  perfezione  :  e  quando 
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non  altro ,  torlo  da  uri h abito  vifofo ,  &  ridurlo 
ad’vn  atto  mirale ,  che  pur  perfezione fi  noma . 
lo  dico ,  che fe  il  'mondo fife  ferina  Comedie, eh" io 
non  lo  terrei  per  migliore  di  quello ,  ch‘  al pr  e  fon¬ 
te fi  tr oua  :  &  il  mioparere Ji  fonda  nella  quoti¬ 
diana  e  fi  enenva  -,  perche  vedo  quelle  dita.  Vil¬ 
le,  e  Cafiella ,  oue  le  gran  Compagnie  non  vanno 
per  non fallire ,  ne  piu  buone ,  ne  piu  fuggi  e  ,  ne 
più  perfette  di  quelle ,  oue  i  Comici fogltono  efer- 
citar  /  Arte  loro  ;  e  fendo  che  ho  praticato  mola¬ 
ti  contadini  ,  ed  altre  perfine,  che  no  n  odono  mai 
Come  die ,  c  non  mi  paiono  migliori  de  gli  altri , 
e  Dio  voglia  ,  che  non  fi  ano  peggiori:  e  certi  gar¬ 
zoncelli  di  botteghe ,  che  non  hanno  ,  che  far  con 
le  Comedie ,  in  ogni  modo  (  s‘io  non  erro  )  mi  pa¬ 
iono  piu  ficape frati  de  gli  altri:  in  oltre  io  ho  fien- 
tito più  d’vna  volta  certi  ficolaretti  d’ ammiran¬ 
di  maefiri gridar,  e  tra  di  loro ,  e  dirfi  villanie  di 
chiafi  ,  e  rimproueri  tanto  aromatici ,  che  mi 
hanno  fatto fin  pire  :  e  pur  t  ali  co f e  non  s’ impara¬ 
no  alla  Comedia;volejfe  il  Cielo,  che  per  le  fira.de , 
per  le  botteghe, e  per  le  pia\ve  ' tonfi  parla  fi  mai 
pili  feosi  ornatamente  di  quello ,  che  fi  f  a  in  Co¬ 
media  :  ma  tal’vuo  non  la  vuol  intendere  ;  efe  la 
Comedia fofi  ancora  piu  efemplare  d’ ogni  di- 
fi lofio  fi pirituale ,  tanto  vuol  di 'e  quello  ,  cheli 
torna  comodo  ;  e  perche  ha  nella  lingua  la  bilan-  > 
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era ,  e  la  fonda  :  più  tofto ,  che  perder  tempo  a  bi¬ 
lanciar  il  merito, e  dijtinguere  dal  demerito ,  vi¬ 
bra  lo fi ceco  ,  e  tira  colpi  alla  trailer  fa,  e  chi  e f ot¬ 
to  [ho  danno  :  e  pur  dicono  molti  Autori ,  che  non 
e  lecito  in  publico  nominar  i particolari ,  e\iam- 
di  ) ,  che Jìano  malfattori  .  Si  riprendono  nellts 
pv<  f-f stoni  i  mali  operatori ,  e  non  l’ Arti  perwef 
fi  d  :  tape  do  ri  :  e  de  Cernici  non fi  può  dir  in  ge¬ 
nerale,  poiché  non  ve  ne f  in  altri,  che  quelli,  che 
i  ii fi  trottano  in  quel  tempo  ;  e  fi parla  particolar- 
tne  me  con  quelli ,  per  far  loro  oltraggio  :  e  quan¬ 
di  1  Comici  fono  p  re  (enti  a ’  rimproueri ,  ogn’vno 
fi  colta  a  q  tedi  ;  chi  baie  fiora  con  gli  occhi  l’ami¬ 
co  ,  chiv  'la  il  compagno ,  e  chi  fa  vn  ghiaietto , 
mo(irand') gusto  dell’ et fagerata  ;  e fluente  quelli, 
che  ■•dono ,  0  fino  i più  ignorami  fio  i  più  vfiio- 
fi della  Città  :  E  fjrje  godono ,  che fi  dica  de’  Co¬ 
mici , perche  il  tempo  paffa  ,  che  loro  non  vanno 
in  hallo,  ò  che  hanno  caro,  che  fi  dica  di  tutti,  per 
m  fi  rare ,  che  /'  a  ve  va  così  :  non  s’ auuedendo , 
che  tal  vno  dice  de’  Comici  cefie  immaginate  ,  b 
prefirppolle  ,ò  iter  amente  riferite  ;  oue  che  tal 
volta  le  buone  perfine  tolgono  per  imprefa  lo fic  ac 
dar  1  Comici  dalla  Città  ;  fin(a  afsicurarfi  f  e~~> 
pofofii  e  ferverò  quello  ,  che fi  fiotto  immaginati ,  ò 
quello ,  che  loro  e  fiato  riferito .  Mi  t  renai  da  gio¬ 
itane  in  T  or  tona ,  ed  vn  fimi l  enfiò ,  inter ne ime  & 
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me ,  chevno  perfuadeua  il  popolo  à  /cacciarne 
con  qualche Jcorno  :  il  perche  non  lo  so ,  atte  foche 
non  v  erano  donne  di fi  andalo, nì  hucmini  dì  ma 
li  ccfumi  ; fi  recitaua  con  ogni  modestia ,  era  in 
tempo ,  che fi face  nano  le  Comedìe  di  notte  ;  il 
guadagno  era  a  pena  le  (pefiei  esaliamo  di  pajj, ag¬ 
gio  per  Ce  nona ,  Fiorerfia,  qual fi Jfe  tl  fino  moli¬ 
no  ,  non  lo  potei  mai  interpretare  :  fìt  pregalo  da 
principali  della  Citta  ad  acqueta*/  , facendoli 
fede  dell' honesta  no  dira  public  a ,  e  priuata  ;  in  » 
fine  ci  conuenne  precipitar  l’indugio ,  e fc  and  di¬ 
ssali  ,  (fi  indebitati  partirci  :  o  va  tu  a  penfiare , 
je  quello  non  haura  creduto  d’ hauer  Jìiperaio  il 
Perfiano,  contienilo  il  Frate  ,  (fi  annichilato 
l’erefie ,  e  posto  quejlo  fatto  per  memoria  ,  nella 
conc  lifiìonc  delle Jue  aifiiom  ,  o  per  finge Ilo  delle 
fitte  bell’ opre . 

D’vn  decreto  fatto  da  San  Carlo  Bo- 
romeo in  Milano  perle  Come- 
die.  Op.  XXX  V  I. 

QV  ella  nette ,  che  trattagli  a  i  mijeri  il  Verno 
_  col f  reddo,  e  la  fiefia,che  rifiora  togliendo 
il  caldo  alle  beuande  l’Efiate  .  Ma  quel  ferro 
che  recide  l’ herbe  à  prati ,  non  e  lofiéfifo ,  che  ra- 

~  ■  . .  '  dei  ' 
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■dèi  .peti  dal  mento \ali’ huomo  trutta,  e  nette ,  e  tutto 
e  ferro  ;  ma  l’vna  varia  gli  aiuti  nel  variar  Jl  a- 
gione  ;  e  Ì altro  muta  grado  nel  mutar  forma  v 
Quelle  Comedie ,  che  fanno  i  Comici  virtuof  r 
fono  Cornedie  come  quelle,  che  fanno  gli  ficojt  u- 
mati  recitanti  ima  l’ vne  danno  gus.  ò  à  galand- 
hu  Orni  ni  col  punir  il  vi  fio ,  e  le  altre  d  imo fio laz¬ 
zo  a  fe  fumali  con  lodar  gli  errori  ;  tutte fono  Co¬ 
medie  ,  e  tutte  porgono  diletto  ima  nel  diuerfar  le 
arnioni  cangiano  meriti  .  Jfgel  nome  di  Comi¬ 
co  ,  che  auuihffe  lo  fiato  de’  sfacciati  Mimi ,,  lo 
fi effohomrai virtuof  recitanti i  ma  quelle fen- 
tenze ,  che  fregiano  per  demerito  gli  fico  fumati 
ifirioni ,  non  s’addattano  a  rader  l’honore  a  vir » 
tuofi prof  fori  delle  honefie  Cornedìe  .Alcuni  mo- 
firano  ouc  San  Carlo  Borómeo  ha  detto,  vn  non  so 
che  contro  le  Comedie ,  ma  non  dicono  ,  che  l’ au¬ 
tore  dice  Comedianti ,  Mimi ,  e  Buffoni  ;  che  nel 
viluppo  di  quefti  efercizìj  fautore  ha  intef  par¬ 
lar  della  fchinma ,  o  riaf'unto  delle  perfine  vili  e 
non  de ’  Comici  virtuof  ;  anche  adir  corfitri ,  la¬ 
dri,  &  afifafisinì,par  che  fi  dica  h  uomini  del  Dia¬ 
nolo  :  ma  in  tal  viluppo  non  fi  rinchiude  qne ‘  cor- 
fart  I Ila  fri  che  sgombrano  il  mare  da  ladroni 
Pirati ,  e  che  suppongono  a  nemici  dì  nofira  fde, 
che  vi  e  differènza  da  chi  ha  per  arte  il  furto ,  a 
chi  ha  per  fine  guerriero  h onore:  Così  vi  fieno 

l  4  Cornici 


13#  Dilcorfo  familiare 
Cornici  tanto  lavi  ani  da',  e  fenicio  de  Mimi  , 
Baffoni  quanto  da  Co-fari  lllifld ,  a  Pirati  ;  e__> 
forfè  ancora  il  benedetto  P  ■: flore  non  ha  iena  pie¬ 
na  cognizione  deli  arte  Comica  :  anche  quel  buon 
Religiofo ,  che  i  coll  imi  f  e  la  d ottrina  lo  face  na¬ 
no  nominare  da  fini  propri  Prati  l Apoftolo  de’ 
fiorentini rd  :ce  a  a  male  de’  Comici ,  e  delle  Come- 
die  prima ,  ch’egli  fàpefe  <fud  modo  tengono  i 
Cor»' ci  virino  fi ,  eia  dine 'fi: a  de’  pareri  de  gli 
Auto  ri ,  m  i  doppo  l’efier  accertato  per  la  relazio¬ 
ne  de  Se  -enfi  ni  Padroni  della  modestia  de’  Co¬ 
mici ,  e  come  fi  fi  dati  ano  condurrete  Sereni  fine 
Prmcipefe  fanciulle ,  e  vifio  quello ,  che  il  filò 
■proprio  maejlro  in  ciò  h  ancia  fcritto  ;  di  fé  a  Ca¬ 
li  alierà  principali  della  Corte  (  e  que’li  l’hanno  ri¬ 
ferito  a  me  )  che  rimane uà  mortificato  non  poco 
d’ ha'ier  maltrattato  in p ubile o  l’ Arte  Comica ,  e 
i  pr  f efori  di  quella  ;  e  che fé  non  fojfe  fiato  per 
non  generar  confi afone  nel popolo ,  che  fi  ha 'ireb¬ 
be  dif  detto  di  moire  cofie ,  amando  più  la  verità , 
che  il fino  credito  ;  e  così  può  e  fiere  fiato  di  San  ) 
Carlo  .  Tutti  non  fono  obli  gasi  à  (Ipe  re  ogni  co- 
f*  ;  molti  deficriuono  vna  Fortuna  di  Mare ,  che 
forfè  non  hanno  meno  veduto  vn  Lago  ;  tali  ra¬ 
gionano  di  Comedia  che  mai  forfè  hauranno  ve¬ 
duto  vna  Scena ,  ma  coment  ano  quello  ,  che  fra¬ 
nano fcritto .  sigiando  la  dottrina  non  e  fopras 

nata- 
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naturale  ognhuomo  è  fottopofio  a  fuoi  affetti  ;  t 
continuati jludi ,  e  le  praticate  efierienze  novu* 
giouarebbero  quando  col  tempo  l  ingegno  non  s  - 
auan\affe  :  Che  il  benedetto  Prelato  non  J crine f- 
fe  contro  Comici  virtuoff ,  o  che  non  fife  ben  ca¬ 
pace  dell’Arte  Comica ,  io  lo  cauo  da  quefio  dune- 
mene  rito  .  Si  t renana  in  Verona  la  C cmpagnui—» 
del  Signor  Addano  V  alle  ri  ni  Cornko  genti  Ih  uo¬ 
mo  di  quella  Citta ,  Dottore ,  &  affli  buon  Poeta. 
Latino ,  e  volgare  :  e  l’ Eccellenti  fi mo  Sig.  Couer- 
'  hator.e  di  Milano  inulto  quella  Camp  :gnia  a  dar 
trattenimeto  a  quella  Citta  ~,i  C ernie i  accettarono 
•  l’ inulto ,  &  arriuati  che  furono ,  e  fatto  la  prima 
Comedi  affa  loro  le  nata  fu  licenza  dall’ifiejfo  Sig, 
Gouernatore ,  e  mandato  danari  perche  torn affe¬ 
rò  a  Verona  ;  i  Comici  per  ciò  attoniti  rie  afferò 
dal  Signor  Gouernatore  chiedendoli  la  cagione , 
non  (apendo  in  che  h  aneti  ano  errato  d  hauer  z  n — * 
tal' affronto.  :  rifpofe  quello ,  che  certi  gii  haueua- 
no  detto  effer  la  Comedia  afflane  di  peccato  mor 
tale ,  e  che  gli  haueuano  mostrato  quello,che  > 

ffcriueua  il  loro  Areni  effe  ouo  :  i  Comici  comincia¬ 
rono adire  le  loro  ragioni  t  ma  il  Signor  Gouer- 
naforeffiffe  andate  dal  Sig  Cardinale ,  & 
fiat  cui  [eco,  che  per  me  h  attero  gusto  d’v  dir 
qualche  volta  questa  Compagnia ,  che  mi  p  i  ac  ; 
ma  non  voglio  cornetter  peccato  mortale  ;  e  cosi  i 
"  '  '  . .  .  ~~  Cornici 
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Comici  rico  fero  dal  buon  P  a  flore ' ,  e  furono  fu- 
bito  introdotti ,  attefo  che  quelli  i/it  ff-,  che  balle¬ 
ttano parlato,  erano  in  quell’ bora  all’  audienf^* 
dando  'par te  al  Superiore  di  quoto  h  alienano  fat¬ 
to  col  Signor  Gommatore  .  Il  buon  Prelato  a f col¬ 
to  Le  rag,  orti  de  Comici  :  non  mane  aitano  li  di' a 
di  po  Y  -  r  Tcf  i  c  o  fole  Comi  die  ,  e  nonvcleua- 
no ,  che  i  Cornici  alterca  fero  ragioni  ;  a:  uà  fi  z  o- 
lendo  che  l’autorità  deli’ h abito poto  fi  far  auten¬ 
tica  legge  alle  loro  opinioni  :  ma  l’ amore  noie  Su¬ 
periore  die  euajaj nateli  dire ,  il  donerei  ,ch’ òqn 
zmo  dica  la  J ua  r. i igiene;  ma  perche  la  cofii  anda¬ 
na  in  lungo ,  f  tra  (porto  il  ragionarne  all’ 'altro 
giorno  ;  e  cosi  il  giorno  figliente  all’  bora  deputa¬ 
ta  cc  mp  amerò  i  C ernia  con  l’autorità  fognai  a  ne’ 
libri ,  e  cosi  fece o gl’  altri ,  ed  altri  che  fluita¬ 
rono  inuitati ,  chi  da  vna  parte  ,  e  chi  dall’ altra, 
oue  che  fi  c  ontraf  o  zn  pesfo ,  in  zìi  timo  il  bene- 
dett  o  C ardi  naie  decretò ,  che f piote f e  recitar  Co- 
medte  nella fu  a  dioc  ef ,  offeruando  però  il  modo 
che  firme  San  T ’omafo  d’ S!  qui  no  ;  f  impefe  à 
C  ornili  che  mcflr a  fferò  i  Si enarij  delle  loro  come- 
die  giorno  per  giorno  al fuo  foro ,  e  così  ne  furono 
dat  detto  Sani  o  ,  e  dal fo  Beuercndifmo  Signor 
T  ii ano  molti fttof ritti ,  ma  in  breue  /  molli  af¬ 
fai  i  d,  quell  1  f  Sto.,  fece  ir  ala fiar  l’ ordine  giu¬ 
rando  i  C ornici ,  che  non  farebbero  f  ati  gli  altri 
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fuggetti  meno  bone  fi  de  i  ri  a  eduli .  il  Braga 
( cosi  chiamato  il  Pantalone  di  quella  Compa¬ 
gnia  )  &  il  P  edr  olino  haneuano  ancora  ( e  non  è 
molto  )  di  quei  f aggetti (of ano  Scenari)'  di  Come* 
die fottof  ritti ,  e  quelli  fognati  da  San  Carlo ,  fi 
tengono  cvjloditi ,  e  nella  Compagnia, one  bora  fo¬ 
no  vi  è  chi  ne  ha  due,  e  li  tiene  à  cajà  per  non  li 
f mar  rire .  il  Decreto  è  nell'  Ardue jì  ouato  di  Mi¬ 
lano  ,  chi  hai;  effe  curio  filò,  di  1  edcrlo  ,  fu  fatto 
tre  anni  in  ci  ca  atlanti  U  morte  dii  Gloriofo  Si¬ 
to  ,  e  prefo jì potrà  trottare . 

Altro  D  e  eto  fatto  in  Palermo  per  li 
Comici.  Gap.  XXX  VII. 

T  Reni’ anni  doppo  qnefia  tendone, ne  fucced  et¬ 
te  vn  altra  à  l\de  mo^e (pendoni  cola  Trap¬ 
polino ,  quello ,  che  pochi  mef fono  mori  nell’  Ere¬ 
mo  vicino  à  Vene  vi  a  doppo  moli  'anni  di  j  e ìi le¬ 
va  ;  che  certe perfone  voie nano  leu ar  le  Comedie 
da  quel  Regio, ma  non  sortì  loro  /’  e ff.  no  ;  poh  he 
i  T  emisi  i  angelici  s' aedi  fero  allo  ragione  delle 
honefte  Comedte ,  e  n’hetbero,  la  /  alma  .  e  pi  r  co¬ 
là fi  fece  vn  altro  Deere  0  ;  e  fi  cintinomi  à  fotic- 
fcriuere  i (cenar)  delle  Comedie .  Con  tutte  ciò 
vi  e  chi  non  ha  lafaato  quell'  opinici  e  ì  f  ito: 
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Egli  e  ben  vero ,  che  moiri  fi fino  tempe-'ari  netU 
fornace  delti  carità  ;  ma  non  tutti  y  che  tal’vnoa 
gm/a  di  quel  tronco  recifoyche  non  ha  tendo  mor¬ 
toti  vege  ratino  humore  pullula  y  &  fumo  fi -a  di 

fucile  he  rampollo  :  cosi  di  quando  in  quando ,  l- 
umor  di  quella  antica  radice  fa  fi  un  ir  fiori 
qualche  picciolo  germogliato  d’vna  efagerati- 
ua  :  e  quelle Jòpi re  opinioni  tali’ bora  J 'vaporano ,  c 
fanno  gran  rumore  ;  anf  che  pochi  me  fi fino, 
fette  quello  fin  terraneo  vento  per  generar  v»  , 
ter remoto; poi  che  effondo  vna  Compagnia  d.  Co- 
mici  afemi  r  la  Maefia  Cefi -ea ,  vi  fu ,  chi  d  fé 
all’ Im p  e  radere ,  che  fina  Mae  fi  a  Cefareafce.ia 
peccato  a  fera  afidi  tali  pa.fifa,  empi .  Ma  nell’ bo¬ 
ra  che  quel  grand’animo y  e  quella  pura  co  fi  ien- 
Kf  co  penfieri  ondeggivi  a ,  arrido,  per  audienfa 
vn  *  P  or  por  ato  Principe  Alemano  ,•  il  qual’intefò 
il  dubbio  di  S.  M.  C.  muffo  da  pura  carità' s’ac- 
tinfe  il  giorno feguente  infime  c  off  ho  Teologo  à 
veder  bene  le  fritture ,  &  à  feruti inar  ilcafo ,  e 
co,  fatarono  l’opinione  di  coloro y  che  po fero f  cru- 
pc  L  in  quella fòggia  mente  .che  per,  /'■»  fe  m  turba¬ 
ta  ,  almeno  per  offa  dimorava .  Molti  di  quelli 
tali  per  effe r  eglino  f  e  fona? gì  di  molta  fi  ima  , 
fogliano  far  colpo  con  le  loro  e  fori  afoni  yfe  ncn_j 
con  P  rincipi  aft  Auti ,  almeno  con  Governatori .  cd 
in  quei  <5  e  nati ,  tiou  cjjì  hanno  qualche  affinità  di . 
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'Jangut,  o  qualche  patrocìnio .  Non  fono  pero  così 
a -dui  i  come  in  altri  tempi  ejs'e\ fiolleuxno,non^f 
so  ,Je  ciò  arme  sega  dalla  benignità  loro  ,  ò  dalla, 
loro  giufiifa ,  che  porga  in  noi  correzione  ;  ma 
Jìa  come  fi rt  eglia ,  che pano  benedetti  ,-così  alme¬ 
no  pitti  fi  jtabil fiero  :  Ma  panni  di  • vede  e ,  che 
sì  cerne  alcune  felibri  curate fanèfeeno ,  e fa  po¬ 
chi  giorni  fanno  alcuni  ritornelli ,  dando  fegno , 
che  il  corpo  non Jìa  in  tutto  ben pu  • gato scosì  alcu¬ 
ni  ad  ogni  occajìone  di  turbolenze  che  picce  dono  , 
c  di  guerra ,  o  di  fame ,  o  di  pepe ,  f libito  fa¬ 
gliano  /opra  de'  Comici ,  fi  non  la  colpa  ddogni 
male  ,  almeno  vna  pena ,  che  per  tal  rifiato  fi  de¬ 
tte  foprafeder  qualche  giorno  dal  far  Comedie , 
a?. cerche  ogn  altro  efircupofi  eferciii ,  &  chei 
giacchi ,  le  cacete ,  cd  altri  trattenimenti  non  fi 
Ufi  sano  .  Ma  forfè  qnefto  vien  fintato 
buon  rimedio  à  placar  lagiuji  'ira  del 
Cielo  per  gli  errori  di  tutto  il 
mondo  concepir  à .  V  glia 
iddio ,  s’c pcv  nojiro 
meglio, che  noi 
do  uè  ni  tu¬ 
rno  i 

ffuirnt  Curtij  del 
Ch  djìiane- 

fimo-, 
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Come  la  Comedia  diiìolga  molte 
perfone  dalie  male  pratiche. 

Gap.  XXX  v  ili. 

■f  L  paragonare  l'huomo  al  mondo  e  paralello 
£c  comportabile ,  poi  che  i  Greci  lo  nominarono 
ancl/ l  (fi  Microcofino  :  ma  p  %  -a panare  la  padella 
al  mondo ,  quegl  e  fiherzo  faceto  per  mojlrar  in 
bi  ffi  concetti  l’acutezza  d’vn  ingegno  .  Para¬ 
gonar  la  Come  dia  ad  vn  ope  '  1 1}  tri  male ,  quejlo 
non  fi  dee  fare ,  ancor  che  f ffe  tutta  mirale , 
piena  difende  afe ,  atte  fi  che  uno  de’  fioi  fini ,  e 
il  dì  Iti  o ,  fir  il  diletto  mondano ,  non  e  meri  forio 
per  [ha  natura ,  come fino  le  opere fp  rituali .  Ma 
paragonarla  al  maggior  errore  che  faccia  Ih  no¬ 
mo  ;  q'iftx  e  opinione ,  e  non  realtà  .  Tutti  i puf 
fatempi  fono  conced  iti  nell  bore  o  fio  fi  ;  adunque 
ma?  gi  temente  e  de ?  io  il pafiatempo  della  Come- 
dta,  poiché  ogn altro  ffaffo  ha  per  termine  il  fug¬ 
gir  lofio,  eque  fio  ha  per  fi  ne. non  filarne  nt  e  il 
fuggir  lofio,  mi  col  diletto  (cacciar  lofio ,  & 
introdurr  il  benefizio  d  di’ 'anneri  enfe .  Il  giuoco 
dello  sbarraglielo,  del  tauoliere,  degli  fiacchi, del 
picchetto ,  ed  altri  fi  mi  li ,  fono  p  affai  empi ,  mu_j 
non  hanno  mai  portato  benefico  à  per  fona  veru- 
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na  ,fae  non  alla  Jlanfa  del  giuoco  ,  &  alla  ho? fa 
del  vincitore ,  fa  ilg  >Jh  del  vincitore ,  non  è  ba- 
fende  ad  equiparare  il  danno  del  perditore , poi 
che  face  tomamente  al  danno  vi  e  il  d: fata  fio ,  fa 
albe  volte  l’ira .  M&lii  pajfaaiempi  fi  efaercii.ano 
piu  ne  giorni festini ,  che  in  altri giorni ,  perla 
inte mento  de  gli  artigiani ,  e  moire  volt  e  nell' bo¬ 
ra  de'  diuini  vffizq ,  comefi  /.ente  fa  vede  per  le 
fi  rade ,  e  per  le  pi  affa ,  giuochi  di  palla  ,  di  pal¬ 
lone  ,  di  pallamaglio ,  di  becere  t  di  sbrilli, di  pia- 
firelle  ,  fa  altri fimi  li  ;  otte  molte  volte  ne  naj co¬ 
no  difagufti ,  rumori ,  bestemmie ,  b  per  lo  meno 
parole  difaoneste  :  e  tali pa  ffatempi  fono  tollerati 
per  ricreare  molti  artigiani ,  che  non  hanno  /'pi- 
rito  a  dimorar  tutto  il  giorno  ne’  Sacri  T empi (:  b 
che  non  hanno  oggetto ,  che  cola  li  trattenga ,  0 
c  he  nonfa  dilettano  di  M  tifica  :  e fadi sfatto  eh C-» 
hanno  il  precetto  di  Santa  Chiefaa,  che  e  d’vdir  la 
Santa  me  (fa ,  e  dir  le  donate  orazioni,  h  avendo 
faticalo  tutta  la f'ettimana ,  vanno  poi  quel  gior¬ 
no  a  traitenerfi al giucco ,  il  quale  tal  volta  e  pia 
fatico  fai ,  che  l’arte  che  prof  (fino ,  ma  per  effer 
tolto  per  ricreazione ,  non  faentono  fatica .  Ma  la 
Comedi  a  non  d foglie  alcuno  dal  ben  fare ,  per 
che  /'  Ejlate  fa  recita  dopo  il  Vejpero ,  e  non  come 
prima,  che fa  recitauafano  alla  mattina  nell’ bo¬ 
ra  detti  din  ini  Vfaivjj ,  efamdio  le fefie  faoleriniy 
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che  per  ciò  il  Concilio  quarto  Cartaginefe  can.S  f. 
proibi fce  le  Comedie ,  fpecifìcando  per  recitar  in 
tal’  bora  :  e  nell'  altre  fagiani  fi  recita  di  notte  ; 
e  non povge  occ  afone  di  be  'siemmiare ,  ne  di  far 
f compor  l  htiomo  per  ira ,  o  trouar  riffe ,  ne  lafia 
precipitar  le pe  fne  nelle p e  - dite  •  magli  d  fio- 
glie  d  die  Vbbriachefgg, dalle  immoderazioni , 
dalle  mo-'mo  rafani ,  e  da  miti’ altri  mali:  ed  e 
i m  pafsattmp  ,  che  non  franca  il  corpo ,  e  non  lo 
rende  laff  ,  togliendo  agli  artigiani  il  lauorarey 
per  i jlanc  beffa  del  giorno  ad  tetro  ;  ma  ricrea 
l’animo  tal  Vi  ltà  tanto  auailuppaio  nelle  noiofe 
cure  di  caft ,  che  meno  in  tal  tempo  fi  potrebbe  a 
miglior  affilio  addataredn  oltre  per  gli  auueni- 
menti  delle  Comedie  ,  quanti  hanno  imparato 
gcuernar  le  loro  cafe  ;  quanti  hannd  abbandona¬ 
to  la  meretrice ,  vedendo  ratprefentare  la  poca-* 
fede  che  quefie  ingrate  offerti  a:,  o  a  loro  amici ,  & 
gli  fc altri  modi  ,  che  tengono  per  cattar  danari 
di  loro  corriui  ; quanti  hanno  la  fiato  di  giuoca- 
re  con  perfone frani  ere  perfeo-ger  in  Comedia  i 
modi  furbe f chi ,  che  tal’ -uno  vfa  per  lo  mondo  i  e 
quanti  fi fono  ratine  ditti  per gli  efmpi  della-* 
Comedia  di  quelli  errori  ne’  quali  innaueduta- 
ment  e  incor  renato  :  vi  e  chi  s’ abbandonaua  nella 
fede  della  moglie ,  chi  tentila  le  fu  e  figliuole  per 
/empiici  colombe  3  e  chi  p  enfila  cheifuoi  ferui- 

der> 
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dori fodero  pacchiani  ;  e  per  veder  i  cafi ,  che (ac¬ 
cedono  in  Comedia -,  fi  fono  accorti ,  che  tali  mo-> 
di  v  fan  ano  le  loro  moglie  ne’  finti  ve(zi;  tali  ap¬ 
parente  di  firn  piletta  mo franano  le  figliuole 
fcaltre  innamorate  ;  e  tali  a  fi  ufi  e  in  robbare  ,  ed 
à  portar  ambaficiate  faceuano  quei  finti  morgno- 
ni  .  In  Faenza  vn  padre  r incetto  vn  fitto  vnico 
figliuolo  dife acciaio  di  cafia ,  per  le  querele  fatte 
dalla  matrigna  ,  vedendo  vna  r appr e fent anio¬ 
ne  ,  che  lo  fiefio  f acena  ,  quello  che  a  lui  era fia¬ 
to fatto  .  In  (òmrna  la  Come  di  a  partonfee  molti  , 
e  molti  buoni  effetti ,  lontani  dall’  a  fi  citazione-* 
d  alcuni ,  c  dal  creder  di  molti . 

Forza  delle  rapprefentazioni. 

Cap.  XXXIX. 

L’intelletto  talvolta  murata  concettila  (fot fi¬ 
glia fipiriti ,  e  fiiega  co  fé,  che  fi  rendono  pel¬ 
legrine  ,fiu  tanto ,  eh’  altra  per  fona fi  troua ,  che 
prima  di  quefia  h abbia  hauuio  lo  fiejfo  fpinto  ;  e 
trouato  che  fi  ha  ,  1‘  h onore  rimane  del  primo  > 
poiché fi '  finta ,  che  il fecondo fa  inuenzione  ro- 
bata  :  ed  ancorché  tanto  labbia  operato  l’ inge¬ 
gno  dell'vno ,  quanto  quello  dell’ altro ,  nondime- 
w  l’ honor  non  rimane  a  quello  ,  ov. e  non  vi  e  il 

E  dub- 
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dubbio  del  furto  :  Non  e  dunque  marauiglia  ,  fe 
la  Comedia  imitatrice  delle  h umane  unzioni  s’tn 
cantra  a  rapprcfemare  cafi  di già fàcce  dati  fen- 
Za  hauerne  altra  conofcenfa ,  (he  lafimplice  in- 
uenfione ,  approntata  alla  verità  .  Mote  volte  i 
Comici  f  fino  trottati  a  rapprefentar  cafi  tanto 
conformi  ad  altri  j acceduti  ,  che  t al v no  ha  fil¬ 
mato  ,  che  la  Come  dia  stj  fiata  fatta  ed  arte  per 
fcopnrle  file  difgra\ie ,  e  ifiuoi  e  «enti:  e  d'altri 
vedendo  certi  cafi  famigliami  a  quelli ,  che  a  loro 
fono  interne  miti ,  non  hanno  potuto  con  tene  fi , 
che  hanno  confiupor  de’circojlanti  ver  fato  lagri¬ 
me,  come  fe  loro fiofie  vtciso*vn  figliuolo. Nella  Co -> 
media  detta  il  Fratricida,  vnofifcompofe  m  mo¬ 
do  nell’audienz.n.,  che  diede  tanto  fioretto  ( e  (fen¬ 
dali  fiato  ve  cifro  vn (fratello  e  non J apendo  da  chi ) 
che  fu  pfi  dalla  Corte,&afor\a  di  tormenti  cofef 
so  hauer  vccifo  il  proprio  fratello  per  l’eredità . 
Gran  cofe  fi  vedono  alla  giornata  .  Veramente  il 
•veder  rapprefentar  la  co  fa  in  effetto  ,  ha  gratin 
for\a .  Vno ,  che  rapprefenta  con  efficacia  gli  ef¬ 
fetti  d’vn  pouero padre  ridotto  per  dolore  de  per- 
uerfì  cofrumi  d’vn  fio  figliuolo  fino  à  confini  del¬ 
la  difperdfione ,  &  che  s  induca  ad  alfar  la  ma¬ 
no  per  darli  la  maledizione ,  e  eofa  da  far  intene¬ 
rire  ogni  indurato  cuore.  Il  veder  vngiouane  di  fi 
colo ,  che  per  fot  mali  portamenti fra  efiliato  dal-. 
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la  cafa  del padre ,  &  abbandonato  dagli  amici  , 
e  che  fi  trotti  fenf  aiuto  alcuno  ,  <jr  ch’egli  non 
faggio. ,  vue  gir arfi  :  &  che  doppo  molti penferiji 
di j ponga  mutar  vita ,  e  di  voler  chieder  perdono 
al  pad' e-,  cr  che  incontrandofi  in  quello j  li fi  get¬ 
ti  à  piedi  ;  e  doppo  1  hauer  fo (pirato  a  capo  chino > 
fi  naviga  pieto/ò  verfo  quello ,  con  gli  Occhi  colmi 
di  lagrime ,  t  dica  infiocca  voce ;  padre  yfòlarnetì- 
te  qucfiavcce ,  portata  con fìnghiofi  ,  &  affé t- 
tuofi  fofpiri ,  e  atti  a  cauare  le  lagrime  fino  dalle 
radici  del  cuore  a  circofiantiye  però  le  r appr e  fen¬ 
iani  oni  imprimono  affai  piti  che  if empiici  ragio¬ 
namenti  ;  e  fanno  colpo fin  in  que’  capi  fitentati , 
che  non  vogliono  fentir gli fp  ir ituali  di  fi  orfi, poi¬ 
ché  fi  trottano  ridotti  alla  Comedia  per  ridere,  & 
alle  volte  corni  e  n  loro  piangere ,  non  potendo far 
refi  fi  enfi  alla finderefi ,  cheli  violenta  :  e  molte 
volte  in fintili  luoghi  alcuno  fa  buona  deliberalo 
ne ,ed alcuno  la  pone  ad  ejfetto.poicheì  ogni  luogo 
opera  il  Cielo, offendo  tl  Cielo  intorno  ad  ogni  luo¬ 
go  :  e  perciò  dico ,  che  gli  altri  trattenimenti  fono 
inferiori  alla  Comedi  a  poiché fono  pr itti  di  così 
nobili  auite mure  :  E  che  la  facezia  da  certi  bia - 
frnata,  tal' bora  e  mef  e fca  alle  buone  ope¬ 
razioni  . 
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Se  co  foro,  che  riprendono  gli  fcofttC 
insti  Comicijfacedero  dillinzio- 
ne  da’  buoni ,  à  rei ,  darebbo-^ 
no  occafìone,  che  gli  ftefìi 
Cornicierà  di  loro  lì  cor- 
reggelTero.  Cap.  XXXX, 

LE  opere  pellegrine  non  pofono  fenza  fenfali 
h  attere  l’ vniuerfale  app  lati fo, che  non  fareb- 
lono pellegrine  ,fefnfero  dalla,  volgar  cognizio¬ 
ne  capite. L’ intelletto  e  un  vafo  tanto  limitato  al¬ 
la  pojjìbiltà  del  fuo  effere ,  che  rintuzza  tutto  ciò, 
che  non  può  capire .  I  peri  feri  fernet  fondamen¬ 
to  ,fono  Architetture fabricate  ne’  fantafmi,  che 
hanno  per profpettiua  Ì  immaginazione,  e  per  or¬ 
dine  il  gufo.  Molti  per  non  intenderle  cofe,  s’ap¬ 
pigliano  alla  parte  meno  ofeura,  e  la f ciano  l’altra 
per  l’ incono fcenZa,  e  quindi  e,  eh’ alle  volte  quel¬ 
le  paiano  imperfette,  ò  dftofe.Le  Comedie  fen¬ 
za  vna  pellegrina  cognizione  dimora  nel  fonda¬ 
co  del  poco  preZzo  ,  poiché  l’intelletto  di  molti 
forre  per  la  via  piana ,  e  non  s’ interna  nelle  ve¬ 
late  eccellenZe  de Juoi  frutti;  e  cofi  Ì òro  della  fua 
perfeZzione  diuenta  alchimia  d'opinioni  v.  Mife -, 
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ra  Comedià ,  che  la  fua  forte  la  conduce  ad  effer 
•biafimata  da  chi  nònio,  conoj ce  ,e  dfifa  da.  chi 
non  ha  credito.  O  s’io  hauejì  tanto  di jt ima  quan- 
t’ ho  di  ragioni,  e  tanto  ingegno  da  /piegar  il  mio 
concetto  quant  ho  penfieri fanoxcuoli,  e  domiti  al 
fio  mento  ; /per arei  d’ eff entra  puoi  fenfali  orno 
de'  preferiti  :  e  non  fondarci  la  fia  Archittetura 
'/opta  fama  fini ,  ne  porrei  l  ordine  Ruflico  c  onf  ti¬ 
fo  col  Dorico  ,per far  piu  bella ,  che  ordinata  mo- 
Jlra  :  Ma  la  mia  impotenza  ;  la  poca permifsione 
di  eftltarla ;  il  dubbio  di  portar  ombra  di  difigù- 
fo  a  chi  pub  farmi  danno,  fa, eh'  io fanelli  in  con¬ 
fi fe  dicerie ,  e  ch’io  mi  vada  fchermendo  fno  da 
pinti  colpi  de  maejtri ,  che  /otto  colore  d’auuer ti¬ 
ntemi  tirano fioccate  micidiali .  Ma  lodato  iddio 
non  panno  colpir  alviuo,et (fendo  che  tra fitte  pec¬ 
cati  mortali  la  Comedia  no  fi  cb  numeratili  tra  die 
ci  precetti  delle  sate  fattole  fi  trotta ,  ni  tra.  cinque 
di  Santa  Ghie  fa  fi  pone ,  ne  tra  i  dua  mafsimì , 
fi  feorge ;  anzi  che  tra  mafsimi  moftra  batter  luo¬ 
go  ,  poiché  ogn’vno  naturalmente  brama  letizia , 
ei  Medici fi  e  fisi  ordinano  i  modi  d‘ batterla, per  cu¬ 
rar  il  morbo  della  malenconia  :  a  tate ,  che  il  defi- 
derar  il prof  simo  allegro ,  come  fie ftefio  ,  e  quafi 
vn  non  trasgredir  il  naturai precetto  :  Ma  chi  to¬ 
ghe  irnpre  fa  di  lacerar  qtiefi’  Arte  ,  non  af  otti- 
glia  la  ragione  per  quefio  verfo.,  ma  fatto  perciò 

K  $  Cac- 

'.i 


i  <o  Difcorfo  famigliare 

Cacciatore  y  chiude  l’ occhio  t  che  pu  'o  diuertir  it 

Juo  intento ,  e  raccogliendo  la  virtù  nell’  altro  t 
non  cejfa  di  prender  mira  per far  vn  bel  colpo  in 
quefa me f china  .  Sei  e fager anione f offe inuiat a 
Solamente  a  chi  mal  opera  ,  darebbero  occafione 
a’C ornici Jleffi  di  cor  regger  fi  l’vn  l’altro ,  poiché 
farebbeno  tutti  contro  di  chi  fondamente  hauef 
f e  parlato,  dicendo  almalfattore ,  che per fua  ca - 

fioncjìfofle  fatto  quel  fchiama\z,o  ;  e  gli  fareb- 
ero  protefi  di  Scacciarlo  dal  confòrto  ,  f e  piu 
c  ad  effe  in  tali  errori  rnon  volendo  i  galani’ h  uo¬ 
mini  hauer  publiche  morti fc anioni  -  Ma  ferine - 
re ,  e  dir  male  in p ublic o  j,  con  parole  tal  voltai 
ignomimofe ,  cofa ,  che  non  trouo ,  che  habbia  det¬ 
to  S an  I', aulo  agli  Iiebrei,n'e  San  T orna fo  d’ Aqui 
notigli  Eretici ,  non $o ,  chi  l’ approua  per  bene . 
S’iofofsi per  mia  ventura  vno  di  coloro ,  che  han¬ 
no  le  faenze  nelle  loro  mani  ,parmi ,  ch’io  vor¬ 
rei  far  le  mie proue  con  altri ,  che  con  quattro  Co¬ 
mici  :  E  s  tofofsi  come  quelli ,  che  hanno  credito 
tale  y  eh  ogni  loro  parola  vien  tolta  per  maj situa , 
temerei  dir  cof ,  che  hauefjero  bifo^no  d  ' ofenta- 
ùone per  auuerarle  ;  e penferei d’effer  o'oligato  a 
refi  riunione  di  fama ,  e  forfè  riforo  a  danni:  poi¬ 
ché  tal  dottrina  da  loro  infognata  mi  viene  ,fe  » 
pur  la  dottrina  e  fempre  la  si  cj fa ,  e  eh’ altra  non 
vif a  particolare  perii  Comici,  il  dire ,cht  lo  an- 
"  ' .  dar  * 
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dar  alla  Comedi a  fi  a peccato  ,se%a  dfinguer  qual 
forte  dì  Comedta ,  e  qual  peccato  ,  e  come  fi  può 
peccare ujuejlo  ( s’ io  non  erro  )  non  e  parlar  a  ter¬ 
rore  ,  ma  à  confi  fiore,  perche  tal  volta  certi fèm- 
pl tei  portati  dal fenfo  bau  end  o  inufo ,  che  lo  an¬ 
dar  alla  Comedta  e peccato, pur  vi  vanno  con pen 
fero ,  che  fa  così  ,  e  quefii  femamente  pecca- 
ito ,  e ciò  vien  cagionato  da  chi  vuol  far  dèlia  fua 
opinione  Legge  ;  non  guardando  al  danno ,  eh’  ap¬ 
portano  al  profstmo ,  all  ‘h  onore ferrato  a’  Comi¬ 
ci  ,  alla  conf. afone  ,  che  in  tanti  pongono ,  (f  all ’ 
autorità  ,  che  s'arrogano  ;  quafi ,  che  i  Superiori 
fano  inane  ditti  a  concedere  tali  lice  nate  :  ò  che  il 
Santo  Concilio  di  T  reuto  fi f offe fordato  di  que- 
fio  cafa  ;  ò  che  niun  Principe  jp ir ituale  babbi  «_» 
mai  veduto  Comedi  a ,  e  che  poi  a  (f unto  al  fu  pre¬ 
mo  grado,  h  abbia  perduto  la  memoria  dello feeri¬ 
co  rtfloro ,  e  che  peret  o  non  vi  rimedia  :  e  pur  tut¬ 
ti  quelli  de’  miei  giorni  hanno  honorato  le  fiere , 
chi  in  vn  tempo ,  e  chi  in  vn  altro ,  ed  io  d’ alcuni 
ho  ricettino  t’ horror  e  ;  Onde  che  il  dir  contro  alle 
Come  dìe  honefte ,  e  vn  voler  mo frane  d’ batter  dot 
trina  piti  critica  della  correrne  ;  ò  d’ e fer  piu  ze¬ 
lante  della  falut  e  ,  che  non  fono  gli  altri  :  quan¬ 
do  pero  Ì  mauertenft  non  habbia  loro  n  afe  olio 
quefi  capi  di  tanta  confdera^ione . 
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A  quelli,  che  dicono,  che  la  Comedi'a 
fi  permette  per  manco  male . 

Cap.  X LI . 

SE  l’infermità  d e  Od oft inamene f potè  (fé  cura¬ 
re  con  gli  antidoti  delle  ragioni ,  la  venta 
delle  cofe  non  rimar  ebbe  paralitica  per  l’impo¬ 
tenza  dell’ingegno .  Ma  perche  l’opinione  cura 
tali  malori  con  immaginati prefuppofli ,  la  medi¬ 
cina  dell’ impirico  ordinatore  nodrifee  il  vizio 
in  vece  di  purgar  quel  mal’  Immore  ;  e  quindi  ali¬ 
mene  ,  che  l’ infirmila  ffa  incurabile ,  Quella 
Vecchia,  fe  ben  mi  r amento  di  quel  c  ho  letto  di 
Socrate  ,h unendo  male  a  gli  occhi ,  non  volendo 
concederebbe  il diffetto fiffe  indifpofiZi one  d,ella 
fua  vecchiaia ,  fi  lagnaua  con  quelli  di  cafa ,  che 
ogn  bora  faceffero  tanto  fumo  per  quelle  flanze  : 
Così  quejlimal  affetti  alla  Comedia ,  quando  lo¬ 
ro  vien  detto ,  che  fe  quefi’  Arte  del\  rappre ferii  a- 
re  non  fffe  lecita ,  che  Santa  Chiefa  la  leuer eb¬ 
be  afatto  :  dicono ,  che  Santa  Chic  fi  la  tollera. _> 
per  diuieto  de  maggiori  mali  ;  come  a  ponto  fi per¬ 
mettono  le  Cori  inane,  &  ali  H  ebrei  in  molti  Ino- 
ghi ,  accio  che l’vne  fano  riparo  alle  donne  da _> 
bene^  offendo  che  i  (enfiai 
e  non  potendo  colpir  l’vne 
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gli  H  ebrei  per  leuar  l’oc  capone  à  chrisliani ,  che 
non  facciano  vpire  :  A  quefo  rif  ondo  ;  e  dico , 
che  non  concedo ,  che  la  Comedia  pa  male  rie  gra¬ 
do  rie  picciolo  :  an\i  direi ,  Ho  non fofi  intereffa- 
to ,  copi  buona,  effondo  appone  virtkofa ,  e  di 
buon  efempio ,  malpèlo  per  hor  a  ognuno  nella^j 
Jìia  opinione  ;  e  dico ,  che  gli  Hebrei  p  permetto¬ 
no  per  tepirnonian&a  della  nofra  fede  ,  &  per 
affrettarli  alla  conuerpone  :  ma  t  Comici  non  han¬ 
no  da  far  tepimonianft  ne  di  fede ,  nodi  legge, 
effend oppinoli  ( benché  indegni)  di  Santa  Chie- 
fa  corni  ogni  altro  Chrifiano .  E  fé  le  Cortigiane 
p  permettono  per  diti  ertine  la  traboccheuóle  pn- 
fu alita ,  le  Comedie  non  hanno  quefta  necefita  ; 
e  poi,  come  dice  il  Cecchini  nel  può  Trattato  ,p, 
troii  ano  Santi  Dottori ,  che  preferir:  ono  il  modo  di 
far  Comedie  fenzoa  cometter  peccato  mortale  ina¬ 
nimi  Santo  infegna  il  modo  di  far  la  Cortigiana 
f e  rifa,  peccato  .  Ed  io foggiongo, che  niun  Princi¬ 
pe  ,  ne  meno  ninna  Communi  taf  trotta. ,  che  man¬ 
di  a  pigliare  una  truppa  di  Cortigiane  allcj 
loro  ffrefe ,  e  che  li  prometti  filano  ,  e  regali 
come ponente  fanno  a  Comici ,  e  fè  v  ha ,  che  hab- 
bia  i nudato  cortigiane  a  Loro  paef ,  e  fato  vnif-j 
ragione  Economica  d’ honore ,  ma  non  mai  con  pa¬ 
lar  io  furono  inni  tate ,  e  pero  vi  e  diferenfa  da^> 
noce  fila  ad  arbitrio .  Olire  ciò  i  fornici  chiedo-. 
J  “  “  noli- 
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no  Licenza  di far  l’arte  loro ,  et' ottengono ,  e  fono 
tali  licenze  fottofcritte  da  Superiori  ima  s’vna 
donna  andaffe  da  Superiori  a  chieder  licenza  in 
ifcrittoda  cominciar  a  far  la  Concubina ,  norL~> 
farebbe  efaudita+nanvi  e  fendo  tribunale ,  rhr  ^ 
fatto  feruta  licenza  di far  peccato  mortale  ;  vi fo¬ 
no  ben  gal  elle,  e  gufi tzi a  da  no  la  fi  iarle  oltrag¬ 
giale  ,  ma  non  licenza  di  far  tal  mancamento  ;  è 
Comici  ottengono  licenze  public  he ,  e  'vengono  in¬ 
umati  ,  e  falariati ,  e  non  tollerati  per  manco  ma¬ 
le  ;  e  quando  la  Comedia  diuertife  il  male,  non  e 
argomento ,  ch’ella  fa  di  meno  errore  ?  ancora  il 
bene  diuertife  il  male ,  e  pur  e  bene  ;  Biro  sì,  che 
la  Comedia  e  men  pericolofa  degli  altri  tratteni¬ 
menti  ,  e  diro  il  ' vero  ;  poiché  ogn  altro  p  a /fa  tem¬ 
po  è  vicino  a  gli  inconuenienù ,  &  alle  disgrafie: 
Nelle  Caccie  molti  hanno pericolato  per  le  cadute 
de  cornili ,  e  molti  fono  fati  offef  dalle  fere  ; 
Nelle  giof  re ,  ne’  tornei ,  e  ne’  campi  apertile  ma- 
raniglia  ,fe  non  fuccedequalche  disgrazia  :  Ne’ 
corf  de’  barbari ,  ò  d’ altri  animali ,  molti  fono 
fiati  calpefiati  da’  caua/li,  e  molti  dalla  turba  del 
popolo  fp  auentato ,  e  fcompigliato  hanno  pafjato 
fini  fri  accidenti  :  Nel  piantar  de’  maggi ,  nelle 
regatte ,  nella  guerra  de’ ponti ,  ed  in  altri  fimili , 
la  folla  alle  volte  ne  ha  fofocato più  d’vno  ;  I  fuo 
chi  artificiati  ja  tal’vno  lafciano  brutti  Jegnah  : 
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.  jlrìfrefiarfi  ve  fiumi  l’ e  fi  ai  e,  il  nuotare  a  molti 
ha  tolto  la  fanità ,  (fi  ad  altri  la.  vita  :  lo  fchermi- 
re ,  tl  dannare ,  fino  al  giu  oc  dar  da  burla  è  piti 
per icolefio  dell'  vdtr  Comedie  epoil'vdir  Come- 
die  e  quafi  ragion  di  Stato  Economico,  poiché  ogni 
pajfatcpo  cojta  piu  della  Comediatllverno  co  quel 
la  poca  moneta  ri  fi  armi  i  lumi,  e  l  fuoco  di  tre 
bore  ;  l'ejlate  con  fumi  meno  le  fi  arpe ,  fi  i  ve- 
fitti  rifipetto  alla  p  altiere ,  e  ti  fi?  a  ragna  qualche 
beuuta ,  che  ti  patria  offendere  :  inoltrala  Come¬ 
dia  e  vno fi  affo, che  ti ferite  per  ìfittdio,  fin  za  che 
tu  perda  la  vifia J opra  de ‘  libri  ;  e  forfè  eh' eliaci 
non  è  vna  legione  di  due  bore  per  lo  meno  ,  oue 
finti  d fico  fi ,  concetti  ,fentcn\e ,  e facefie  da^> 
confidarti  l'animo ,  e  i [enfi , 

Che  la  varietà  del  Tuono  delle  voci 
non  fà  rincrefeuoli  i  lunghi  di- 
Icorfì .  Cap.  XXXXII- 

OCni  lettura fi  rende  proli  (fa ,  ed  infopporta 
bile  in  due ,  otre  bore  ,  e  nelle  publichcj 
fende,  ifiì gnor i  Scolari p affata  1‘ bora  deputata , 
gridano,  firepitano ,  (fi  die  volte  pongono  fojfo- 
pra  la  fcuola  :  e  quefio  arnione ,  perche  ft  fentt^j 
fempre  vjia fiejfa  voce ,  lo  medefimo file,  e  quafi 
i  fetnpre 
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fiempre  vna  J' ornigli  ante  materia  :  Ma  nella  Co¬ 
media  ,  tanti perfionaggi ,  tante -voci,  differenti , 
tanti  vari  gefli ,  e  tante  frafi  dif simili ,  che  non 
fabiano  cefi facilmente  il g  fio ;  Ma  le  altre  lettu¬ 
re  per  belle  che fi  a  no  (  come  non  fono  di  p  articolar 
ne^tfi'a  )  fanno  langu  ire  la  voglia  a  longo  anda¬ 
re  .  Le  fetenze  Mattematiche ,  chi  le  studia  come 
fico/,  a  re ,  ffiàlordifice  .  La  Mufica  troppo  in  lun¬ 
go  fiale /Ha  il  gufo .  L’ Afiro  lo  già,  ti  confonde  la 
mente  .  La  P  cefi  a ,  quantunque  bella ,  fi  il  Poeta 
lega  e  le  fine  opere  ,  e  che  il  Demonio  ti  tenti  à 
mofi rame  gran  gufi o  ;ò  me_  fichino  te  ,  apparec¬ 
chia' i pur  di fientir  tanto  , che  babbi  da  perder  , 
c  il  gufi  o ,  o  la  pacienz  a:  e  cosi  tutte  le  letture fi¬ 
glio  no  quefia forse:, Sfilante  voli  e fi  gettano  i  libri 
perla  nota  ,  e  quanti  piantano  La  principiata  co- 
fa  fio  per  fir accheta  di  vifia  ,  ò  per  le  vertigi¬ 
ni.  Ma  la  Comedia, per  la Judetta.varieta  d; gra¬ 
ne  ,  e  di  ridicolo  ;  d' a  fiuto ,  e  di  fi  ropofiiato  ,  ti 
dà  trattenimento  .  A  tale,  che  il  permetter  le  Co¬ 
medie,  è  perPoliticoiL'r  dirle e  per  V  E  cono- 
mi  co  ;  <y  il  fine  di  chi  1‘ e (ère  ita ,  non 
diro  Etico  ,  ma  e  quello  per  cui 
cgnhuomo  fra¬ 
nagli  a  V 
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Non  efler  tale  il  pagamento  ,  che  fi  fa 
nel  veder  ie  Comedie  ,  che  polla 
danneggiar  chi  viue  di  limona¬ 
ne  Cap.  XXXX1I1. 

LE  ferite  de  fold ali  ,  per  efier  mercenarie} 
non  de ftano  pietà  ne  filo/ò  fi  ;  &  il  f  aldato  , 
per generofo  che  fa  ,  malegeuolmente  s  induce 
à  foccorrere  la  mendicità  d  vn  letterato  ;  deri¬ 
dendo  l’ingegno  di  colui ,  che  non  habbia  J'aputo 
tanto ,  che J ufficiente  fio  fife  a  quell’ alimento ,  che 
prima  d’ ogn’  altra  cofa  procurarono  fino  a  gli  in 
gnoranti  ■  In  quefio  Mondo  ,  vno  da  materia  al 
cicalamento  dell’  altro ,  e  molte  volte  vno  dell’ al¬ 
tro  e  buffone  .  Sogliono  tal  volta  dir  cer¬ 
ti  fcrupolofi ,  quando  cedono  andar  ìhfopoio  al¬ 
la  fianfii  delle  Comedie  ,  è  quanto  farebbe 
meglio  ,  che  di  quei  danari  ,  che  danno 
cojtoro  ,  face  (fero  tante  limefine  ;  (  vedete 
fio  della  borfia  d’ altri  ;  correttori  di  quello ,  eh’ a 
loro  non  gufi  a  )  farebbe  meglio  ferie  altro  y  echi 
non  lo  sa  Itila  fi  coloro  haue fiero  di  già  f  atto  la  lo¬ 
ro.  lìmofina ,  e  poi  vole fiero  vn  poco  di-  ri  fioro ,  che 
importa  à  te  ?  anche  i  danari ,  che  fi  fendono  in 
fiori  frignanti  muffitati)  e.  tant’  altre  cofie ,  e  me - 
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gito  darlo  a poueri,  anche  il pane,  che fi  da  a  cani 
Jì  toglie  a  poverelli,  e  cento  filmili .  lofiimo,  cht_t 
coloro,  che  vogliono  far  limofina,  tanto  la  fac¬ 
ciano  ,  andando  alla  Comedia ,  come  non  vi  an¬ 
dando  ;  non  voglio  dir  di  pili  ,  ma  vedo  Jouente 
alle  porte  de  nostri  T eatri  mendichi ,  ciechi , 
fir oppiati,  e fimo,  che ' fe perde  fero  il  tempo ,  che 
non  v  andrebbono.  Se  colui,  che  va  alla  Comedia, 
prendcffe  quelgiulio ,  e  lo  dafe  ad’vn  pouercllo 
per  carità ,  ed  egli  poi  and  affé  a  far  qu  alci/  altro 
bene ,  farebbe  meglio  impiegalo  alf  curo ,  ancor¬ 
ché  nell'  aiutar  i  Comici  fi 'aiuta, chi  virtuofmen * 
te  / affatica  ;  ma  credetemi,  che  fe  vn  tale  non  da 
quel  danaro  alia  Comedia ,  che  fe  lo  terra  in  b or- 
fa,  quando  forfè  non  lo  (penda  malamente .  Ogn 
httomo  dette  accettar  i  buoni  configli  ;  ma  molti 
fanno  meglio  dire ,  che  farei  e  certi  fono  tanto  ecr 
celienti  nel  confgliar  altrui ,  che  fanno  difponer 
alla  morte  obbrobriofa  vn  delinquente  ima  quan¬ 
do  cjjì  fono  infermi, non  fi  fanno  perfuader  à  pren 
der  vna  medicina  per  la  loro  palate .  Il  dir  date , 
eh’ e  bene ,  (fi  accettar  quello  ,  che  viene  donato , 
txofit feile  ;  ma  por  mano  alla  borfa ,  e  conto  piu 
lungo .  S’ognvnovolef'e  far  la  meta  di  quello , 
che  sa  dire  ad  altri,  l’huomo  farebbe  quaffi  irre- 
prenfibile:  ma  in  caufa propria  l'huomofi perde  ; 
e  molte  cofe  hanno  vn  fembiante ,  che  fcrottina- 
<  te  nt 
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te  ne  ihofir ano  vri altro  :  et  alcuno  pronùnzia^ 
~vnajènten\a  addof'o  d’ altri ,  che  la  fintile  con¬ 
tro  di  lui  gli  parerebbe  ingiufiiZia . 

Che  molte  Ipefc  fi  fanno  alla  giorna-* 
nata, che  fono  di  meno  profitto 
della  fpefa  della  Comedia. 

Cap.  XXXXIV. 

LE fimpatie  fanno  le  parzialità  .  La  frettai 
d 'amore  porta  ficco  vna  tal  grazia ,  che /e_# 
non  cuopre  i  difetti ,  almeno  gli  vela ,  o  di  pietà , 
b  di ficùfie  •  Si  fanno  tal  volta  le  perfine  vedendo 
girne  are  coft  parziali ,  che  patificono  paf sione ,  o 
fientono  do  le  effe  nelle  variate  forti  :  Il padre  gi¬ 
rne  andò  col figliuolo ,  cerca  di  vincer  il  nulla  con 
guf  o ,  e  vi  e ,  elfi  pur  di  niente  vuol  vincer  con. ^ 
siratagemme:  Come  vno prende  a  proteger  vn  al¬ 
tro  ,  vorrebbe  fempre ,  che  la  fina  ragione  preua- 
lejfe  ;  In  fomma  l’affetto  ,  la  compiacenza,  e  la^* 
fol’ ombra  d' intere (f e  fanno  feorrer  l’hnomo fino 
alle  menZpgne .  0  quante  volte  fi  giudica  vn<is 
caufa ,  che  non  ha  altra  forZg  nella  fina  ragione , 
che  l’ ejfcr  raccomandata  !  Occorre  alcuna  volta  li 
tal  vno  chieder  limofina  per  qualche  ca fio  degno 
di  pietà ;  e fi  la  cerca  non  cor  ri  fonde  in  tutto  all 4 

richic - 
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■richieda ,  (ir  che  in  quella  Citta  vi f ano  Comici 
non  dubitate ,  che  fubito  non /alti  in  campo ,  che 
per  l’ amor  dfdd io  non  Jì  dà  vn-qu atrino ,-  &  che 
a  Comedian!  i  (  ma  in  certe  Citi  adette  -,quefti  ta¬ 
ti,  non  dicono  Comici  fimplicementefhe  vi  aqgio 
gono  qualche  villania ,  per  dar  buon  efempio  al 
prcfjdno ,  c per  far  ne’  precetti d’ Iddio ,  e  di  Na¬ 
tura  )  V  dicono ,  che  a  questi  fi  danno  i  reali ,  e  gli 
feudi  ;  e  qui  fi  fa,  vn  f chiamalo  ferina  finc^j  . 
Quando  non  offende  fero  i  Comici  ,  quello  f  po¬ 
rrebbe  fare,  ter  eccitar  il  popolo  alla  elimòfna  ; 
poiché  tutti  non  fanno  ,  che  per  l’amor  d 'Iddio 
ffabricano fontuof  T  empfi  ,fi  ben  non  mai  ab  a-  ■ 
' farina-degni  ;  Che  fi  mantengono  Concienti ,  Or¬ 
fani  ,  Orfane  Ile ,  0 fittali ,  e  tanti  luoghi  p;j  ,  che 
e  altro ,  che  dar  ilpane  per  vna  stagione  ad  vna 
do  fila  de  Comici, che fe  lo  guadagnano  con  fido- 
ri  de  virtuofe fatiche  .  E  f empire  bene  il  far  li¬ 
mofina,  ma  fe  fhuomo  volefe  donar  a  tu  tti  colo¬ 
ro ,  che  chiedono  ,l’ arte  del  Calcante  fiorirebbe 
troppo  ;  e  toccar  ebbe m  brieue  a  quelli ,  che  dar’  a 
tuui  vote  fiero ,  andar  poi  e  fi  a  chieder limo  fina, 
a  Pitocchi  grafi.  Il  do  aere  e  di  [occorrerei  luoghi 
bi fógne  noli ,  e  le  perfine  mi fer abili  ;  e  chi  non  da 
loro,potendo,fa  male  :  Sì  come  non  mi  par  bene,  a 
farne  tor  di  me  &o  noi  di  qualche  in  giura  férifit 
propofiio . 


Intorno  alle  Comedie  ?  1 6i 

Non  apportar  il  vizio  del  Comico 
fuori  di  Scena  detrimento  all’Ar¬ 
te.  Cap.  XXX XV. 

NOn  so ,  fe  il pianto ,  e  rifo  d' Her adito ,  cui 
Democrito ,  Ufci  menpa\z>a  la  cagione^ , 
dell' effetto  ;  offendo ,  che  lo  fiupir  dell’ufo ,  e  vn 
deficit  freno  al  imponibile  ;  e  voler  quello ,  che  non 
può  e  (fere ,  e  voglia  da,  pa\z.o .  Molte  coffe  fono  ri¬ 
fiutate  piu  dal  gufi  o ,  che  dalla  ragione  ;  e  molte 
ragioni  per  necefisita  fremono  per  buffoni  al  gufilo 
T al  vno  ride  di  quei  mancamenti ,  che  pili  nella 
fica  cafa  abbondano ,c  he  in  altro  luogo  :  e  co  fi  va  il 
mondo  .  Si  pe frano  i  difetti  de  gli  altri  con  bilan- 
cie  da  oro ,  e  i  propri  con  la  peja  del  fieno  .  S’ io 
non  erro  ,  molli  di  coft  oro,  che  tengono per -ma¬ 
le  impiegati  i  danari ,  che  fi  danno  a  Comici ,  fo¬ 
no  ( lafiio  gli  ignoranti)  certi  fi alentati  di  quelle 
coffe ,  che  non  arroccano  profitto  alla  loro  c affale  er¬ 
ti  fino  gli  citi?  che  non  fanno  mangiare  firmici fialfia ; 
che  vogliono  i  (ernidori faceti  'per  hauer  gufilo  fett 
za  andar  alla  Come  dia,  ò  che  h  vogliano  balordi, 
da  villaneggiare ,  e J pender  poco  in  gran  firapaf 
%.  Altri fono  certi  h  umori  fi  rana  gami- ,  che  fi 
dilettano  de  giardini  ammirandi ,  e  non  guarda- 
no  a  fi  effe  per  hauer fiori  d’ogni fiorie ,  e  cipolle  di 
i  •  JC  Co- 
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Coflantinopoli  y  e  dc.il e  Indie  : fanno  erger  fonta¬ 
ne  artififiofe  con  cento  giuochi  d’ acque ,& ingan 
ni  da  bagnar  le  perfine  :  ma  non  vogliono  la  va¬ 
nita  della  Comedia  .  Altri  ancora ,  che  hanno  per 
male  impiegati  i  danari ,  che fi  danno  a  Comici  y 
C  non fiiperfiui  quelli ,  ch’cjp  (pendono  in far'  e  di-, 
Jlcar palagi ,  che  contendono  con  l’ eternità ,  e  cofi 
torreggiami ,  che  tolgono  il  lume  a  chi  gli  e  ac  co* 
fio  -,  parche  non  difiurbim  i  vicini  per  acccmmo- 
darfi  loro ,  e  tal  volpa  faranno  due  o  tre  in farni- 
glia, e  vorranno  quaranta  camere ,  cofi  douuta~t 
alla  grandezza  de  gran  Principi  :  ma  vn  giu  Ito. 
di  Cotncdia  e  vanità  .  Di  tal’ (umore  fi  trottano 
ancora  certe  Signore  T eologhejfe ,  che  hanno  la 
Cerne  di  a  per  vna  vanità  ;  e  queste fimo  certe  fitto* 
gliatelle ,  che  fiutano  fiopra  d’ ogni  cofia,  e  che  non 
hanno  voglia ,  fe  non  che  non  fi  trotta  in  fattola  ;  e 
tal  vna  di  quefie fi  poi  le fip.efie  à  certi  cani  ,  che 
non  mangiano  pane ,  ma  robbe  da  fosianfiar  vn 
ponevo  infermo  ,  e  dicono ,  che  icani ,  e  gatti  fino 
animali  del  Signore ,  e  che  non  fi  d  e  e  loro  far  di* 
(piacere ,  ma  le  galline ,  capponi ,  ed  altri  anima¬ 
li  non  importa  Ì  vcctderh ,  che  non  fono  del  Si¬ 
gnore  ,  ma  della  loro  tauola  :  quefie  molte  volita 
fic  corrono  certe  comarelle ,  che  fanno  indouina- 
re  ,  e  che  hanno  certi fe  greti  da farle  parer  in  » 
ifirada  quelle ,  che  non  fono,  quando fi  leuano  da 

letto  i 
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letto  ;  e  che fanno  certi  voti  di  far  vn  a  vigilia  di 
ditto  zione,e  vitter  miei  giorno  di  limo  fin  ad  hel¬ 
lo  baner  il  modo ,  e f  ,r  voto  di  mangiar  la  rebbi 
d’altri  ;  io  ne  ho  cono  finte  di  quelle  Zenoerat u 
ne  in  istrada. ,  e  fi  a  girle  he  in  cafa ,  che  per  hayqr 
lo \jimnac uccio  debole  ,  hanno  piu  otta  frefe he  in 
corpo  ,  che  i  entello  in  capo:  tali  fon  apponto  molte 
di  quefie ,  chef [caudali  zane  di  chi  dà  danari  a 
Comici ,  e  che  vorrebbono piu  tojio ,  che  fe  ne  fa-> 
ceffe  limofine, fimando  quei  danari  gettati  via , 
non  quelli ,  che [pendono  loro  in  gufi  d’ animali 
b  per  non  parer  vecchie.  Chi  v  ole  fi 'e  guardar  alle 
fpefe ,  che  fi potrebbe  far  di  manco. ,  fi  trouerebbe 
altro, che  le  fpefe fatte  per  vdir  Comedie:  /filan¬ 
te  pompe pira  foggiate,  che  eccedono  i  gradi  deiìe^r. 
perfine  :  quanti  adornamenti  ,  che  non  fono  di 
oro ,  m  i  di  cofe,  che  non  fe  ne  caua  mai  piti  vn.  * 
foldo ,  che  fruono  folamente  per  vaghezze  pro¬ 
fane?  quanti  mufe  hi, ambre,  e  zibetti,  &  altri  odo 
ri [portano  per  far  fi  odorare,  e  (ritardar  dietro  : 
quante foggie  di  cofe ,  che  non fruono  ad  altro , 
che  à  mendicar  amori  ;  quanti  h  ab  iti  trinciati  , 
ricami ,  lauori  d' ago ,  e  t  and  altre  cofe  ,  che  non 
fono fe  non  binare  e  pompe  -,  /filanti  vestono 
muraglie  di  fetale  lafiano  andar  i poiierelli  nu¬ 
di  ;  quanti  fifitti  indorati  ,  pitture  eccellenti , 
fatue  marauigliofe ,  anticaglie  di  fp  e  fa  ,  pietra 
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di  valore  ,  e  tante  cofe ,  che  co  fi  a  no  t  efori ,  e  che 
non feruono  ad  altro ,  che  per  bona ,  e  diletto  :  e 
per  honorare  la  loro  famiglia  f  opra  dell’ alerte  ; 
Non  biafimo pero  tutte  quefile  cofe  ,  che  moliti 
campeggiano  bene ,  come  tra  (papi  campeggia  la 
Comedi  a  j  ma  vorrei  dire ,  che  ci  lafciajfero  viue- 
re  noi  ancora  coi  nofiri fidori,  e  che  non  ci  tratta¬ 
gli  a  (fero  tanto  :  E  dico ,  che  locando  tutte  quefie 
pope, e  quejle  cofe ,  che  paiono  f  tperfìue ,  che  fi  Ie¬ 
tterebbe  il  viuere  a  virtuofi  artefici  ,  ad  md ti¬ 
fi  r  lofi  mercatanti ,  &  a  pouerì  laboratòri  ,  e  che 
in  vltimoe  meglio  trafficar  il  danaro ,  che  a  in¬ 
carcerarlo  eternamente  ne’  frigni  .  il  mon¬ 
do  e  ben  compartito  ,  e  la  diuefita  delle  co¬ 
fe  lo  fa  vago  ,  e  l' herbe  dolci  non  fi  han¬ 
no  da  rider  delle  amare  :  ne  le  pefone  dourebbo- 
no  cercar  ,  perche  l’ htiomo  h abbia  le  mammelle 
fé  non  ha  da  dar  il  latte  a  bambini .  il  troppo  ,  e 
troppo ,  non  c  bene  dir  a  tutti  quelli,  che  chiedono 
limo  fina  va  a  lauorare  ;  perche  vi  e  chi  non  pub, 
chi  non  sa ,  e  chi  non  vuole .  Mal  guadagnati  fon 
quei  danari,  che  fi  r  abbono fiotto  qual fi fi  a  prete- 
fio  ,  b  (la  d’ingegno  nocino  al prr fisima ,  b firatta- 
gema  indorata  in fk perfidie ,  poiché  il  fanto pre¬ 
cetto  dice ,  non  defid erar  la  robba  d’ altri ,  qual  e 
a  fi  ai  meno  errore ,  che  prenderla  con  firatt  age¬ 
ma  .  A  me pare,  che  non filano  gettati  stia  quei fol- 
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d: ,  che  fi  [pendono  per  vn  poco  di  lecito  frati  eni- 
mento -,&  che  vn  gentil h uomo  fiapr, a  fpenaer  qnat 
tro ,  o  fei  becchini  in  vnafiagicne  per  fuggir  l' o- 
[o  '  e  per  mantenerji  allegro  ;  c  fe'1'  ancue  limo- 
fin  a  ogni  giorno fecondo  la fina pojsibilta ,  ed  aiu¬ 
tar  ancora  l  e  opere  pie ,  come  di  giusto,  che  I  vi ut 
coja  non  impedificc  l’ altra . 

EfT  rii  modo  del  guadagnare  che  fa^ 
il  guadagno  lecito  ,  ed  illecito  . 
Gap.  XLVh 

GLi  honorì  mutano  i  cefi  timi  y  ì  gradi  diffc- 
rendano  i  meriti  delle  cofe .  V  n  e  guai  bel\ 
le\z>a  in  difugual [oggetti ,  varia  l  e  fumatone  ; 
chi  Inuda  un  pone/  intorno  di  per  fona  forteto  pa¬ 
ragona  ad  vn  fachino  :  e  chi  lauda  vn  gentil  huo 
mo  di gagliardia ,  lo  paragona  a  Sanfone .  S  vn 
huorno  togato  die  effe ,  che  i  danari  y  che  fi  prendo¬ 
no  in  vedere  le  Comedie,  fono  danari  digiuf#-* 
mercede  y  farebbe  creduto  y  ma  dirlo  Beltrame  * 
JDio  sày  chi  lo  vorrà  credere  ;tuttauia  diro  la  mia 
ragione  y  e  poi  lafciero  credere  a  chi  vuole :  i  gua¬ 
dagni  de  leciti  trattenimenti  fono  da  molti  Dot* 
tori  fatti  leciti  y  ancorché  i  trattenimenti  nin^j 
habbiano  altro  finey  che  la  ricreazione ;h or  tjuan-^ 
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to  piu  de  ti  efficr  lecito  il  p  fi  fa  tempo  dell  et  Come- 
dia,  che  ha  co/i  leciti  fini  fidili errano  delle  Com¬ 
munita  non fi  letiano  danari,  fe  non  per  cof'e  poli¬ 
tiche  ,  ed  economiche  ;  molte  Communita  spendo¬ 
no  del  pub  lico  per  far  T  e  atri ,  Scene ,  e  commodi- 
tà  di  recitare  :  adunque  le  fp  e fe ,  che  fi  fanno  per 
le  Comedie  ,fino  lecite  :  il  Senato  A t ente f e  ordi¬ 
no, che  alle  loro  Comedie  ogn’vno pagaffe  due  obo¬ 
li  all’ intraredelTeatro  :  e  q  ne  fio  pur  s'intende 
pagamento  ;  e  quel  ve  ne r andò  tribunale  non  ha- 
urebbe  afe  mito  cofa ,  che  non /offe  Slata  honora- 
ta:  vero  è ,  che  ciò  fecero  per  lèuar  la  moltitudine 
della  plebe  ;  qual  precorre  uà  la  cittadinanza  ad 
occupar  i piti  vicini  luoghi  deU'Orcheflra  :  «o 
pur  e  danaro  rifoffo  per  veder  la  Comedi  a  .  Ma~> 
fc  il  guadagno  della  Come  dia  non  foffe  oltre  ali 
honorato  lecito,come  tanti  luoghi pitj  in  Ifpauna, 
in  Napoli ,  in  Milano ,  &  in  altri  paef  prende- 
rebbono  L’vtile ,  che  fi  caua  da  palchetti,  galerie  > 
e  fedie  alla  Comedi  a  ;  Dira forfè  tal’vno ,  quelli 
fono  affitti ,  taf  e ,  decime ,  ò  gabelle  pojlc  fopra 
delle  Comedie ,  come  por fi fole  a  tant’ altri  efer- 
cifu  me n  nobili  ,o  piu  e  fi  imiti  della  Come  dia: 
lo  dico ,  che  molti  luoghi  prendono  vna  porzione 
deìivtile  che fi  caua  dalla  Comedia  ,  e  che  il  Gua¬ 
dagno  e  dell’  ifte fa  natura,  e  non  da\io  ,  o  taffia  ; 
(pero  dico ,  che  il  guadagno  della  Come  dia  non  , 

efefi 
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efer  altro,  che  giti  (la  mercede:  Dira  vno  ;  ti  con¬ 
cedo  ,  che  tal  guadagno fa  lecito ,  ma  tl  male  non 
Jta  nella  Comedta ,  ma  e ,  che  la  Comedia  e  molte 
'volte  coperta  ad  altro  traffico  ;  e  pero  il  modo  del 
guadagnare ,  e  quello ,  che  fa  lecito  ,  ò  non  lecito 
il  pagamento  :  Io  temo ,  che  vi  piano  Comici ,  che 
fi (emano  del  palco  per  crocciola ,  o  limbello ,  o 
della  moglie  per  ciuetta ,  per far  cadere  gli  vccel - 
lacci  nella  rete ,  quefio  non  e  già  modo  di  far  il 
guadagno  lecito  :  fifiuefii  tali  ( fe pur  vene  fono  ) 
guadagnano  infamemente  ;  &  il  modo  illecito  del 
guadagna  " e  fa  fi  (perpetuar  tal  'utile ,  ed  eternar 
il  biafìmo ,  cadendo  con  la  bei  le  fa  ivno  ,  quan¬ 
do  amaramente  fi  stabilirà  l’altro.  E  poi  tal  gua¬ 
dagno  non  e  accornmunato  con  quello  d ella  Come¬ 
dia  ,  ma  e  un  loro  ingegno  particolare  :  e  quando 
ancora  vno fi feriti fi e  della  Comedi  a  per  ifirnmen 
to  amali  affari  >1  a  colpa  non  fi-ebbe  dell’Arte , 
mi  de  mali  operatori .  V hfaceente  Orefice  ,  che 
face  (fé  moneta  fai fa, fi  ben  la  fotti  glie  fa  deli  ar¬ 
te,  e  [a  comodità  de’ ferri  gli f fiero  me  vani  a  far 
tal  misfatto  ,  t’ arte  pero  non  refi  a  offe  fa:  e fi  /./_* 
Cini!  ifa  punì fee  quello ,  lo  punirebbe ,  non  come 
Orefice ,  ma  come f alfine  di  monete  T  tetti  i  ve¬ 
leni  f  ono  medicine,  e  come  medicine  s’ ad oprano  ; 
fi  vi f offe ,  chi  fe  ne ferii:  fio per  z  rad e  ri  e  p  e  fo¬ 
tte  ,  che  colpa  n  haurebbe  i arte  della  Medicina  <* 

L  4  s’vn 
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s’ un  Comico  fife  Udrò  ,  vna  Comica  meretrice 7 
che  colpa  ne  ha  le  Scene  ;  S’vn  Comico  digiunaci e 
ogni  giorno  face fe  cento  mortificazioni  l  bo¬ 

ra  ,  che  honore  ricalerebbe  la  Scena  ?  nijfuno per¬ 
che fempre  farebbe  la  ftejfa:  il  maggior  huorno  da 
bene  dei  mondo ,  chef  effe  ignorante  nell’arte ,  eh’ 
ci profeffafia  dabenagine J'ua  non  coprirebbe  i  di 
fati  del fuo  poco f ape  re  :e  per  lo  contrario ,  wl 
hnomo  pieno  di  vifi? ,  ma  virtuofo ,  il  vifo  non 
gli  lena  mai  la  virtù  ;  e  fi  vien  tenuto  in  rnala^j 
confderafone ,  non  uiene  per  la  uirtù,  ma  per  lo 
mvio  .  La  poca f obli  età  d’ Ale fi 'andrò  Macedone  ; 
l’ incontinenza  d' Arifiotile  ;  le  difcrepanZg  di 
Tarafio ,  non  leuano  il  ualore  alla  fpada ,  l’ inge¬ 
gno  alla  pena ,  e  1‘  eccellenza  al  perielio  ;  e  però  vi 
e  differenza,  tra  l’ Arte  in /pefie ,  e  le  perfone  ili 
indiuiduo . 

Il  danno  /che  può  far  la  Comedia  ri¬ 
lava  .  Cap.  XLVÌ1- 

NON  occorrono  occhiali  al  nafo  per  veder  da 
vicino  i  Coloffi ,  che  i  vafii  oggetti  non  fe - 
gregano  le  vifiue  potente  •  Il  mirare  quanti  cir¬ 
coli fa  nafeer  nella  pi  acid  cuffia  defilimi ,  ò  de' 
fi  agni  vn fafo  in  quell'  acqua  gettato ,  e  co  fa  da 
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fanciullo .  Se  limale ,  che  par  tonfi  e  la  Come  dia 
e  grande ,  come  tali  lo  dipingono,  che  occorre  cer¬ 
car  A  retori,  che  l  ‘ approvino  ?  non  ari  e  l’ e fperien- 
\a ,  che  lo  te  fi  fica  ?  E  fé  la  Comedia  e  vn femp li¬ 
ce  dilettamente  del  fenfo ,  che  occorre  congregar 
refe  foni, e  regifrar  querele?  queft’e  appunto  vn 
f  ermar  lo  (guardo  per  m  furar  la  -volubili a  dell’  - 
onde  dal  fenfo  rotaie,  che  in  vi  timo  nella  loro  sfe¬ 
ra  dileguano  ..  Non  e  angue  la  Comedia ,  che  irli 
fori  de  concetti  s  annidi ,  &  che  gli  incauti  cu - 
riof  auueleni ,  che  non  e  ere  fa  velata  co’ fori  d’- 
in  (egri  am  e  mi  diuini ,  che  fitto  buon  zelo  attofi- 
chi  l’anima  inauertita  ;  arfii  e  vn  pafatempo 
tanto  predicato  per  dubbio  fi  difeorrere  negli  er¬ 
rori  ,  che  fa  temer  le  perfine  di  fallir  àttiche  ne 
cono  finti  bene  fi  zij  delle  moralità  ;  appunto  come 
coloro ,  à  cut  vien  pofio  in  di f graffa  1  na  beuan- 
da,  che  fempre  temono, che  il  vino  non  faglia  fio, 
quantunque  il  gufo  lo  ceno  fi  a  per  buono  . 
poi  che  io  mi  trono  imbracciato  lo  feudo  per  la  di- 
f e  fa  dell’  bone  sta  Comedia  ;  vediamo  ancora  per 
ifcherfo ,  di  far  vna  girata  fopra  della  rea  .  (fi 
k  gufa  di  fi  lo fof ante  neghiamo  fe fi  può, come  fi- 
loffio  ogni  co  fa  per  trouar  la  verità  ;  e  proponia¬ 
mo  che  la  Come  dia fof  e  recitata  con  ogni  riir  (fa¬ 
zione  ,  anfi  con  ogni  libertà ,  e  vediamo  vn  poco, 
che  male  può  mai  far  vn  Comico ,  recitando  iruj 

quegli 
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qutffh  mfiri  tempi ,  dotte  fopra  di  noi  fi  a  occula¬ 
ia  ta  Giustizia  jp  iritua le ,  e  temporale  ,  echejì 

recita  a  Chriftiani ,  e  non  a  Gentili ,  che  mah _ » 

può  egli  mai  fare  ?  forfè  che  ti  porrà  maffime  in¬ 
capo  da  turbarti  la  mente ,  o  che  ti  confonderà  la 
cofcienft  ?  il  Comico  non  nauiga  per  tal  mare,*—* 
non  s’ingolfa  t  and  oltre  .  Forfè  ti  gloferà  Tejìi 
da porre  i  Regni ,  e  le  Proti  inde  fofopra  ?  il  Co¬ 
mico  non  pefea  tanto  a  fondo .  0  forfè  che  ti  le¬ 
ne'- a  le  f acuità ,  b  che  le  torcerà  da  legnimi  bere- 
di  a  por  fa  d’ argomenti  ?  la  rete  del  Comico  non  è 
fa  loricata  per  tal  affare,  è  rete  da  pefiar filarne  li¬ 
te  quattro  peffciolini  da  poter  itinere .  .Sfa  rito¬ 
rnai  e  piffa  far  vn  mal  Comico  recitando  farà  col 
fio  dire  ofeeno  >  o  con  fkoi  gesti  taf  ini  cornmuo- 
uere  vn  tneffperto  gioitane  à  libidinofì  penferi  , 
co  fa  inuero  mal fatta ,  e  da  noi  in  comma  ne  dete¬ 
stata  :  Ma  ti  la  (eia  pero  C  hrifiiano ,  ne  li  fon  li¬ 
te  tri  capo  ,  e  non  ti  lena  le  facilità  ;  e  poi  poni  cu¬ 
ra  y  che  la  Comedia  non  ti  laffèia  con  quo  fi’  incen¬ 
tro  ,  che  atlanti  che  fi  nifi:  a ,  ti fa  mutar  il  Infici¬ 
no  ,  0  ir  fio  auuiluppamento  in  lodatole  matrimo¬ 
nio  ;  dì"  anche  non  dirà  vn  Comico ,  per fico  fuma¬ 
to  che  fa ,  coffa  in  Comedia  tant’  inhoneffla ,  cht__> 
non  fc  ne  fontano  peggiori  per  le fi  rad  e ,  e  per  Ics 
botteghe  fin  da  fanciulli  ;  e  poi  in  Comedia,quel- 
o  la  direbb  e  per far  ridere  qualche  mal  caffi  ama¬ 
to  ( poi- 
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to  (poiché  i  galant’ huomini  no  ridono  per  le  ofce- 
ni  la  )  ma  vn  inconueniente  non  rimedia  l’altro , 
il  male  male  in  ogni  luogo  :  tuttauia  fe  la  parola 
ofcena  per fe  fe/fa  detta  o  per  coloralo  per  [refe  ar¬ 
rogine  fecondo  l’opinione  de  molli  non  è  error 
mortale ,  meno fra  mortale  detta pe  - fattola ,  co¬ 
me  la fattola  non  e  md ir  tifata  al  vtfiio .  Chivfa 
'l  oci  laide  in  Comedìa ,  non  ha  Economica  ne  per 
se ,  ne  per  altri ,  attefo  che  mai  nìuno  rimarra  di 
andar  alla  Comedia ,  perche  f  parla  troppo  ho- 
nefio ,  ma  ben  molti  non  v under. anno  per  le  paro¬ 
le  inhonefie ,  b  per  li  m  ili  vfitrge/H  ;  a  tal  che  il 
recitar  honefio  e  domito  per  lo  gufo  ,per  lo  ci  iti¬ 
le  ,  e  per  la  ragione  di  State  ccmcdiantefco  .  La 
m  igqior  lic  enfia  che  fi  conceda ,  e  l’ equi  imo  y  e  la 
metafora  di  doppio  fen fi  ;  con  quefio pero  che  non 
fa  contro  a  buoni  co /rumi ,  ne  che  laudi  il  vi^ip , 
&  che  ilguflo  lo  dia  l’artificio  ,  e  con  le  voci  feo- 
uenienti  alla  fcena.Vn prologo  dishoneIic,vn  bal¬ 
lo  di  gej/ifcof  limati ,  vna  cannone  di  cofe  fcan- 
d  lof ,  ancorché  non fi  ano  annefii  alla  Comedi a 
di  precetto  ;  ma  per  dar  gufo  al popolaccio ,  fono 
cofe  da  Mimi ,  e  non  da  veri  Comici  :  ivalent’- 
h  a  omin  >,  j anno  dar  gu  fio  fe  n’ha  dìfereparfie  :  oh> 
mi  dira  vno  poco  honefio ,  molti  vanno  alla  Come¬ 
dia  più  per  vna  carinone,  che  tal  volta  qualche^ 
perfino,  ridicola  canta ,  0  per  vno  di  quei  ve  fo- 
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fi  balli forafiieri ,  che  per  quanti  dìfeorfi  f appia¬ 
no  far  i  Comici .  Et  io  dico ,  che  fe  la  canzone 
non  e  di  equino  ci  moderati ,  <py  il  ballo  honejlo , 
che  e  peccato ,  e  che  molti  hano  prohibito  a  loro  fi¬ 
gliuoli  quejlo  trattenimento  ped  tali  riferiti 
non  per  la  Comedia ,  e  che  molte pe  fime  rehgiofe 
hanno  abbandonati  i  Teatri  per  tal  cagione  ,<fiy 
altri  non  of.no  c ondar  le  loro  donne  alla  Comedia 
per fio  fièno  di  quella  canzone  fio  fumata ,  è  per 
q  tele  a:lo  iaf duo .  E  la  felice  memoria  deliaci 
Se  reni J]  im  t  Caterina  Medici  D  ;che fa  di  Man- 
toua  Signo  r  a  di  fanti  co  fiumi ,  deppo  hauer fen- 
tito  rnolt’ anni  le  buone  Compagnie  de’  Comici  ,  e 
fra  quelle  la  noftra  ;  &  h onorare  le  fene  della fina 
prefienza  ogni  volta  che  fi  ree  itati  a  fi  dfolfit—t 
dalie  ficene ,  per  hauer  certe  Comiche  non  Italia¬ 
ne  fatto  certi  balli  troppo  licenzio  fi .  Jfie/li  ac¬ 
ce  ff  or  ij  tanto  jmafiherati ,  danno  tal  volta 
occafione  a  quelli  che  non  vogliono  far 
difiinzione  da  Comedia  a  buf¬ 
foneria  fi  a  recitar,  a  bal¬ 
lar ,e  cantar  e, di  mal 
trattar  l  arte  ' 
con  , 

fimil  coperta—» 
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Per  chi  dice,  loftudio  della  Com.dia 
elTer  di  peccato  mortale . 

Gap.  XLVIU. 

D" Alla  teorica  atta  pratica , 'vi  'e  quella  dijfe- 
re\a,che  e  tra  il  giuncar  di  fc berma  al  far 
quefioneda fermo .  inf guaio fchermitore  l’ of¬ 
fender  e ,  &  il  difendere  ;  ma  la  marra  non  porta 
quel  timore  ch'apporta  lajpada  bianca  ;  attefo 
che  gli  errori  fatti  di  Scolari  con  la  marra fi  cafii 
gano  con  rana  gridata  dei  m  aeftro,ma  quelli  del¬ 
la  pad  a  vera  ,/F pugnano  col  pingue  Po  con  la  mor¬ 
te  .  T  ruttano  alcuni  di  Comedia  come  per  teorica > 
e  fanno  prefuppofii  tanto  ueripmili ,  eh’ invitano 
chiunque  gli  afolta  alla  fottofer  igiene  ;  Ma  chi 
mane?  già  il  negozio  per  pratica ,  trova  molte  vol¬ 
te  le  efe  di  ferenti  da  quello ,  che  fono  de  fritte . 
Dice  vn  Autore ,  che  fono  i  Comici  in  iftato  di 
peccato ,  offendo  che  fludiano  tutto  il  tempo  del¬ 
la  loro  vita  i  modi  di  far  ridere ,  e  che  tale  pud  io 
e  di  peccato  mortale  ;  si  perche  il fine p  termina-* 
alla  fodis fazione  del pnfo ,  quanto ,  che  L‘ opera¬ 
tone  e  tutta  impiegata  a  mondani  piaceri ,  out—> 
l’anima  non  ha  mimmo p affo  di  tempo  da  poter 
ricorrer  al fio  Fattore  a  render  le  douui e.  gr avi ai 
~Pxf  ~  "  * . ' . .  de  be- 
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debenef\ij  ricettati ,  e  chieder  m  ferie  or  di  a  dt~> 
gli  errori  commeff .  ffuejlo  paffo  'veramente  ha 
così  bella  facciata ,  chefe  la  f ab  rie  a  c  or  ri fpo  ri¬ 
de ffc  alia  prima  moflra  ,  la ferite  nza  farebbe  ta- 
to  aggi  fata ,  che  farebbe  tremar  fino  alla  fpe- 
ranza  deli ottener  m  ferie  or dia  dalla  rniferu  or¬ 
dì  a  isleffa  :  Ma  perche  molle  cofe fono ,  come  l’I¬ 
ride  ,  che  moltra  que’  variati  colori ,  che  in  effet¬ 
to  non  fi  maneggiano  ;  così  m  Ite  cofe  hanno  in- 
grefo  nel  palagio  de! ' feiffo  comma  ne-,  che  poi  dal 
foro  dell’  intelletto fono  ributtate,  come  la-aie,  che 
ingombrano  il  fio  tribunale .  Aquejto  capo  ha 
ri ff  offa  San  Tomafo  d’ Acquino ,  e  con  San  To- 
rnafo  moli  altri  effo fiori ,  e  fra  quelli  il  Cardi - 
naleTo/recremata  ,  Au.o  e,  che  ha  Jlampato  in 
Ciuile ,  &  in  Canonico  :  il  quale  fopra  Decretali 
al  capo,  donare  res,  alla  f  JJtone  36.  d  fende  que- 
fa  propofffone  fcolaitic  amente ,  &  io  diro  lù 
fi  effo ,  ma  piu  difuf amente  ;  il  rifo  non  e  per  fua 
natura  effetto  peccabile,  che fe  ciò  f offe, conuer  eb¬ 
be  che  il  mondo  duraffe  più  d’vn  riuolgimento  di 
Saturno  ( quando  queff’ opinione ffffe  T eologica , 
e  non  Filcfofca )  per  dar  tempo ,  che fi  potè fs  e  rié- 
pire  le  fedi  e  de  gli  Angeli  caduti ,  effondo  che  le 
ffrade  del perire ,  giungendo  iti  que  (la  del  ridere, 
farebbero  in  tanto  numero,  che  a  fatica  il  mi  fero 
peccatore  trouarebbe  fcampo  alt  anima  fa .  Le 
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circo  flange  del  ridere  fimo  quelle ,  che  pojfono  far 
il  rifo peccabile ,  e  non  il  (empite e  nfi  ;  il  ridere 
del  danno,  o  del  (bandaio  altrui  :  l'applaudire  le 
cojèin  derìsone  della  Legge  d' iddio ,  e  fienili , 
quejlo  è  quello  che fa  il  peccato,  poiché  vi  e  Ì  inni- 
dia  ,  l’accidia ,  &  il  di Jp  reggia  $  ma  tal  rifo  non 
Jì  troica  nelle  nofire  Come  die,  adunque  non  effon¬ 
do  il  rifo  di  Jua  natura  peccato  mortale,  e  non  po¬ 
tendo  le  c  ir  cefi  auge  del  rifo  peccabile  introdurjt 
nella  Comedia  ,fe  non  per  correzione  de ‘  vififi , 
il  ridere  rimane  fcn'fa  qtcejh fune  fio  pefo  del  pec 
calo  .  Circa  poi  all’  intensione  del  Comico  nello 
fiudio  del  far  ridere ,  dico ,  che  il  Comico  correi 
con  la fi  e  fa’  intenzione,  che  ogn  altro fiudiofo ,<fr 
mercenario  operatore  corre ,  poiché  ognvno  vor¬ 
rebbe  colpir  nel  gufo  di  tutte  le  peffone  per  ba¬ 
tterne  prof  ito ,  e  lode  .  La  Medicina  tende  alla 
fallite  de’  corpi  h  umani,  &  lo  e  fercolo  delle  jp  ri¬ 
darò,  eie  archibugiere ,  s’ indirizza  al  di fi  ruggi¬ 
rne  nto  delle  perfine  ma  s  to  non  erro  ,  ninno  fi 
mnoue  a  far  vn  Arte  con  (enfierò  di  beneficare,  è 
danneggiar  il profiimo  ;  poiché  il  Medico  studia 
per  honorar,  e  profittar  cafri  fina  ,  che  fe  non  fife 
quefl’ vtile  ,  &  honore ,  gli  infermi  potrehbono 
far  all’  antica  ;  ne  quello  che fa  Jpade ,  h  fi  archi¬ 
bugi  cerca  di  far vccider  gli h uomini  ima  s’in¬ 
gegna  di  far  vn  bel  lanoro ,  che  prefio fi  venda,  e 
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con  tal  guadagno  mantener  fua  famiglia  ;  così 
■fanno  molli  neliefifer  loro  .Io  'non  so, chi  fa  celai, 
che  cerca  gradi ,  fi  honorì'piit  per  far  benefi- 
■  fio  ad  altri,  chea  fe  Jleffò ,  ne  chi  fa  quello , 
Ih  e  potendo  effier  orefce  ,  voglia  efer  ciabba- 
tino  per  fornir  pili  volentieri  i  p  onere  Ili ,  che_j 
i  ricchi  1  queste  fino  cofie  che  hanno  piu  del 
pio  ,  che  del  credibile  ,  tali  motiui  fono  da~j 
lìeligìofi  ,  e  da  Santi  ,  e  non  da  per  fine  ordi¬ 
narie  ;  e però  dicof  intensione  del  Comico  efer 
di far  l  Arte fua  per  vi  nere,  e  non  per  far  bene , 
b  male  ad  alcuno  ;  &  il  fuc  fiudio  e  come  ogn al¬ 
tro firudio , fiori  di  chi  fi  lidia  le  facre  feriti  lire , 
che  ogn  v  no  penfiak  quello ,  che  gli  e  di  profeto * 
Ci  honore .  I  Comici  fu  diano  i  libri  ,  che  fono 
f  amputi  con  licenza  de’  Superiori  ;  vero  e  ,  che 
i mie  titano  molte  co  fi ,  e  tutte  fono  col  '  fidetto  fine'. 
Gli  autori ,  che  fanno fi oggetti ,  b  feenarij ;  cerca¬ 
no  di  trottar  fattele  colverifmile ,  e  le  dispongo¬ 
no  alla  mar  aitigli  a ,  fi  alla  facezia ,  come  la  Poe- 
fa  Drammatica  infi  iutifici  :  i  recitanti  poi  egri 
v/io  studia  conforme  alla  nece fisica  del  fino  per fo- 
naggio  :  quelli ,  che  r appiè  fontano  gli  amanti,  fi 
le  donne  ,fiudiano  Ustorie , fattole ,  rime , prof  e , 
e  le facilita  della  lingua  :  le  parti ,  che  mirano  al 
faceto, fi  lama  icario  il  c  entello  per  t  renar  cofifij 
nuoue ,  non  per  df deno  di  peccare ,  neper  dar 

occa- 
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oc  e  a (ione  ad  altri ,  che  peccano ,  ma  per far  il  loro 
ef erario  ;  e fi  fanno  ridere ,  non  fanno  ridere  per 
laudare  il  vi  fio }  ne  col  definite  re gli  errori  con 
voci  of cene ,  ma  per  Ì  artificio  de’  gli  equiuoci ,  o 
per  le fantaftichc  inuenfieni,  chetrouano.  Il  Ca¬ 
pitano  catta  il  rifo  dalle  fuefrauaganti  iperbo¬ 
le  :  il  Graziano  da  fuoi  fropofii  :  il primo  ferui- 
d ore  dalle  fottili f sime  afiuzbe ,  e  pronte  rijpofle  * 
il  fecondo  dalle f bocche  balordane  ;gli  Arile  bini 
dalle  cafcate  :  i  Couielli  dalle  fmorjìe ,  e  latinacci 
macaronicidc parti  de’  vecchi  dal  profilano  par 
lare  de  ’  ioro  antichi  idiomi ,  e  così  tutte  le  altre 
parti:  equefio  fiudio  non  è  di  tutto  il  giorno, ma  e 
come  ogn  ’, altro fin  dioiche  r ine  refe  e ,  &  annoia  a 
l ungo  andare  ;  e  non  e, come  tali  pe tifano ,  di  tanto 
gufo ,  che  mandi  l  ’ anima  nell’ e (l af  del  diletto  ; 
ma  e  fatico fb ,  come  e  fati cofo  il fonare ,  cantare ,e 
ballare  ,  che  1‘ h  uomo f fr acca ,  fi  sfata ,  e fier- 
ua  quando  ciò  fà  per  ef rei  fio  :  e  quando  i  Comi¬ 
ci  vanno  al  T e  atro ,  non  dicono  d’andar  a.  fipafio 
•come  gli  a  follanti ,  ma  dicono  di  andar  a  botte- 
gba  s  e  tal  volta  a più  d’vno  tremano  le  gambe, 
pe tifando,  che  ha  da  fidi  fare  tanto  popolo ,  e  per¬ 
fine,  che  pagano  il  loro  danaro ,  e  che  non  fanno 
colà  per  de  uofione, voglio,  dire, che  pofiono fri  pi- 
tare  f  e  non  hanno  gufo  .  E  tal 'pàttino  Comico  va 
per  dar  gufo  àgli  altri ,  quando  fori  hà  le  Pagri- . 
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me  tigli  occhi*  ò per  disgufti  di  cafa ,  o  per  dolori 
d’ infirmiti ,  b  per  ejjer  tempo  di  pagar fuoi  debi¬ 
li  ,  e  non  batter  comodità  ?  a  lale  t  che  il  loro  fiu- 
dio  e  piu  di  fatica,  che  diga  fio:  e  non  e  fimpre  di 
far  ridere ma  di  gradire  per  batterne  poi  utile , 
&  honore  ;e  que  pe  fonaggi,  che  molto  fanno  ri¬ 
dere  la  brigata ;  quelli  forfè fiudiano  meno  de  gli 
altri  y  e  piu  d'vno  di  quefiifimtli  a  pena  sa  legge¬ 
re  ma  quelli fono  aiutati  dalla  grafia  naturale, 
b  dalla  pronteifia  dello  fpirito;  diale,  chef  e  il  ri¬ 
fa  mafia  da fìmiti perfine  fofic peccabile ,  farebbe 
piu  errore  della  natura ,  che  dello  (Indio  ,  e  ehi  e , 
che  po fi  a  credere ,  che  un  Comico  ,  il  quale  bab¬ 
bitt  cura  di  cafa ,  famiglia  dagouernare ,  &  ho¬ 
nore  da  c ufi  adire, pò  fisi  dfpenfir  t  uttel’  bore  nel¬ 
lo  fi  tedio  ?  dalle  die ,  alle  tre  fino  in  viaggio,  itl.* 
mano  de  carotieri ,  no  lesini ,  bare  ar  noli ,  ofii , 
daziari ,  e fimilt ,  dòue  non  ji  tratta  d  altro ,  che 
di  borfia  aperta  :  e  (ara  quello  tempo  dajcudtar  le 
fciocchene  ?  creda  ogn  uno  a  fiuomocio,  eh  io  non 
so  trottar  quefio  ri  fi  peccabile  ,  ne  quefio  tempo 
perduto  in  continuo  fiudio  di  far  ridere  .  Diceva 
quel  Autore ,  che  difende  quefia  caufa  ,  che  i  Co¬ 
ntici  conuerftranno  con  le  perfine  ,  udir anno  la 
ni  e  (fa ,  e  qualche  predica  almeno  per  curiofita  da 
vai  end  hucmwi  ,  e  faranno  pur  qualche  hmofi- 
}ia,ouechemnfiira  tuttoil  tempo  perduto  nello 
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fiudio  de  fòlafigi ,  ma  che  parte  ne  batterà,  la  ne- 
ccffità  della  natura ,  e  patrie  la  legge  d' iddio  ;  & 
iodico  (  e  lo  di  co  con  verità)  che  pochi  Comici  fi 
trouano ,  che  non  vadano  alia  me  fi  a  ogni  giorno , 
che  non  dicano  orazioni  nell’ drìdar  a  letto  ,  e  nei 
lenarfi ,  e  cefi  fanno  fare  à  loro figlinola  anzi  che 
molti  atute  fia.no  le  loro  creature  a  dire  le  Letame- 
di  nofira  Signora  ogni  fera  y  e  chieder  perdono  à 
Dio ,  (fi  al padre ,  &  madre  degli  errori  com/ncjjt 
quel  giorno.  y  à  non  vfiir  di  cafafienza  la  iene  di¬ 
fio  ne  ,à  dir  il  Rofiario  il  venerdì  ,&  altre.  de  no¬ 
zioni:  molte  compagnie  fanno  dir  vna  me  (fa  ogni 
(tiomo  del  puilica ,  oltre  alle  particolari  :  molti 
di  loro  f emine ,  &  huomim  recitano  lofi  zio  del¬ 
la  B.V.  ogni  giorno ,  e  non  vi  e  Comico ,  o  Comi- 
cache  non  facci  vna  vigilia  lafctlimana,oltre  le 
comandate  ;  potrei  dir  di  piu  con  verità  ,  ma  per¬ 
che  miftringerei  in  pochi, .mi  taccio  :  parendomi 
che  taf  gara finedoche  confnafie  co  li hipoenfia, 
bafia ,  che  i  Comici  fono  Chrifiani,  e  che Jtu  dia¬ 
no  quale  h’ bora, e  non  tutto  il  giorno  ,  per  gradir , 
e  viuere,e  non  per  far  commetter  peccato,  (fife  il 
diletto  e  penne  fio  per  rifarò delle  perfine,  mn^r 
potendo  batter  diletto  fenza  perfine  che  lo  porga - 
no  ,fiegue  che  lo  f  efiopr iui le gio  dell’ vno  f  eruti-* 
per  l’altro. 
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Eflerui  perfone,che  vogliono  dir  ma¬ 
le  delle  Comedie.,  evadali  il 
mondo  come  fi  voglia . 

Gap.  X  L I X . 

Sogliono  i  Cacciatori  geriti  a  ue^ar fi far  am¬ 
maestrare  i  Cani, che fi  no  grò  no  al  fi  tuo  le  fi  e 
fefeluaggie,  e  gii  vccelli  affiatati ,  e  trottati  che 
li  hanno  darne  con  la  dimorati  figno ,  otte  che  i 
Cacciatori  co ’  loro  ordigni  li  f  rendono ,  ò  che  gli 
•decidono  :  ma  i  cani  indifiiplinati  corrono  dietro 
A  qualunquefifia  uccello ,  &  animale  ,  ni  mai 
f  ofisono, nè  giamai  fanno  predai  e  non  potendo  al¬ 
ito fugano  le  pecore  ,fcompigliano  le  mandr , 
{compongono gli  armenti ,  & a/le  volte  anent ti¬ 
rano  Ih  loro  vita  contro  le  vanne  de? li  animali 
immondifienva  mai  far  frutto  > fi  non  addentano 
qualche  inane  dato  pollo  fi  qualche  domefiico  ani¬ 
male  :  Così  quei  dicitori,  che  hanno  veri  termini 
di  ’f ape-re  fulminano  le fentenve ,  one  la  necejfita  ' 
li  addita ,  ma  quelli  che  hanno  le  fetenze  inpre-- 
fitta ,  òT  humore  eteroclito  credendo  imitare  gli 
intelligenti  prendonoper  imprefia  di  ucciderti 
con  le  colubrine  i grilli ,  e  mandar  a  fuo co,  e  u  sa¬ 
gliele  farfalle  ;  figurando/! ,  che  i  Comici  fi  ano 
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peggiori  degli  H  eretici ,  e  s’ ac  cingono  alla  dia¬ 
pafon  e  di  quelli  con  ifiudio  maggiore ,  ehefe  la¬ 
ticìfero  da  fcacciar  i  CocodriUi  dell’Egitto .  E' 
promulgata  fé  ritenga  nelle  buone  fieno  finche  fi 
pofi  far  danno  al  corpo  per  faina?  E  anima ,  ec¬ 
fora  qitefia frittura fanno  argamento^cke  tifar 
danno  d  Cernici fa  òpera  meritoria  in.  Cielo,  él_> 
indettole  in  terra  ;  e  quando  fi  rif  onde  loro  >  che 
non  tutte  E  acque  danneggiano  il  corpo ,  efiendo- 
uene  tali  de  bagni  che  rffananom  vece  d‘ addolo¬ 
rar  le  membra, [crepitano  ,  e  non  vogliono  vdir 
altre  ragioni ,  bufandole  il  titolo  del  problema  a 
far  i  loro  d: fi  or  fi ,  e  fatti  che  li  hanno,  amandoli 
come  loro  parti,  s’accingono a  difenderli  con  tutte 
le  loro  po (funge  :  e  ver  firn  a  la fini  enfi,  ma  e  ve¬ 
ro  ancora  ,  che  il  Medico  non  da  E  antimonio,  ò  la 
fcamonea  ad  vno  che  non  labbia  altro  mf  e ,  che 
vn  brutto  colore  in  vi  fio  ;  fi  tagliano  ancora  alcu¬ 
ni  membri  alle  p  afone  per  fai  tiare  il  rimanente 
del  corpo  ;  ma  quando  fi  tagliano ,  il  male  e  a  fó¬ 
gno  tale  ^  che  non  vi  e  altro  rimediò,  e  non  f  ta¬ 
gliano  per  vn  a  beccata  di  pulce  ,  òdi  mo fi  a  :  e 
vero  che  la  Comedia  e  vnpaffatempo ,  e  che  il  cò- 
fumar  il  tempo  fnfi  frutto ,  e  peccato ,  ma  vi  e 
la  disiinfone  del  perder  tempo  ,  e  del  peccate,  in 
oltre  se  è  caper  tubile  il  perder  tempo  nel  leggere 
E  cefi e  amorofe  fanale  piacevoli,  e  libri  di  cau  al¬ 
pi  j  lena, 
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Uria , perche  non fura  zompo -tubile  /’ -adir  Come- 
die  ,  oue fempre  vi  e  qualche  buon  e  (fi  mpio .  La 
ricreazione  alle  volte  e  cosi  nec e (fari a  quanto fi  a 
il  lavorare ,  mangiare  >  e  dormire ,  quanti  f  pon¬ 
gono  k'riji  ette  afa  di  vita  ,  che  fino  sfor¬ 
mali  col  tempo  a  lafciar  l’irnp  eft  ,  tutti 
non  fono  d’vna  compiutone  ;  vi  è  chi  f  li¬ 
dia  per.  non  lauorare  ,  e  chi  l inora  per  non  » 
ijl u diare  ,  e  chi  non  e  buono  he  ull’vno ,  ne  a  V al¬ 
tro,  e  pero  dico ,  che  quelli  y  che  hanno  più  inde¬ 
gno  ,  che  opinione  f apendo  quefit  gradi ,  cht—> 
hanno  ancora  i  gradi  del f  niellare  :  ma  chi  non_j 
ha  altro  che  la  prima  leeone  non  fi  parte  troppo 
fuori  della  fua  fetida ,  &  a  perfone fimi  li*  quafi 
errore  tentarle  dicortefa  ,  perche  s' adirano,  e 
non  vogliono  credere  all’ informazioni  buone  j  e 
fe pur  mofirafio  a  molti  prieghi  quieta  f,  nm 
tutti  ilf.nno  ;  poiché  r inoliano fihi  innaffi ,  e  de¬ 
ride  ri  dof  d,elle  buone  informazioni  mo frano  ef¬ 
fe  r  pregali  da  perfone  intere (fate ,  <fir  fortificati 
del  loro  credito,  tirano  le  femen^c  oue  il  gufo  li 
di  fi  One,  (jr  ancora  che  la  mafma  non  calzi  à  pre¬ 
fitto  ,  non  importa ,  bufa  che  fa f carpa,  &  aben 
che  la f carpa  d' vn  fanciullo  non fa  buona  per  vn 
gigante ,  pur  che  habjoia  nome  fcarpa,,  tanto  lifà , 
hafa  che  fi  a  (enterica ,  e  che  nomini  Come  dia— > , 
fano poi  che  Qomedie  f  vogliono ,  o  riformate ,  p 
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'rii  affate  non fi  mira  più  oltre, pur  che  adempiano 
la  loro  brama  :  ma  vi  e  di  peggio ,  che  alle  volita* 
dicono  male  delle  Comedie  alla  preferita  del  Su¬ 
periori r,  che  la fiera  alianti  haura fiauorito  UT  ca¬ 
fro  ;  io  l'ho  vdito  a  far  ciò  in  Ferrara ,  &  altro- 
us  di  Principe  affollilo ,  e  pur  allhora fificaldano , 
e  pongono  inconfiufione  gli  auditori  ,  e  tal  vno 
prò:  e  fi  a  voler  dire  quello ,  che  ne  fonte  ancora  in 
faccia  al  Superiore ,  (  come fie fio (fie  egli  filo  cht^> 
intende t (fie  tal  cafo,  e  che  il  Superiore  fioffffe  igno¬ 
rante  )  e  protefiU  non  curar  la  vita ,  e  che  non  gli 
pofscno  leuar  altro  che  la  mendica  foglia ,  e  pre¬ 
supponendo  effer  tra  gli  eretici ,  dice  voler  por  la 
vita  al  ferui gio  del  Cielo, filmando  che  fie  gli /of¬ 
fe  leuata  la  vita  per  tal  n fi  etto ,  che  farebbe  ben 
impiegata  :  ò  va  tu  a  contrastar  con  chi  ha  tal 
humor  in  capo ,  e  che  non  capi  fie  e  ragioni ,  e  non 
fi  ima  i  Superiori, penfiando  acqui/  arne  gloria.  Io 
filmerei  ben  impiegata  la  vita  mia,  quando  la—j 
per  de  fi  perl'honor  del  mio  padrone ,  ma  sto  la~j 
volt  [fi  perdo  e  per  dfiruggere  le  moff'che ,  che  gli 
voi  afferò  intorno ,  filmerei  far  vno  fprcpofito:  al¬ 
le  volte  le  perfine  errano  per  non  ri  oler  errare  ;  e 
quefio  quando  non fi  a  pertinacia ,  e  debilità  d‘  in¬ 
gegno  ,  pere  he  il\  popolaccio  non  concf tende  altra 
ragione  s’imbeuera  di  quello ,  che  gli  vien  detto , 
e  non  sofie fa  bene  à  far  mormorare  df  Su  per  io - 
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ri ,  pero  mi  rimetto ;  per  me Jl  imo  che  il  pelo ,  che 
da  nelle  in au  ertene, non fio.  quello ,  che  viene  in¬ 
gegnato  da  buoni  maeftrt ,  e  che  l’ ingrandir  It  _  » 
minuccie  in  faccia  a’  Superiori  fa  vna  vanita 
tutiauolta  quefi  Signori  debbono  bauer  ancor  lo¬ 
ro  le  ragioni  in  contrario, e forfè  l'errore  e  il  mio, 
(è  que/lo  e,chiedo  perdono  .  lo  mi  fono  trottato 
più  d  vna fiata  a  fimi  li  difior  fi,  ed  ancorché  io 
■  non  habbia  veduto  far  colpo  fi  non  in  vna  Citta , 
tutt  aula  in  tutte  lo  fcrupulo  rimane  fra  f empii¬ 
ci,  non  fapendo  chi  era  di  quelli  o  il  Superiore ,  ò 
pur  il  dicitore  :  ma  forfè  tal'vno  fa  quefi o  non  ,  > 
per  altro ,  che  per  non  dire  di  quelle  cofi  tanto  de¬ 
cantate  che fiaccano gii  vditori ,  e  per  non  s‘ af¬ 
faticare  in  ritrattar  concetti  nuoui ,  s’appi¬ 
glia  à  tutte  le  cofe populari,e  quefio  fe 
s' incontra ,  otte  fono  Comici ,  li 
par  d’ batter  trouato  l’ Indie 
nuouefo  la  pietra  fi¬ 
lo  f  fai  e ,  poiché 
Jéntùa fuétto 
troua  ma¬ 
teria 

da  far  colpo  nella 
brigata-*  . 
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Che  ifiniftri  accidenti  occcorfi  nelle 
Comedie  non  fìano  argomenti 
da  far  bia fi  mare  la  profeflìone 
Comica  Gap.  L . 

E  mi?  ahi  glie  non  fono  tutte  figliuole  dell' 
ignoranza ,  che  le  corfcqucrfie  de  gl’  impofi- 
filili  ne  ha  prole  anch’ e JJ a  .  Non  e  portento  in¬ 
audito  ,  che  run (èpolcro  d‘ afro  cadauere  fanelli , 
pianga  ,  e  fi  doglia ,  poiché  Arlemifi a  quello  di 
Maufolo  per  anologio  di  gemiti  ferino  di  lagri¬ 
me  perniano  del  dolore ,  mofira  ali’impofsibiltà , 
che  le  mar auiglie  hanno  genitori  fienai  a  finità 
d’infapere .  Il  portar  efempi  di  enfi  fitee eduli  in- 
Comedia ,  non  e  capitale  da  munir  li  mala  inten¬ 
do  ne  di  chi  edialeComèdie, perche  refi  sta  all’  af¬ 
fi  dio  delle  vere  ragioni ,  atte  fiche  gli  accidenti , 
che  occorrono  alla  giornata  fimo  tanti ,  e  tali  ,  e 
cofi  diuerfi ,  che  ben poffiono  auuenir  cefi  in  Cime- 
dia  come  in  altro  luogo,  ed  in  qual  altra  fi ' fi  a  per- 
fòna  finora  de  Comici:  e fie  vien  detto,  che  vna  do¬ 
na  fi fpintafe ,  mentre  vdiuavna  Comedia,  non 
e  però  gran  co  fa  che  fi fpirita ,  fi ' Jp  ir  ita  in  qual¬ 
che  luogo  ;  e  fra  i  tanti  luoghi  vna  toccò  ad’ejfer 
in  vn  T  e  atro,  come  molti  fino fiati  infamati ,  & 
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ffifi.jjì  in  più  degni  al  h.erghi  d’vn  T  e  atro } &fe  il 
Derno  aio  diffc ,  a  chi  /’  interrogo  di  tal’ entrata , 
h  uier  tolto pofj'effodi  quel  corpo ,  battendolo  tro¬ 
ttato  in  caja  fitta  ique  Ita  parola  e  afa  fua,io  la  pren¬ 
derei  per  enigmatica ,  ancorché  paia  cosi  chiara; 
poiché  dicono  gli  intendenti ,  che  tale  e  la  frafi 
Demoniaca:  O  forfè  in  tal  cafa  vna  volta  vi  fii , 
chi  pecco  mortalmente ,  e  fi  ben  fìi  il  peccato  ri- 
rneffo  ,  il  Demonio  pretende,  illius  ,  come  fanno 
rvo’à  Principi  ,  ch’vna  volta  dominarono  vno 
Stato ,  ed  ancorché  più  non  lo pojfegano ,  non  vo¬ 
gliono  perciò  perder  quel  titolo  :  e  poi  io  non  cre¬ 
derei  mai  al  Demonio  per  qual fi  voglia  colore  di 
verità ,  attefoch'  egli  è  per  h  ab  ito  mendace ,  e  va- 
nagloriof,  e  fi  ima ,  che  tutto  il  mondo fiofiho ,  co¬ 
me  gli  fi  di  bocca ,  quando  ne  fece  eblafione^j 
per far  fi  adorare  da  chi beili fiacco  le  corna  .  E 
perche  le  fianz.e  delle  Comedie  hanno  da  effer 
fitte  ;  vn  nabli  Teatro  non  c  prò  fi  ribolo ,  non  e  ri¬ 
dato  di  vi fiij ,  non  e  enfino ,  dotte  il  manco  male , 
che  fi  commetta  e  il  gì  hoc  are ,  non  t  Scuola  d  He- 
refiie ,  ne  altro  filmile  :  ma  e  luogo ,  dotte  fi paffete* 
lofio ,  e  dotte fi  ri fiorano gli  animi  frati  agli  a  ti . 
Raccontano  ancora ,  che  nel  principiar  vna  Co¬ 
media  ,  vn  recitante  mori  repentinamente ,  e  che 
fiubito  vnDemonio  prefe  la forma  di  quel  recitan¬ 
te  morto  ,  efiegnifo  egli  la  Comedia ,  e  che  effendi 

inter - 
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interrogato  da  chi  lo  conobbe ,  perche  face f e  tal 
anione;  rifiofè,  per  non  perder  il  guadagno,  che 
egli  pretenderla  ,facendofì  quella  Comedia  ;  Io 
non  so  penfar ,  qual  fise  il  guadagno,  che  potefie 
far  coglili  con  vnafauola fenii  afe  non  era  a  ca- 
fo  un  concetto  d’Herefia ,  vn  atto  d  ld  latria ,  o 
•veramente  un  di  fi  '  e ggio  d e  huo  ri  coj turni  ;  in  tal 
caf  il  Demonio  basirebbe  fato  tfura ,  nonché.^ 
guadagno  :  Mia  nofi  ri  tempi  il pe  uie  fo  potrebbe 
farii  buffone,  quanto  volejse ,  che  non  farebbe  al¬ 
tro  guadagno  ,  fé  non  que  lo,  che  cauafs'e  da  qual¬ 
che  parola  laida  ,  o  da  qualche  gefo  mai  ordina¬ 
to  alihcnefta,  qual fuolhxuer  per  guiderdone  un 
isgHd  amento  dietro  dagli  uditori  galani  Intorni 
ni .  Portano  tal  uolta  ancora  alcuni  di  que  fi  tali 
quel  e f empio  d’vn  tal  gioitane  ricco,  auido  di  ve¬ 
der  una  Comedi  a,  che  per  andanti  promfs  ad  al¬ 
cuni  ,  che  lo  dijfuad  ciano  da  ialcunofiia ,  tener 
fempre  gli  occhi  eh  tufi,  e  che  poi  ad  un fi  ré  pi  io  di 
popolo ,  è  j  componimento  d'applaifo  ape  fi  gli  oc¬ 
chi  ;  c  rimafe  tanto  affa  Jet  nato  dalla  belle  fz.a  di 
quella  Scena  :  che  tutto  il fio  tempo  lo  confimi  in 
tali  paffatempi  :  e  quefio  pur  non  mi  pare  propor - 
fonato  auuenimento  da  far  concetto  finifiro  con¬ 
tro  le  Co  medie  ;  perche  le  Scene  nofire  non  fino 
tali  da  inuifierar  il  diletto  in  qui  fa ,  che  ihuomo 
fi precipiti  nelle  fi  e  fé  ;  fu  forfè  T  e  atro  di  gran  irj 
-  v  Trinci - 
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'Principe ,  pempofo  di  fiat  tic-,  adorne  diluviò-,  ric¬ 
co  ddh  abiti ,  dilette  itole  per  le  mufiche ,  e  magni¬ 
fico  perle  trinchine  ;  e  quefio  tale  volle  fio  fé  con¬ 
correre  coi  Principi ,  evi  re  fio  r  come  tal  voliti—» 
restano  altri  nell’ i sfoggiar  d  hab rii  ,  carogn  e , 
caualli,  e  peggi  fi  come  tali  cacciatori, che  riman¬ 
gono  col  tempo  brarnfi di  quel pane ,  colqualc fa¬ 
ccettano  deliziar  i  loro  cani  ,  e  danno  acca  (tene  à 
Poeti  di farne  allegoriche  fattole ,  e  d  A  tee  ne ,  ed 
altri  -,  e pe  r  dico ,  che  quejìi  ,  e fin: ili  accidenti 
fono  vn  nulla  alle  tirane  co  fé ,  che  fortificano  alla 
■giornata  nel  procedo  del  tempo  ,  e  nella  varietà 
delle  co fc  .  Molti  efempi ,  e  fermare  hanno  gra¬ 
zia  nell’ adornar  vn  concetto ,  ma  non  hanno  for- 
pa  di ’ filabili  r  vna  legge  .  Nella  vita  ,  e gefii  di 
Marco  Aurelio  Imperadore ,  ho  trottato  fritto , 
che  vn  certo  Fulvio  abbandonato  da  Medici  per 
vn  appofiema,  eh  egli  hauetta  nel  petto ,  s’ ind af¬ 
fé  per  dtfp  eruzione  ad  andar  alla guerra,otte  heb- 
be  vna  lanciata  nell’  appofierna  ,  e  per  tal  ferita 
fardo  l’ '  immedi  cab  il  male  :  e  per  contrario  Gneo 
Muffino  Confile ,  e  vecchio  guerriero  pettinando  fi 
il  capo, vna  fcheggia  del  pettine  li  entro  nella  te- 
fia ,  e  morì  ;  adunque  quefit  faranno  efempi  da 
portar  in  campo ,  e  dir ,  chi  ha  appofieme ,  e  vuol 
fianare  vadi  alla  guerra  fi)  veramente  ninno  fi pet 
tini  più  il  capo f e.  non  che  morir  a. lo  ho  veduto  in- 
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fermi  di  (persiti  d a  Medicine  bere  del  vino,  c fan  tir 
fi  ;  adunque  diamo  del  vino  agl’  infermi ,  che^r 
guariranno  tutti  :  V no  forgiato,  che  andana  con 
le  croce  iole,  cauaden  ti  in  Bologna ,  s’ incontro  a. 
fdrucciclare  in  tempo ,  che  vna  carenza  correità y 
e  gl:  fi  ac  afido  tutte  le g  mbe,  f  u  curalo  in  modo 
che  and  ava  poi fenza  le  crocciale  ;  adunque  chi 
H or  piato  delie  gambe ,  vadi folto  le  caraffe,  che 
guarirà  ; fi'ono  concetti  da  riempir  vn  d fico  fio ,  e 
non  argomenti  reali  dafiabilire  le  ragioni  ;  fra. 
le  migliaia  di  per  pone  che  fono  Hate  alla  Come¬ 
dia  ,  ben  può  efer  occo  fo  qualche  finish ro  enen- 
to  ;  ma  due ,  b  tre  arbori  non  fanno  vna  fèlun-j 
■A***  te  pe  fine  fièno  morte  nelle  f ab  ri¬ 
che  de’  T ern'pij ,  e  perciò fi  hanno  da 
bandir  i  mu  rat  ori  fio  le fabriche 
Magnifiche  ?  0  quanto  vi 
J arebbe  da  dire  in .  > 
quejha  mate¬ 
ria  d’ ac¬ 
cidenti]  ma  farebbe  piu 
no  loft  che  propor  sto¬ 
nata  al  mio 
difeorfò. 


Difa- 
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Difau  a  magg  io  della-  parte  debole^ 
Gap.  LI. 

j*. 

Diffìcile  ef  cnar  la  compiacenza  col  morfo 
del  ri jf  etto  ,  mentre ,  he  lo  fprone  ddla^j 
r vanita  picca  il  fi  am  o  del  gifio .  Vi  c pecfjWt-j 
(  s’ionùn  erro  )  che  non  ha  gusto  intendere-,  che  i 
Comici  fimo  tanto  cafiigati  di  lìngula ,  &  agiu - 
fiati  ne  gefii ,  che  non  vi  fa  attacco  da  ripren¬ 
derli  ,  poiché  st  ante  quefio  non  ponno  far  pompa 
del f  articolar  fi  lidio  fatto  in  tal  materia  :  e  per 
farne  qualche  mofira  fìngono  ,  che  i  relatori  di 
quefio.be  ne fi  ano  intere  (f ad ,  e  quando  non  altro 
riprendono  i poueri  che  Inficiano  le  loro  botteghe 
ferquefia  vanita ,  e  dicono  che  tal vno  jpcnde 
vn  giu  Lo  in  Carnedia  y  e  poi  fa  morir  la famigli * 
di  fame ,  quejlo  e  comportabile  ;  ma  regfirar  ne 
gd  e  no  dgli  accidenti ,  ha  piu  del  mendico ,  che 
del  ce  furiere  da  concetti. Non  è  gran  cofa  che  vno 
gridi  nella  fianca  delle  Comedie per  batter per¬ 
di  tevn  comodo  luogo  da  federe  ;  ne  f e  ad  altro 
ffife  flato  leuata  la  bar  fa  nella  folla  del popolo  , 
poiché fono  accidenti ,  e  di f grazi  e ,  che  occorro¬ 
no  a  gli  inauertiti  tanto  in  Comedia  quanto  in  ? 
altro  luogo  ;  e  pero  dico ,  che  mi  par  mendicità  do 

ragio- 
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ragioni  ( quando  non  fa  artificiofia  coperta  )  il 
porre  gli  accidenti  per  continuati  medi  di  peri¬ 
glio  fé  dijkuenture .  Io  fio  per  dire  ,  che  dvn<ts 
volta  fulminando  il  Cielo  vna  faetta  cudeffie  fio- 
pra  vna fan  fi  di  Comedie, come  talvolta  fa  nel¬ 
le  torri ,  e  ne’  fintuofi albèrghi  ,  che  tal  vno  di¬ 
rebbe  ,  non  effer  quella  naturai fletta ,  ma  fi  ani¬ 
ma  del Ctelo ,  che  ha  dirupato  quella  sianfi.  Ca¬ 
de  la'T arre  di  Parma  a  miei  giorni ,  e  dir  ufo  tut¬ 
to  il  Salone ,  e  le  botteghe  fotta  y  e  re  (lo  folamente 
quel pe'fvo  di fai  a  oliera  eretto  il  no  (irò  palco  da 
Comedia ,  e (opra  la feria  v’ erano  i  feria  dori  de’ 
Comici ,  e  non  fece  lor  danno  ;  e  cosi  fi  treno  la  ca¬ 
gione  della  caduta  .  Hora  fe  dirupano,  filamen¬ 
to  la  parte  della  (cena ,  ó"  w ideila  alcuno  de 
nofirt ,  come  altri  vccife  ;  a  ‘chiederci  Comedi  un¬ 
ti  ,  non  farebbe fiata  cagione  naturale ,  ma  fareb¬ 
be  fiato  il  del  irato ,  per  la  Comedi  a  :  e  cosi  corre 
alla  giornata  .  L  ’ Estate  del  1 6 a  8 .  ceni  Signori 

o  <w> 

V ff\i ali  di  guerra  alloggiati  a  Cefi  maggiore 
imitarono  vna  Compagnia  di  Comici  qualerati 
Cremona ,  a  trasferirfi  da  loro  per  otto ,  o  dieci 
giorni ,  e  gli  fecero  oltre  alt ijlanza ,  competente 
partito  ;  (f  i  Comici  t accettarono;  quando  quefio 
fi  feppe  a  C afide ,  vn  buon  h uomo  fi  lagni)  piu  di 
quejt inulto ,  che  (efofifero  militati  i predicanti 
Caltiiuijli  :  non  manco  di  prometter  ogni  bene  k 

chi 
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chi  nonfofe  andato  alla  Comedia  :  Hora porto  tl 
enfio,  che  le  pi  oggi  e  inturnidorono  il  Po  ,  e  v altea- 
dolo  certi  fonatori ,  naufragarono ,  &  vno  de  gli 
f  rementi  di  quelli  ,  fcorfe fopr  acqua  fin  a  C affa¬ 
le  ,  otte  fìt  raccolto  ,  (fi  certi  fecero  argomento^  he 
fife  di  que’  Comici ,  che  f  a jpett aitano  .  lntefo 
quel  buon  hnòmo ,  che  te  netta  così  fnifira  opinio¬ 
ne  delle  come  die,  qttefa  difgrazia ,  s’ allegro  tan¬ 
to  ,  che  non  capiti  a  in fe ftefe,  e  ringrazio  il  Cie¬ 
lo  ,  che  hait  effe  trouaio  tal  me  zo  per f alitar  quella 
T erra ,  che  non  fife fiata  contaminata  da  quelle 
diaboliche  per  fine .  Doppo  tre  giorni  gtunfero  i 
Comici  a  C afale  K ferii irono  quei  Signori ,  i  quali 
rirnafero fidi  sfatti ,  fi  i  Comici  pagati ,  e  parti¬ 
rono  :  e  così  in  otto  giorni  fi  libero  Gieru fa  Lemme 
dalla  tirannide  de  gli  Ottomani .  Il  Cielo  sa  che 
cefi,  pcnf.ua  quel  buon  huemo  che  fife  la  Ccme- 
da.  Vi  Ò  per  fona  tanto  fidele  alla fina  prima  im- 
prefsione , che  temerebbe  d’ Idolatrare ,  s’ egli  por¬ 
gi  (fe  voto  ad  altra  ragione .  Nell'  afedio  d'Nfii, 
vii  Signor  Soldato  Spagnuolo  fìt  prefo  in  vna  for 
tifa  prigion  di  guerra ,  ed  e  fendo  nella  Citta  ,  il 
fic  enfi  ode  lo  voletta  condurre  alla  meffa  ,  qiiefio 
nego  fèmpre  C  andanti ,  dicendo,  che  non  Voleua 
v dir  me f  e  de  Luterani ,  c  non  lo poteuano  dr fin¬ 
ga n  nave  con  le  ragioni ,  alla  fine  lo  condì: fero 
alla  Chiefa, ,  e  veduto  .che gli hebbe  buonape\za 
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i  riti  v fìtti  nel  culto  Diurno, difie,  mira  i  vigliac¬ 
chi  Luterani ,  come  vanno  imitando  1  me  de f mi 
modi  de’  no  fri  Rehgiofì  ?  fiuefio  era  venuto  di 
Spagna  informato ,  che  la  guerra  fi  facenti  co'sl_> 
gl’infedeli ,  e forfè  haurebbe  fiimato  Her etiche 
ancora  tutte  le  altre  Piazze,  che  fi  fo fiero  d  ifefe 
dalle  forze  del  fuo  Re .  E  così  molt’ altri  fi  ab¬ 
bandonano  nella  prima  relaziono  chelor  vi  eri  ,j 
fatta .  Vn  Oratore  dì  non poca  (lima ,  in  Rio  rea - 
\a  dtffe  alla  prefin\a  della  Sere  nifi  ma  Corte  cf 
fir  peccato  mortale  il  recitar,  <Jr  l’vdir  Comedie: 
fu  ri  prefi  da fuoi  amici  :  &  prendendo  io  doppo 
firn  itti  feco ,  e  ragionando  di  quefto  fatto ,  mi 
dijfe  in fùa  difiolpa ,  ch’eifìi  informato  la  fiera—* 
inaridì  dell’ efigerat a ,  che  vn  Comico  fingendo  il 
pa(z  o  pafisò  ignudo  perla  Scena  alla  prefinza 
de’  Sereni  (fimi ,  e  Sereni  fune  .  lo  mi  fi  and  ali¬ 
tai  del fuo  ingegno,  e  mortificai  quell’  a  fetta, che 
noi  haueua  rapito  la  fu  a  dolce facondia  ,  e  lo  di¬ 
fi  ngannai  :  0  vedi  mendace  in  formatone, e  trop¬ 
pa  credenza ,  e  don  e  volata ,  che  fi fojft ?  dato  in¬ 
vila  ofienita  ,  aitanti  a  quella  Corte,  dolici  Co¬ 
mici  recitano  con  maggior  riguardo ,  che  non  fa¬ 
rei  bona  in  vn  Conue nto  di  Monache  !  Ma  come  i 
buoni  errano  non  fallano  di  poco .  Ione  so  tanti 
di  quefii  cafi facce  dati ,  a  me ,  &  ad  altri  Corni¬ 
ci  ,  ch’io  ne  potrei  far  vn  volume  fen\a  ragionar 

N  d’ al- 


194  Di  fcorfo  famigliare 

d’altro .  fucsie  fono  cofe  veramente ,  che  dan¬ 
no  noia  a  galani’  huomini  ;  ma  chi  e  Superiore  , 
può  farquefto ,  ed  altro  :  Se Jì  trouajfero  fcrittu- 
re  contro  de’  Comici  ne’ fieri  tef  amiti  vecchio , 
e  nuoti  o ,  come  jì  tr  ouano  contro  gl’ ippocriti ,  v fu¬ 
rai  ,  fornicatori ,  bejlemiatori ,  e  ladri  , far  eh  bo¬ 
tto  fempre  in  ballo  ;  ma  lodato  iddio ,  fe  non fi 
glofa  ad  literam,  non fi  troua ,  V  e  diamo  pur  noi 
in  nostra  ccfcienva ,  fi  la  Comedia  ben  regolata 
pu  'o  ejfer  di  danno  sì  ,  o  no  ;  che  occorre  cercar 
filone ,  o  fentenz,e  antiche  a  quello  che  h abbia¬ 
mo  pr  e  finte  ;  il  noftro  gujlo  e  giudice  di  quelle 
cofie ,  ch’egli  prona ,  e  Ja  molto  bene,  f  e  f  ono  dolci , 
b  vero  amare ,  fen\a  che  Galeno  ne  habbia  a  far 
fede  :  Si  ricercano  le  autorità  alle  cofe  dubbiofi% 
che  non fi pofono  pr  citar  con  altro  me'\o , per  efer 
o  lontane ,  o p  filate ,  o  jconojctute  ma  della  Co¬ 
media  che  occorre ,  che  vn  fauio  mi  dica ,  che  fa 
buona  ,  o  rea ,  s’io  Ì  ho  fempre  prefinte ,  e  me  ne 
poffo  chiarire  quando  voglio  :  vna  buona  cojcien- 
%a  vale  per  mille  teli  imonianfi .  Il  ricercar  le 
feriti  tire  de  glìanfichi  'e  vn  ricercarii  coraggio 
ne  gii  a- finali .  E  forfè  talvno  biafima  le  Co¬ 
medie  ,  perche  non  ha  gusto  di  quelle  , 
q  ue fi  a  non  e  marauiglia  ;  perche  vi  e  an¬ 
cora  à  chi  non  piace  il  vino  ,  chi  ha  iti^r 
odio  il  cafi ,  chi  non  pub  gustar  ilpefce  ,  e  fino  À 
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chi  (piace  il  mufhio,  fr  altri  odori  ;  e  perche  non 
può  e  (sere ,  che  la.  Comedia  dia  noia  a  qualche. 
perfori  a  ?  1  vecchi  decrepiti  non  hanno  molto  bi- 
fogno  di  Comedie ,  poiché  non  fino  più  a  tempo 
d  imparar  i  modi  del  ben  vènere ,  ma  quelli  del 
ben  morire.* ne  per  gli  infermi ,  neper  chi  traila - 
glia  a  giornata, ne  per  quelli  a  cui  viene  interdet¬ 
ta  ;  e  pero  vi  e  fo  fé  chi  ne  dice  male ,  o  per  l’an¬ 
tipatia ,  o  per  non  voler  che  gli  altri  godano  quel¬ 
lo,  che  loto  non  ponno  godere  .*  ma  fe  uiechi  ìil_m 
re  ali  a  la filma  fcandalcfa ,  sì  dourebbe  sgannare 
col  vederne  tante  alle  stampe  con  permfsione  de* 
Superiori ,  e  fe  (limano  le  nofire  di  ferenti ,  pur 
errano  ,  che  fono,  filmili ,  &  alle  volte  fono  le  me¬ 
de  fime ,  &  s’ alcuna  par  difmile ,  ciò  auuiene  per 
i  variati  linguaggi,  che  s‘ introducono ,  per 
non  li  la  fi  iar  à  fatto  conofiere  ,però 
la  d tue  fi  ih  delle fraf ,  l’ador¬ 
namento  de  variati  lin • 
guaggi ,  non  imma - 
defiala  f am¬ 
ia  ,  an\i 

la  leggi  ad  rifi  e ,  e  la 
fa  lieta . 
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Priuilegìo  della  neceflìcà. 

Gap.  LII. 

CHI  non  ha  fianca  per  Aflrca,  mtn  haurà  Ino 
go  per  la  pietà:  Chi  porge  mano  alla  parzia¬ 
lità  ,  dà  de  piedi  alla  Giuli  iz,ia .  Sopra  la  Legge 
dell’ inferiorità  ,fi poffiono  Infoiare / correre  alcu¬ 
ni  vantaggi ,  ma  non  annullar  le  ragioni .  Lo  ba¬ 
tter  riguardo  à  Comici,  che  recitano  gratis,  e  non 
'  k  quelli ,  che  per  nccefsita  prof eff ano  tal’  Arte ,  e 
vna  carità  da  me  non  intefa,  od  vna  Giuli tZid-» 
dame  non conof cinta .  Le  Comedie  de’ Signori 
'  Accademici fono fatte  con  grande  fiefa  :  quelle 
di  certi  zio  u  ani  della  Città ,  con  meno  riguardo 

O 

all’ honeltà  delle  noflre  :  e  molte  fine  fanno  per 
alcuni  rigiri  .Hor afe  le  noflre  con  minor  inte - 
refe  ,pih  riguardo,  e fenfaliro  fine ,  che  di  pro¬ 
cace  iarfi  il  vito  fono  fatte ,  perche  biafìmar  lc—> 
nofire ,  e  non  le  altre  ?  Si  ridonderà ,  eh’ effendo 
la  Comedia  vn  trattenimento  folafgaiole  ,  cht^j 
trattato  per  paffatempo  non  vi  e  legge,  che  lo  vie¬ 
ta  ;  ma  ch’ogni  fi  affo  può  farf  itfiiofo  ,  frappa f 
f andò  i  limiti  delia  ricrea\ione  ;  otte  che  gli  Ac¬ 
cademici,  cr  altre  perfine  non  errano  volendo  ri¬ 
crear  con  loro fi  e  fi  i  concittadini  vna,  o  due  vol- 

'  tel'an- 
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t(  Vanno  :  ma  che  le  Comedie  mercenarie  e  (fendo 
cottidìancyche  lo  fi  affo  fi  fa  vi  fio  per  la  frequen¬ 
ta  del  diletto:  in  oltre  fi  dirà,  che  le  Come  die  fat¬ 
te  da  Cittadini ,  ed  altri  ,  che  faranno  Comedie 
mordi ,  è  finente  rapprefientazioni (pirituali ,  e 
fi  pur  Comedie  come  le  altre  faranno ,  eh’ e  (fendo 
imparate ,  faranno  piu  corrette  di  quelle,  eh’  all’ 
impromfi  (ì  recitano ,  potendo  l’huomo  piti  facil¬ 
mente  por  fieno  alta  penna ,  che  alla  lingua .  Ri¬ 
fondo  ,  che  le  Comedie  noftre  non  durano  tutto  il 
giorno ,  ma  due  bore ,  0  poco  piu ,  apporne  bore  di 
ricreazione  alli  sfacendati  ;  Si  pagano ,  e  però  vi 
e  meno  aud lenza  di  quella,  che  alle  fr  anche  effer 
fiele  ;  fono  morali ,  e  fono facete ,  ma  la  facezia 
non  e  fi  e  da’  buoni  co  fi  ami;  e fino fatte,  per fofie- 
nimento  delle  noft  re  famiglie, e  per  quel  fine,  che 
fi  fanno  tutte  le  altre ,  qual  e  digionare  ;  e  dilet¬ 
tare  ;  e  non  fa  chi  nega  il  diletto ,  efiamdio  nelle 
fiirituali ,  che fono  vanità  ,poich’  ognvno  mira 
al  gufi  0  degli  a/coltanti, ò  compiacimento  de’ Su¬ 
periori  .  Gli  addobbamenti,  te  mufiche, gli  infer¬ 
me dij ,  e  le  machine , fino fi  e  fi: ,  e fatiche  ,  fatte 
piìt  per  dilettare ,  che  per giuocare  ;  egli  autori 
delle  opere  non  ijdegnano  gli  applaufi  ,  ne  i  reci¬ 
tanti  le  lodi  ;  anzi  ogn  vno  ha  gufi o  d’vdir  ,  eh’ 
egli  h  abbia portato  l’ horror  e  del  recitare  ,  forfè 
fili ,  che  ihauer  giQuato  al  profisimo  .  Circa pou 

A'  3  del 
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ilei  tempo  perduto ,  ognvno  con firn  ita  pia  parte 
echi pira  conto  del  tempo ,  che  [ì  d  pepa  à  com¬ 
portano,  Come  di  a ,  a  tra  ferine  ria ,  à  dar  fiora  le 
parti ,  p rotarla ,  e  recitarla  ;  tro  tterà  ,  che  d  ie,  9 
tre  Comedii  portano  via  l’hcrc  o\io/é  di  tutto  i  an 
no .  E  poi  T  intensione  e  quella ,  che  conclude  ;  se 
Sentendone  e pia,  far a  buona  l  operazione .  Noi 
recitiamo  per  guadagnaci  il  vènere ,  non  h  atten¬ 
do  alt r  oggetto ,  che  ne  imiti ,  che  la  fola  necefii- 
ta  ;  e pero  se  il  recitar  Comedtef  jfe  errore  ,  fa¬ 
rebbe  maggior  fallo  il  far  errore  per  diletto ,  che 
per  necefsita  :  battendo  la  ne  cefisita  qualche  pri- 
uilegio  fino  ne'  confi hi  dell’ illecito. , 

Eflèr  più  naturile ,  che  le  fermile  r  ap¬ 
prestano  figliuole  da  marito,che 
traudire  giouanetti  da  femina. 
Gap.  LUI» 

SE  7  Cielo  vale  (fé  efiudir  tutti  i  pr ioghi  ,  che 
gli  porganogli  h  uomini  indifciplinati ,  Jl  lipi¬ 
di  y  o  interejfati ,  b  fognar  ebbe,  eh’  e  i  face  fé  pio- 
ue  re  ye far  buontempo  inficine  ;  che  vi  fife  ab¬ 
bondanza  .e  care  [Ha  tutto  ad  vn  tempoiche  i  ven¬ 
ti  fop  inge fero  le  vele  de’ va  fi  Ili  in  mare  per  ogni 
parte  ne'lajhfio  tempojant’  ogn’vno  s’ inter  efia^ 
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nd fot  gufi.  Il  giardiniere ,  &  h  ortolano  chiede 
tal  volta  la  pioggia  nello Jleffo  tempo ,  ch’il  vian¬ 
dante  priega  per  la  ferenità  ;  chi  ha  mercanzia-* 
da  vendere ,  vorrebbe  penuria  di  quella ,  e  chi  di 
quella  ha  necefsita  trouarne  abbondanty  .  £>uel 
vento  implorato  da  chi  parte  da  Napoli  per  an¬ 
dare  a  Genoua ,  è  odialo  da  chi  parte  da  Genoua^j 
per  andar  a  Napoli  ;  e  cosi  ogn’vno  corre  con  fot 
■Infogni ,  &  il  Cielo  co’  fuoi  ordini  .  Se  i  Comici 
potejfero  (odi  sfar  tutti  gli  hiimòri  nell’ordine  del 
recitare  ,faprebbono pur  far  quello.,  che  niun  mai 
ha  fatto:  il  dar  gufo  a  tutti  e  impcfsibile  ;  alcuni 
vorrei  borio ,  chef  recit  afferò  le  Comedie fenf^ 
int rodar  dònne  nella  Scena  s  e  dicono  ,  che  certi 
gefii  tal  volta  Lfciuif  pcnno  lafci  are ,  e  che  certi 
equiuoci f andai fif  poffono  bone  star  e  ;  ma  che 
non  leuando  le  donne ,  l’ occ  afone  non  f  lena  ?  e 
che  la fe  rifu  alita  corre  al  naturai  df. 'etto  come  yc 
fu  a  sfera ,  otte  chef può  peccare  difpof imamen¬ 
te  ,  ma  (e  in  vece  difemine  ree  ita  (fero  fanciulli , 
che  farebbe  leuato  il periglio  ,  &  anche  lo  bean¬ 
dolo  .  fgejh  tali  hanno  la  loro  opinione ,  ed  'io  ho 
la  mia  :  lo  non  loderei  mai  // far  recitare  cotidia- 
narnente  i fanciulli  da  donna  ;  atte  foche  io  ho  ve¬ 
duto  in  certe  Accademie  /’ imbroglio  diquefi  ra- 
ga\z.i  :  quefii  m/i  f fanno  vestire  in  tali  h abiti 
da  lorofefsi  t  e f filino  addobbar  a  caia  dalle  lo- 

Ni-  r » 
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ro  donne ,  c forfè  ferite  vagante  Ile  ,  che  tal  bora 
fi  compiacciono  fcherzar  con  detti  fanciulli ,  e  chi 
non  ha  il  fenfo  mortificato  da  gli  anni  ,  o  dalle 
mordaci  cure }  può  almeno /correte  nella  vanita  : 
e  poi  doppo  abbigliati  vanno  perla  Citta  cofi  ve 
fitti  facendo  la  mofira ,  e  quell’ h abito  diuerfo  fa 
dire  molte  cofe  alla  brigata:  e  poi  giunti  alla  Sce¬ 
na  ,  molte  volte  fono fcarmigliatt ,  e  bifigna ,  che 
j  loro  amici ,  o  loro  precettori  tornino  ad.  innane  - 
lar  loro  i  capelli ,  rafiettar  i  colar i,  compór  le  va- 
ghe\/e  al  collo ,  e  che  tal  volta  li  mirano  per  afisi- 
cnrarfi  fe  comparifcono  a  propofito ,  e  lufingando - 
li  li  diano  animo  di  far  fi  honore  ,  cofi  in  vero 
(fiìm  io  )  da  straccar  la  pacieri^a  à  chi  ha  tal  cu¬ 
ra  ;  Ma  le  donne  fono  pia  naturali ,  cfi fanno  ad¬ 
dobbare  da  lorofiefiei  e  come  fono  donne  da  bene , 
nonfolamente  non  apportano  fi  and  alo  ,ma  dan¬ 
no  buon  efempio  ;  perche  le  belle  fimo  finente  lo¬ 
date  ,  fluorite,  e  tal  volta fillecitate  fino  da  per - 
Jfonaggi  di  flirna ,  e  quafi  violentate  con  donati- 
ui  ;  e  chi  re  fi  fi  e  à  tanti  affiniti  ,  è  tra  le  h  onorate 
hcnoratifsima ,  e  forfè  aiutano  alla  re  fi  fi  enfila 
l’ orecchie  loro  affuefatte  a  prieghi  finti  de  11’  arte, 
che  ì  ueri  poi ,  non  fi  licenziando  piu  alianti  non 
fanno  colpo  fioche  l’ufo  fa  l’ h  ab  ito  ,  come  fanno 
i  lamenti  delle  perfine  tormentate  all’ orecchio 
de  Giudici ,  che  non  de  fi  ano  pietà, .  Lo fchiuare  i 
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pericoli  c firnpre  bene, ma  il  non  uoler  canale  are, 
perche  molti fino  caduti  da  cauallo ,  ne  andar  per 
te  strade ,  perche  molti  fdrucciolando  hanno  pa¬ 
tito finifir amenti  de  piedi ,  0  percofie  ad  altri  rnc- 
bn ,  è  troppa  /liticherà .  Il  fuggir  le  Scene  per 
tema ,  che  le  donne  non  Jcompongano  la  cajhtx 
(  amia  intendere  )  e  troppa  fiuentà  :  Difficile  e 
fuggir  le  donne,  fi  non  fi  figge  la  Cittadinarfa, 
poiché  le  donne  fono  la  metà  del  mondo .  1  galani 
h  uomini p  affano  per  li  public  i  prò  finitoli ,  e  non. 
fi  Ufficiano  contaminare  ;ma  i  carnaiacci  ,ffie  il  De 
monto  non  tenta  loro ,  eglino  tentano  il  Demonio  : 
e  per  tali  finfuali  ogni  luogo  e  pericolo/o  :  adun¬ 
que  non fiono  le  Scene ,  che  fanno  il  male,  ma  sì  la. 
rea  natura  delle  perfine  vificjè.  Chi  non  ha  altri 
occhiali  per  vedere ,  che  di  vetro  rofio,  o?m  og¬ 
getto  gli f ombrerà  rofiffio ,  chi  di  gufo  alimenta _* 
Jua  opinione ,  auuentura  tra  veleni  de  contrafi  i  il 
cibo  del fiio  credilo ;chi  vuol \  rnouer  femgre  df- 
ficultà,  mai  puh  giùnger  à fi  abilito fine .  Ridico  , 
che fi  la  Comedia  non  fofie  lecita ,  che  à  quefe' bo¬ 
ra  1  Superiori  Ihaurebbono  leiiaia,  h  attendo  pro¬ 
ibito  tarli"  altre  co  fé,  dr  efiffiendotn  chi  non  ce  (fa  di 
farle  contro ,  e  che  niuno  vuol  briga  di  difender¬ 
la^  (fendo  che  farebbe forfè  piu  perdita,  che  gua¬ 
dagno  con  molti  Superiori  :  ma  non  vi  e  pero  cofi 
mediocre  intelletto ,  che  non  /àppi far  argomento, 

che 


202  Difcorfo  famigliare 

che fe  la  Comedia  non  fofe  lecita ,  chetanti  lm- 
■pera d^ri ,  Re ,  e  Principi  non  l' vdirebbono  ,  ne 
condurrebbero  a  talifpettacoh  le  loro  conforti ,  e 
figliuole  da  manto  ;  e  forfè  che  a  quello  tempo 
■  non  fono  i piu.  Gran  Potentati  in  ifirma  de  buoni 
denoti ,  e forfè  tal  amo  di  me  zoo  fanto ,  e  cof  lr_j 
g*an  Principe  [fe  ;  e  pur  odono  Comedie  ,  &  ogni 
Principe ,  e  Prinapejfa  ha  il  pio  T  eologo,  che  non 
confcnttrebbe  tal  errore ,  s’ errar  fojfe  ;  Pie  tanti 
Gran  Signori  ajfoldarebbero  i  Cornici >  nì  gli  re¬ 
galerebbero ,  tornei  maggiori  fanno  ,fe  ne  hauef 
fero  J crapulo  :  adunque  non  piamente  offendono 
i  Comici  quelli,  che  oltraggiano  le  mcdejl e  Come- 
die  ,  ma  tutti  i  Potentati ,  e  chi  (touerna  le  loro  co- 
fetente  ,  e  tutti  gli  intendenti ,  poiché fi  ir  aita¬ 
no  da  ignoranti ,  o  da  viziofi . 

Eller  l’occafìone ,  ch’inuita  alle  volte 
il  ragionar  delle  cofe  più,  chela 
voi  onta.  Cap.  L 1 V  • 


(f  E  alternando  Capere ,  e  Polluce  le  fciniillan- 
i3  ti  vicende ,  vi  fofe  chi  parzialmente  giudi- 
caffè  tra  quelle  maggioranza  di  lume ,  non  v  ha 
dubbio ,  che  farebbe  decif a  la  prima  genitura  de' 
loro  injìufs intanto  [affetto  interejfatamente  pre- 
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tìpita  le  di.ftniz.iom.  E  quando  vngujlo  e  anima - 
-tv  dalla  (J'eran\a  digrad  re,  chi  può  lenificarlo  i 
■  La  ragione può  ben  mendicar  aitdienza  dilla—* 
veri  à ,  che  non  trcuera ,  chi  le  ap.  a  la  porla  del- 
<  l’orecchio  ;  e  perciò  la  Come  dia  rimane  ali’ vj  ciò 
de  ereditati  limvfinando  per  favo ‘e  temperanza, 
ne’  ragionamenti .  Se  il  pii  d  quel'  al  finghetto- 
le [per ari\a  non po fa  fjpr a  questa  caitfia  motrice 
de  gli  inter ejfati  gfii  >  d  fidimene  non  7  erra 
perder  il  tempo fopra  l’aura  de’ pr leghi  :  poiché 
gli  Astrologhi  non  fanno  le  nati  itila  à  mendichi > 
-ne  ile  orni jf ario  de  Ile  foghe  cura  fi  per  se  e  n  o 'tu 
p  lei’ infirmi tà  d’vnfallito.O  fi  queflpche  tal  vol¬ 
ta  contrae  ornici fiiuellano ,  vedsjfe  'o  à  recitare 
non  dico  certe  zannate  di  piazza  ;  ne  certi  Co¬ 
rnai  fiegre gati  dalla  cimila ,  hereliei  all' hono-c, 
e  fedeli  all'  ignoranza  ;  ma  i  vale  nt h  uomini  del 
le  buone  Compagnie  che  fi  prometti  jf  ero  di  po¬ 

terle  vdire  ftenza  hauerne  fcruptilo  di  p  ostare-* 
fc  andato  a  gl’  incapaci  dei  frutto  ,  che  apporta-* 
tal’  Arte ,  efsi  la  d  fendere  bbono ,  e  con  altro  fi  i- 
le ,  che  lo  stile  Belar  am  fico  ;  poiché  la  realtà  li 
farebbe  affezionar  alla  med sfila  de’ galani  h  'so¬ 
mmi  ,  ér  all’i  g-gno  de  virtù* fi  1  e fi.  tei  per  hts 
ragione  parlali ,  furebbono  vn  credito  alla  Co¬ 
medi  a  in  m  idi,  che  il  dense  vorace  d el  temp  0  non 
farebbe  b  file  itole  a  roder  l’immortd  fitta  fama  1 
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ma  quel  dubbio  di  portare  fcan  dato  ne  pr'nta  de* 
buoni  Auuocati.So  pero  in  ri  fretto  ejferui  per  fo¬ 
na  >  che  potendo  il  farebbe ,  e  che  fapendo  gradir 
ad  altri ,  che  a,’  Comici ,  1’ baierebbe  fatto  :  mu—> 
così  corranogli  vf  ;  palfferi\a  .  Dirà  tal'vno ,  io 
non  contrafto  alla  tua  ragione ,  so,  che  /’ in  ter e fsey 
tanfi  efficiente  del gnjlo ,  può  prodar  frutti  pile 
faporiu ,  che fiilutiferi  :  ma  fe  tu  conofci  quefia 
paffìone  ,  lettali  dunque  lo  Stupore,  e  corri  ancor 
tu  con  la  fior,  e  degli  altri ,  e  penfà ,  che fe  tu  fai 
li  Arie  tua,che  gli  altri  fanno  la  loro  :e  che  l’oc  ca¬ 
fone fiouen.  e  inuita  ;  e  che  à  noi  conuicne  dar  pa- 
fto  à  molti  per  far  qualche  colpo .  Jhfiuefia  noflret 
profifone  c  d’ affilo  ni  puh  he  he ,  e  molti  l’hanno 
per  tfi  andai efii,  e  pero  il  tralafciar  in  poco  di  e  fi 
fiaggcrafione  sfarebbe  qurf un  mancar  del  no- 
Jlro  officio.  E  poi  egri  ine  (ente  più  io  lenti  eri  ri¬ 
prender  T  altrui  ufio ,  cheil fu  o proprio  difetto , 
Gli  errori  correnti  fono  fie  mpre  in  ballo ,  e  le  per- 
filone  vi  hanno  in  sì  fatta  guif'a  afjue fatto  l’orec¬ 
chio  ,  che  hormai  quelli  rimproueri ,  fanno  loro, 
quello ,  che  fanno  le  fi  effe  della  culla  al fine  tulli-, 
ni  ;  agli  altri  le  fi  offe  fono  cagioni  di  fu  e  glia- 
menti  ,  &  a  bambini  feritone  per  difporli  al  fon- 
no. Il  gridarla  chi  vàglia  Comedia  è  vna  tal  mate 
ria  in  ufi  tata  in  molti  luoghi ,  che  fa  flrepito  nel, 
popolo ,  (he  da  occ  afone  al  eie  calce  ciò  della  bri- 

gata> 
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g&tà ,  che fa  deridere  gli  amici  l'vno  ceri  1‘ altro , 
che  dà  materia  a  molte  ferrane  di  riprender  i  loro 
mariti ,  quando  ritornano  à  cafa  vn  poco  piu  taY- 
di  del  fedito  :  in f  rama  dà  g  fio  a  mola ;  e  poi  noi 
non  parliamo  a  cafo  ,  h  abbiamo  le  fritture  chia¬ 
re  contro  le  Comedie  :  fappiamo  ancor  noi ,  rhc  t 
ve  ne  fono  altre  d’ altro  tenore  ,  ma  noi  non  h ab¬ 
biamo  da  far  il  noftr officio,  £r  il  vcflro,difende- 
tcui  voi,  eh'  a  voi  foce  a.  Sia  lodato  iddio:  impre- 
flateci  voi  ilvofiro  credito  ,  che  delle  ragioni  ri 
babbi  amo  ancor  noi  a  (ufficienti  .Ma  la  co  fa  e 
farge/  il 'finte ,  per  batter  frutti,  otte  di  già  e fia¬ 
to  feminato  altro  grano  piu  facile  à  far  le  radici  : 
Dite  ad  vno,  che  nella  fina  ben  and  a  vie  del  vele¬ 
no  ,  e  poi  fatelo  bere  allegramente  fe potete  :  dite  , 
che  fi  fa  grand’  errore  ad  vdir  le  Comedie  ,  e  poi 
fate ,  che  noi  dichiamo  il  contrario ,  e  ve  deremo  ti 
chi  farà,  creduto  :  La  noftr  a  ragione,  evna  poltfa 
non  fiottofi ritta ,  che  in  giudizio  non  vale  ;  e  lat~? 
vofira  autorità  congionta  col  v  offro  ingegno  *  c, 
vna  legge ,  che  ne  può  far  perder  la  lite  ;  e  forfè 
che  vi  mancano  fcritture  per  autori  far  le  voflYe 
ragioni,  lo  ho  vdito  talvolta  à  con  filar  vn  in feY- 
mo  da  alcuni  di  voi  altri  Signori,  e  mfrarle  con 
fritture, che  i  franagli fono  pietofe  vifìte  del  Ole 
lo  ;  ed  altra  volta  con  altra  occ  afone ,  dir ,  che  le 
infirmila  fieno  flagelli  della  fu  prema  giuffìtià  ; 

chi 
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chi  pub  dunque  fchermirf ftn(a  il  vofiro  ai iti 6? 
t perciò  cono  fendo  quefio ,  (applico  z oi ,  che  tan-. 
to  no' eie  ,  e  fipe'e,  che  y’on  ri  fate  danno  ;  e  quan¬ 
do  xnfifi  di  ragionar  de  Comici  pur (tate,  ad  ba¬ 
tter  per  lo  meno  riguardo  à  buoni .  Mi  dira  fi  fe 
vno  di  q  uè  fri  tali ,  e  quali  fono  quelli  buoni  ?  io 
ne  ho  praticati  alcuni  in  mia  giouentù  ,  e  tanto 
bafti ,  s  o  pome  va  il  mondo .  H aurei e  fu  rfe  prati - 
cala  qualche  trfia  ,  o  ticenviofa  per  fona  in  Co- 
mectia ,  o  fcandalofà fuori  di  Comedi  a ,  ma  vn  > 
co  fidetto ,  o  dua  non  fanno  vn  arjenale .  Troppo 
farebbe ,  che fra  tante  pefone  libere ,  e  commode 
à  poter  far  male ,  non fe  ne  trotta (fe  pili  d'vnas 
(p  -opofitata ,  e  fo  fe  mani  gol  da  ,fe  tra  le  rifi ret¬ 
te  ,  e  ben  c-fi odile  ,  pur  delle  rihjjate  fe  ne  tro¬ 
ttano  .  Io  ho  gran  dolore ,  che  vi fi  ano  Comici  mal 
cofi  umetti  ,  e  tanto  più  in  Comedia ,  perla  parti -* 
et  pacione  del  mal  nome -.ma  poi  fuori  di  Comedi  a 
eglino  v  hanno  a  perfide .  Come  vn  mercatante  , 
b  altro ,  mi  da  la  mìagiufia  mi f ir  a  ,  o  gr fio  pefio 
di  quello ,  che  da  lui  compro  ,  quando-ben pia  mo- 
ghef f  concubina ,  pacienfa ,  io  non  compro  T 
honore  di  fua  me  gli  e ,  compro  la  merce ,  ò  la  cofa 
a  me  btjì gneuole  :  come  vn  Comico  recita ,  come  fi 
dette ,  e  fi  a  nel  ccfiime  dell’ arte,  io  non  ho  da  cer * 
ear  altro  ;  fe far a  vn  trifio ,  a  lui  toccherà  à  pen - 
fruì  •  lo  credo ,  che  il fiale ,  che  vendono  i  galani f 
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hu  Omini,  no  condì fc a  meglio  le  vi /inde  di  ipiellof 
che  vendono  ijrijti  :  Pero  come  il  Comico  fa  l’ ar¬ 
to  f  ha  conforme  il  d onere ,  io  non  ho  pi  da  far  l’ 
e  fumine  di fiavita  ,e  costumi  ;  in  cafa  d'vn__r 
mercatante  cerco  il  drappo  ,  che  mi  piace  ,  e  ri - 
n~o\to  l  altro ;ne  voglio  fapereyche  vita  tiene  iltef 
fitore ,  che  l’ha  fatto  :  cosi  della  Comedia ,  che  oc¬ 
corre  ad  amareggiare  il gujto  col  cercar  chi  fono 
cosi  oro  ,e  da  dotte  decina  qacfl’  Arie ,  e  che  ne  di¬ 
canogli frittori  antichi 7s’  h  abbiamo  l’opera  inan 
fi,  che  ne  fi  iana  tutte  le  dific  ulta 

Che  tutti  gli  Autori,  che  hanno dent¬ 
ro  contro  le  Coinedic  ,  non  hanno 
hauuto  l’intiera  cognizione  di  que 
ft'Arte .  Cap.  L  V . 

FRa  tutti  gli  huomini  vi  c  la  cognizione  di  tut 
te  le  cojè  ma  in  vn filo  non  vi  e  la  piene\za_» 
d  ognij spere .  Le  grafie . fino  difienfate  à  po' fio. 
neycome  dice  l  Apofiolo  ,chi  ha  dono  di  profezia* 
chi  ha  varietà  di  lingue ,  chi  ha  lume  d  interpre. 
farle  ferii  tur  e  ,  chi  ha  vn  dono ,  e  chi  vn  altro  - 
e  pero  tutti gli  Autori  cofi  Sacri  ,  come  profani 
non  hanno  potuto  faper  il  tutto ,  e  molte  cofe  han. 
no  con  pia  bel  modo  fritte ,  che fotiilrnente  inte „ 


20%  Difcorfo  famigliare 

fi .  San  Bonauenttirafa  vu  tal  pr ofiupposlo  de 
Comici ,  come  fofiero  dannati ,  e  San  T  orna  fi  d’ 
Aquino  nello  fteffo  tempo  preficriue  i  termini  le 
citi  alle  Comedie ,  e  fa  capaci  i  Comici  de  fiagra- 
menti,  e  pur  amendue  fono  Santi ,  e  furono  amici , 
per  quello ,  eh  'io  nelle  loro  vite  ho  letto  ,econ  tut¬ 
to  ciò  fono  i pareri  loro  diuerfi  ;  e  quiui  non  vi  e 
fu  fa  d’ interualh  di  tempo ,  otte  i  co  fin  mi  fofiero 
riformatiiHora  da  che  procede  qtiejlo  ?  Dirò  vna 
fòla  cofa  oc  cor  fami  ,  chefir  uira per  molte  ragio- 
m  :  Partendomi  da  Vercelli  mia  patria  l'anno 
i S 96.  mi  accompagnai  con  vn mont’ in  banc ofo- 
pranominito  il  Morf crino ,  e  pafi andò  per  Augu- 
jlày  ò fi  a  A  lofi  a  Citta  del  Sereni f simo  di  Saìioia , 
quejio  Mo  a  ferino  ch/Cje  licenza  di  montar  in  ban 
co  al  Superiore  ;  ma  perche  non  era  invfo  il  mon¬ 
tar  in  banco  in  quei  paefi ,  il  Superiore  nonfapea , 
come  deliberarne ,  pero  quello  mando  da  -vn  S  u- 
pericre  (fi  rituale ,  il  qual  negò  la  licenza  coleri- 
camentc ,  dicendo ,  che  non  voleri  a  ammettere  le 
Negromanzie  inquei pae fi  :  il  Mot  ferino  fiupc- 
fatto  ,  li  difie  (come  era  vero  )  che  non  fipeua^> 
manco  leggere ,  non  che  fitper  di  Negromanzia  : 
il  Supcriore  fi’  impope ,  che  non  altercale  con  pa¬ 
role  ,  ch’egli  ben  papaia, come  fi  fa ,  &  che  in  Ita¬ 
lia  h  atte  uà  veduto  ciarlatani  prender  vna  pic- 
.  ciolla  pallài  ta  in  vna  mano,  e farla  pfifar  dajl  al¬ 
tra  , 
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tr afar ,  che  vn picciolo pionbo  entra  dtivn  occhio , 
C per  l  altro  falga ,  tener  il  fuoco  inuolto  nella.  » 
Sloppa  buona pe \z>a  in  bocc a ,  e  farlo  vjcir  in  tan¬ 
te  fatti  Ile, pajs'arf  con  vn  coltello  vn  braccio,  e  fa- 
narf per  ine  ante fmi  fubito,  &  altre  cofe  del  De¬ 
monio  ;  e  non  volata ,  che  il  Monferino  parlafe , 
■e  da  je  fcacciollo  minacciandolo  di  carcera  Hora 
dicami  adunque  alcuno  ,  chi  kaurebbe  potuto 
mai  per fuader  quel  buon  Superiore  a  credere,  che 
quelle  cofe  firn  ai  e  da  lui  Magie  fofero  defre^e 
di  mano ,  e  delle  minime  ancora,  che  i giocolatovi 
facci  ano?  vi  uno  al  certo,  e  cof farli  viffuto  con  tal 
credenza.  Si  trouano  huominì,che  hanno  mafsime 
in  capo  tanto  abbarbicate ,  che  non  vi  è  ragione  t 
che  le poffafuellere.  J^uel  Superiore  era  T eoloqo, 
ma  non  era  addottrinato  nelle  /'cabritele  inon¬ 
dane  ;  e  cof  quei  benedetti  Dottori  ,  che  hanno 
detto  contro  le  Comedie ,  Dio  sa ,  fe  mai  haueua- 
no  veduto  Comedi  e ,  o  fe  pur  ne  videro  alcuna , 
che  non  fojfe  qualche  F arfa ,  o  qualche  annata 
ofeena ,  e  che  la  Himajfero  Comedia  ;  poiché  vi 
t  tal  vno ,  che  dice  Comedia  alle  bagatelle  ,  che 
fanno  i  bambocci  de  ciarlatani .  E  non  e  meraui- 
glia ,  che  vn  huomopoffa  errare  .Non  vi  e  vn  . 
Santo  Dottore ,  che  negò  eferui  gl"  Antipodi  ?  e 
pure  gl  Antipodif fono  ritrouati  :  quefo  Santo, 
Dottore  era  il  maggior  Logico  del  Mondo ,  e  gran 

Q  Teo- 


i  io  Dilcorfo  fa  miglia  ré 
Teologa,  ma  non  era  buon  Cofmog-af  ;  e  co  fi  mol¬ 
ti  Dottori  non fono  flati  cono fc ito  n  dell  e  C ome- 
die ,  ancorché  dottrinaci  in  aire fetente:  e  perciò 
gli  e  fio  fi  tori  non  dourebbono  mai  autentic ar  le~j 
loro  opinioni  con  dottrine  non  afsicarate . 

Nel 


NOne  buona  carità  il  far  limofina  della  tob - 
ba  altrui .  Non  e  Giullilga  il  danneggiar 
vno,per  bonificar  1‘  altro.  Si  getta  il p  e  fi  e  picciolo 
per  far  preda  del  groffo  ,  ma  non  fi  getta  mai  il 
groffo  per  acquifiar’  il picciolo.La  Comedta  e  una 
•vanità  ima  il  far  danno  al  prof  simo  e  peccato for¬ 
male  s  non  so ,  che  auanfpfi faccia  in  tal  baratto. 
Quando  l'huomo penfa  al  profitto ,  dourebbe  in- 
fierne  gonfiar  al  danno ,  e  fe  l’vtile  non  e  maggior 
del  danno  lafc tarlo  ■  Le  minerò  dell’oro  quando 
fono  tali ,  che  la  fpefa fi  a  più  del  guadagno  ,  non 
fi  cauano,ancorchefia  oroxofi fi  dourebbe  far  del¬ 
le  Comedi?, penfar  all’vtile ,  chefenepuò  cauare 
à  parlarle  contro ,  e  che  danno  fi  dà  à  poueri  com¬ 
pagni  ;efè  l'vtile  e  poco ,  &  il  danno  molto ,  cef- 
far ,  e  mortificare  la  vena  del  gufiofo  dire  ,  per 


danno  del  profsimo  clTer  gli  in* 
grandimenti  perniziofi . 

Cap.  LVI. 
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j non  far  errore  :  ò  dir  e,  f e  la  Comedia fejfe  recita - 
ta  con  itali  termini ,  e  dir  ciò  che  preferiuono  i 
Santi  per farla fenz*a  commetter  errori  ;  ma  trat¬ 
tar  di  far  pane  per  cibar  le  perfine  ,  e  leuar  dal 
fermento  tutta  la  veccia ,  &  il  loglio ,  e  poi  nafe  on¬ 
derii  fermento ,  emofirar  JoLmente  la  veccia , 
fril  loglio  a  compratori ,  chi  non  sa,  che  fi fat  an¬ 
no  fuggir  via  :mofirar  il  male,  che  può far  la  Co - 
media  per  accidente  di  qualche  feo fumato  reci - 
tante  ;  e  non  moftrartl  bene ,  ch’ella  fa  per  fu*—*, 
naturai  e  vn  arte ,  che  mai  haurà faccia  di  cari¬ 
tà  :  e fi  1‘ arte  della  Rettorie  a  lo  può  permettere  t 
non  gli  lo  permetterà  già  mai  la  buona  cofiien\a . 
Le  bell  e figure  ,dr  ampli  fi  caconi  >t  non  feruono 
per  o<ini  ragionamento .  S’vn  infermo  dal  bollore 
dellafebbre  tormentato ,  chiede (f e  ad  vn  Medico , 
per  pietà,  che  li  concedere  licenza  di  bere,  &  che 
il  Medico  gli  rifiondejje ,  io  fon  contento  :  Ne' 
primi  crepu fcoli  della  notte  ,  io  vi  faro  dar  vn  * 
nappo  di  liquefatto  argento ,  tolto  da  piu  limpidi 
Zampilli  d'vn  algente  fontana  ;  che  trae  fcattiri- 
gine  dal  fonte  Idafie ,  il  qual pajsando  fett erra¬ 
ne  amente  per  certe  arene  d’oro  ,  e  ccmer\ìando 
con  pietre pre\infi ,  fi  rende  fofian%ieuole  in  mo¬ 
do  ,  che  vi fruirà  per  nudrimento  ;  con  quell*— e 
ut  inafiarete  i  pallidetti  corali,  rinfiefiaretel' ari 
de  fauci ,  confoli  dar  et  e  l’ e faujlo  palato ,  e  vi  di¬ 
ti  a  foglie- 
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foglierete  quell’ anhelante  brama  ,  che  tanto  vi 
molcjla  .Sarebbero quefie parole  proprie  d’vn. 
Medico  ,  confiolare  vn poiiero  infermo,  che fi mù - 
rifie  di  fete  ?  per  certo  nò .  Dotte  fi  tratta  dell’ in- 
terejfe  del  profittino ,  ci  vuol  altro  ,  che  poetiche 
dicerie  : l’ òfi  e  nt alcioni fono  più  profi tteuoli  all' ò- 
rccchie ,  che  all’  anime .  La  Comedia  e  hoggi  mai 
pafiata  perla  tr affila  ;  e fie  già fu,  chi  la  biafimo ; 
ò  che  non  la  conobbe ,  o  che  non  era  fimile  alla  no* 
/Ira .  E  poi filojòfi cameni  c ,  per  mofirar  la  for\a 
dello  ingegno ,  non  fi fofienta  nelle  cathedre ,  che 
l’anima fi  a  mortale ,  che  la  terra fia  mobile  ;  che 
non  vi  fia  la  sfera  del  fuoco ,  e  cento fienili  para* 
dofisi'Jben  /apra  biafimar  la  Comedia,chifia  man¬ 
tener  tali  conclufioni .  E  poi  il  rafioio  de  Cinici 
non  'e finto  Fenice  a’  Comici  ;  altre  più  belle  bar¬ 
be  delle  nofi  re  rafie  furono  contrapelo  .  È  forfè, 
che  i  Leggifii  morficati  non  furono  da  per  fonemi 
eminenti  f  i  Medici  di  Roma  sbanditi  :  i  Mate¬ 
matici  burlati  ;i  M ufict  interdetti  :  i  Logici  vi-  „ 
lipefi  :  gli  Afirologi  derifi  ;  e  qnafi  tutte  lefiuen- 
%£. flagellate  :  oh  che  mtrauiglia  e  adunque ,  che 
i  Comici  habbiano patito  naufragio  ,  Je  la  bora- 
fica  è  fiata  commtine 1  e  forfè  tal  vno  di  coloro , 
che  mal  tratta  con  parole  i  Comici  non  rimane^* 
efiente  dalle  male  lingue  :  ma  inognimodo  il  Co¬ 
mico  ha  il  dfùant aggio  ,  ch’vn  tale  fiapra  ingi- 

gantir 
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gantir  argomenti  per fua  di  ff e  fa  infartuali  ir 

le  ragioni  della  Comedia Je  li  torna  commodo . 

Epilogo  per  conclufionc . 

Cap.  L VI I. 

HOra  per  non  andar  piu  dietro  chimerica  ni¬ 
do  y  facendo  Anatomia  (iella  Cornedia  ,fa- 
uellando  di  chi  li  dice  contro ,  e  con  variato  Siile 
rifondere  a  molti  capi  ,  &  a  molte  cofe  occorfè 
in  diuerfe  tempi , pregando  i  virtuof  Oratori  a 
farfi  honore  con  altri  me'\i ,  e  lafciar  queflo  cafo 
a  chi  ha  penuria  di  concetti  :  e  f applicando  quel¬ 
li  ,  che  (limano  cariti  il fauellarney  a far  la  cari¬ 
tà  compita ,  dijltnguer  da  Comedia  a  Comedia ,  e 
da  Comici  a  Comici ,  e  che  non  dicano  parole  in - 
giuriofe  a  recitantifo  che  faluano  i  buoni y  efyam- 
dio  contro  il  loro  credere ,  almeno  per  prefuppojlo , 
&  altri  inter efsi ,  quali fi poteuano  ri  fi  ungerti 
in  a  fai  meno  volume  ,fe  non fofe ,  che  il  Difcor- 
fo  e famigliare ,  e fritto ,  perche fa  intefo  da  tut¬ 
ti  ,  e  non per  far  il  valente  fenttore  .  Concludo 
co’  l principiato  tema ,  che  la  Comedia  non  è  uile , 
ne  fcandalofa  ;  poiché  il  fuo  fondamento  e  d‘in- 
fegnar  a  femplici  il  viuerdel  mondo ,  &  i  «oner¬ 
iti  di  (aft }  e  perciò  e  detta ,  Specchio  d ella  vita-» 

Q  f  bimana 
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humana  :  (fi  i  pr offori fono  honorati ,  mentre y 
ehe  dalle  of ceniti  s  allontanano ,  &  che fi  udì  ano 
fer  hauer  oltre  il  viuere ,  vn  poco  d’applaufio  delle 
loro  virtuofi fattche  .None  vile  ,  perche  hanno 
recitato  Imperadori,  Rct  e  recitano  Principi,  Ac¬ 
cademie  y(fi  Religiofi  nel car nettale  ,  per  affuc- 
fare  la  giouentù  a  ragionar  in puhlico  :  Ne  meno 
la  nojlra  pu  'o  effer fcandalofa ,  perche fi  recita  fl¬ 
uente  al  co  fi  etto  di  Reme ,  Due  beffe  ,  Dame  cofi 
da  marito,  come  maritate ,  Principi  fpirituali ,  e 
temporali  ,e  a  tant' altri  galant’ huomini  ;  e  poi 
le  cofe  ofiene  fono  buffonerie ,  e  non  Comedie .  Et 
fe  i  Comici  txttiui  mentano  gualche  fcorno,  i  buo 
ni  meritano  lode  ;  e  chi  non  ha  quefia  Giufii^ia 
nella  lingua ,  ò  nell  a  penna ,  non  l’hauera  ne  an¬ 
che  nel  cuore ,•  e  chi  non  kàgtuJH\ia,  non  e  degno 
d'efier  arbitro  ne  de’  Comici ,  ne  d’altre  perfine . 
Adunque  e per  noi  bene  è  non  ne  parlare  ,  o  de- 
ffinguere  .  La  Comedia  honefia  e  prò  fi tt cuoi  e  ; 
fra  i  paffatempi  quefio  è  il piit  nobile ,(fi il  più  lon 
tano  da  pericoli ,  poiché  l’huomo  non  adopera  or¬ 
mi  ,  nè  caualli ,  non  s’intrica  con  cani ,  non  s’in¬ 
contra  con  fiere  ;  non  ifcher^a  col  fuoco  ;  nè  s’ar 
rifihia  nell’ acque ,  s' impara  ?  fi (pende poco ,  di¬ 
fi  oglie  dalle  male  pratiche  <non  franta  il  corpo , 
non  turba  la  mente ,  rallegragli  (piriti  ,  e  man¬ 
tiene  l  ’huomo fino .  E  di  quello ,  ch’io  dico  ,  ne 
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ttfiìmonioychi  finente fi  compiacedi  pafiar  l'oty 
con  fimtl  trattenimento .  Cefi  il  Signore  ne  con¬ 
ceda,  grafia ,  chetali  fi  amo  ,  qual’ io  de  ferino , 
acciò  che  pofiamo  ejfser  e  finti  dalle  publicht-a 
riprenfioni,e  dalle  figgete  correzioni  ;  ma  c he  lo 

noHre fatiche  habbiano per  ifiopo  l’honor  d’ id¬ 
dio  y  il  mantenimento  nofiro  ,  e  l'vttlc  del  pu * 
bilico  . 
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TRATTATO 

Sopra  tcsdrte  Comica . 

Cauato dall’Opere di  S.  TOMASO, 
c  da  altri  Santi. 

D.Thomasin  2. 2.  quxfi.  t  óS.  art.  j.  in  rcfpon - 
Jionc  Ad  j.loquens  de  Hijlrionibus 
Jicdicit . 

Vdus,  ficutdi&umeft  fupra,eft 
neceflariusad  conuerlàtionem  vi¬ 
ta:  human?  :  ad  omnia  autem>  qu? 
funt  vtilia  conucr  fàtioni  hu  man», 
deputari  poflunt  aJiqua  officia  li¬ 
cita,  Se  idcoeriam  officium  Hi- 
ftfionum ,  quod  ordinaturad  iolatium  homini- 
busexhibendum ,  noneftiècundum  l'eillicitum, 
necliintin  ftatu  peccati ,  dummodo  moderate 
ludo v far. tur, idei!  non  vtendoaliquibus  illicitis 
verbis,  velfadis  ad  ludum ,&  non  adibendo  lu- 
dum  ncgotijs ,  Se  temporibus  indebitis ,  vnde  illi 
qui  moderate  eis  fubueniunt ,  non  peccant ,  fed 
iurte  faciunt  mercedem  minifterij  corum  eis  tri- 
-  Sit  ,  *  buen: 
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buendo .  Et  iicet  D.  Auguft.  fuper  Ioan.dicat, 
quoddonare  res  fuas  Hiftrionibus,  vi  cium  eli  im¬ 
mane, hoc  intelligi  debet  de  illis,qui  dancHiftrio- 
nibus >  qui  in  Judo  vtun  tur  ilJicitis,  vel  de  illis,  qui 
fuperfluè  lua  in  tales  confumunt ,  non  de  illis  Hi- 
ftrionibus  ,qui  moderate  ludo  vtuntur,H«cD« 
Thomas. 

Circa  quorum  clariorem  intelligentiam  No¬ 
ta  *  quod  nomine  ludi  in  propofito  intelligitur 
tamludus,qui  confiftit  in  fadis,quamiocus,quì 
confiftit  in  verbis  ex  Reuecendils.  Caietano  ,  in 
arde.  ».  quseft.  168.  <5c  hic  ludus  à  D.  Tho.  fupra 
dicitur  neceflarius  ad  conuerlàtionem  vita:  hu- 
raance ,  quia  necefiarinm  fui t ,  vt ludi,  vel  folaria 
«orporalia  inuenirentur ,  &  fierent  ad  recreatio- 
nem  hominis.quod  probatur,ra  rione,  &exéplo . 

Primo  ratione  fic  >  (ìcut  corpus  fatigatur  ope¬ 
rando  ,  vel  le  mouendo ,  itaauimu§  fatigatur  in- 
rclligendo,&  licut  homo  indiget  corporali  quie¬ 
te  ad  corporis  refocillationem  ,  quia  non  poteft 
continue laborare,  eoquod  habctvirtutemfini- 
tam,qua:dcferm:natislaboribusproportionatur» 
ita  edam  idem  eget  Judo  ad  refoci llttionem  ani¬ 
ma:  >  cuius  edam  virtus  finita  eli: ,  5c  ad  determi- 
natasoperationesproporrionata;  &  ideoquando 
aliqms  homo  circa  operariones  anim^vltra  mo¬ 
dani  fe  extendit, farigatur , pioprer quod egit  re- 
miflìone ,  leu  recreanone ,  qua:  fit  per  verba ,  vel 
per  facta  ndicula  »  feu  ad  rifiuti  >  &  ìocunditatero 
prouocantia* 

..0"  *  Sicut 
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Sicutergofatigacio  corporalis  foluiturpcr  cor 
porisquietem#  iraoportet,  quod  fatigauo  ani- 
ma ,  feu  mentis  foluatur  per  mentis  »  vel  attin  se 
quieteni .  Quiesautem  anima:  eft  deledario  »  Se 
ideooportet  in  remedium  centra  fatigationem 
anima:#  vel  mentis  adhibcreaiiquam  deledatio- 
nem ,  qua:  quidem  res  fit  per ludos,  nam  deleda- 
tio,  quscquseritur ,  Se  habe>  ur  in  ludis ,  ordinatur 
adquandam  recreationem ,  dequietem  anima:, 
Se  lècundum  hsec,  fi  moderate  fianr ,  licet  vti  lu* 
dis,  dclocis. 

Secundoprobatur  hoc  idem  exempli  indudio 
ne,legiturenimincollationibusPatrum ,  quod 
Beatus  Ioannes  Euangelifta  cum  quidam  lcanda- 
lizarentur#  quod  emn  cum  fuis.difcipulis  luden- 
tetti  inuenirent ,  dicitur  mandafle  vni  eorum, 
quiarcum  gerebat ,  vtl'agittam  traheret  i  Quod 
cum  pluriesfecifictiqusefiuit  Ioannes>vtrum  hoc 
continue  facete  poflet ,  qui  refpondit ,  quod  fi 
hoc  continue  faccrct ,  arcus  frangeretur ,  vnde  B. 
Ioannes  fub  intuiti,  quod  fimiliter  animus  homi- 
nis frangeretur,  fi  nunquam à fua intentionc  re* 
laxaretur.  EtCato  dixitj 

Interpone  tuie  interdum gaudi*  curii . 

Et  Sandus  Auguftinus  dicit#  volo  tandem  ti* 
bi  parca s  »  nam  fapientcm  decet  interdum  re* 
mitterc  acicm  rebus  agendis  intentarti  .  Huiuf- 
modiautemdida ,  velfada,  inquibusquaeritur 
animar  deledatio  »  vocantur  ludrica ,  vel  iocofa, 
de  ideo  necelTe  clhalibus  interdum  vti ,  quafi  ad 
:  .  quam 
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qtrSdam  animar  recreationcm,<5c  quietem,  &  hoc 
eft, quod  dica  Amt.  4.  fcthicorum,quod  tnhu- 
ius  vita:  conlèmationem  q u;tdatn  requies  cum 
ludohabetur,&  ideo  oportetinterdum  aliquibus 
talibus  vti:  EtCiceroin  primo  de  offi.dicit  ludo, 
&ioco  vti  quidcmlicet,  tèd  (leu  t  fonino,  &:  quie- 
tibuscartcris,  tunccumgrauibus*  &  Ièri js  rebus 
fatisfecerimus . 

Ergo  Hiltrionum  ofììcium ,  fi  modcrateludo 
vtantur  »  noneftdamnandum  ,ièdeftlicitum ,  <5c 
comagis, quod  ( vtaitD.  Tho.)  invitis  Patrum 
legitur,  reueJatufuifle  B.  Paphnutio  quod  quida 
ioculator  futuruseratfibiconfors  in  vita  futura. 

Ad  maiorem  autemhorum  euidentiam  feien- 
dum,quod  in  ludis  tria  funt  precipue  attendenda, 
primurn ,  &  principale  eft ,  quod  dcle&atio ,  quae 
in  ludis  quadri tur ,  non  quxratur  in  operattoni- 
bus»  vcl  verbis  turpibus,  vcl  noeti  is,  vnde  Tullius 
dicittn  primo  de  odi.  quod  vnum  genus  iocandi 
eft  illiberale,  petulans.flagitiol'um,  &  oblcenum. 
Secundum,quod debet attendi , eft,  netoralitcr 
grauitas  animar  rclolua  tur,  vnde  Ambrof.Cauea- 
musne  dum  animum  rclazarc  volumus,  iòlua» 
mus  omnemharmoniam.quafi  concentum  quen 
dam  bonorumoperum . 

Tcrtium#  quod  deber  attendi ,  eft  debita  cir- 
cunftantia ,  Icilicct,  vt  ludi  fecundum  debitas  cir- 
cunftantia  ordincntur  »  vt  fit  grauitas  perfonar, 
temporis,  loci,  Se  aliarum  circunftautiarum,  quae 
fecundum  regulamrationis  ordinamur  ;  Se  ideo 

circa 
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circa  Iudospoteft  elle  aliqua  virtus  ,  quam  Ari* 
Itor.  4.Ethic.vocat  eutrapeliam,quia  Iciiicctcon- 
ucnit  aliqua  dièta  ,  vel  iadain  lòlatiumu  <5c  in 
quantum  homo  per  talem  virtutcm  refrenatur 
ab  immoderantia  ludorum ,  continetur  lubmo- 
deltia. 

Etpro  conclusone  nota  ex  Diuo  Thom.  in 
cadem  qu^ftione  1 68.artic.j  .in  corporequ«itio- 
nis  ,quodludus  redditur  malus  ,  Se  darnnabilis 
proprer  4.  caulas.  Primo ,  quando  aliquis  cauli 
iudiad'umitverba  turpia, & liberta ><5cnonqua- 
liacunque,(ed  tantum  illa,  qusede  lui  natura  lùnt 
peccata  mortaTia ,  vt  lunt,  ex  Reucrcndils.  Caie- 
tano  ineodem  loco,  verba  inuiatoria ,  Se  prouo- 
cantiaadrnortalcmlalciuiam  »  nam  non  omnc 
ve:  bum  turpe  eh  peccatum  mortale  ,  &  propte- 
rea  D.  Paulus  in  t  pi  ft.  ad  Ephcfiosc.j.vt  optimè 
annotauitCaictanuslicet,  numerauerir  inter  pec 
cata  turpdoquiu  m  dicens;  fornicano  ameni,  <5c 
ini  mundi tia  ,autauaritianecnominetur  in  vo- 
bis ,  licLit decer  làndos ,  aut turpirudo,aut fluiti- 
loquium,  autlcurilitas  ,  quieadrem  non  perti- 
ncnt,  tamen  cum  ita  ti  ni  lìibintulit  peccata  exclu- 
dentia  à  regno  coelorum ,  non  rcpiicau  1 1  turpilo- 
quium,  tanquam  iJlnd  quodnon  excludit  à  Para» 
dito  dicens.  Hoc  Icitote  intelligentes.quod  om- 
nisformeator  ,  autimmundus  ,  antauarus  non 
habet  ha; redi ratem  in  Regno  Chrilti ,  Se  Dei . 

Secundo,quandoaliquisairumitin  ludofada 
turpia ,  Se  non  qualiacnnq;  lèd  dia,  qua:  ex  le  l'unt 
.  *  pecca- 
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peccatimi  mortai  e,  quia  ex  Caiet.  multa  funt  tur¬ 
pia  fada,  qua:  non  fuutlècundum  lèmortalia,qui 
bus  fi  apponàtur ,  quoti  fìant  caufa  ludi  ,  multo 
minuserunt  mortalia  ;  ideo  potius  alleuiantur  j 
qua:,  lì  Icrio  fierenr,  grauiora  eflent,  &  tales  ludi, 
inquibusafl’umuntuf  fada  turpia  de  lui  natura 
peccata  mortalia,  dicuntur ludi  Theatralcs 
diabolici,  quos  D.  Chriloltomus  propter  pericu- 
Jumdiftridèprohibuitnonmodoexercere ,  lèd 
etiam infpicere ,  quia,  vt  iplè  inquit,  palici  ab  his 
l’pedaculisrtdeuntesinueniunmnnnoxij. 

Etpropteteanota  ,quodquotqiìOt  tcxtus,& 
authoritatesS.inftorum,  quas  palimi  inuenies 
damnantes  huiulmodi  ludos ,  omnes  intcilrgun- 
turdehisludis  Theatialibus  ,  &  diabolicis ,  in 
q  u  i  bus  adii  munta  r,  &  dida,  <Jc  fada  tnrpia,  qua?, 
de  fui  natura  funt  peccata  mortalia,  <5c  his  Hiitrio 
nibus  ncgatnr  facratilsima Communio . 

Tertio,quàdoaliquiscaufa  ludi  allumitaliquas 
operationes,qu*veniuntin  proximi  nocumen- 
tum  ,  quod  nocumcntum  de  fui  natura  non  fit 
peccatum  mortale,  nani  non  c  mne  dammi  mil- 
iatum  proximoert  peccatum  mortale,  &  ideo  in 
ludo abftinendumeft  à noeuis proximo :  N ocua 
autem  dicuntur  ,  qua:  fu  n  t  noe  uni  e  n  tu  n  •  C  mx, 
honoris ,  perfona; ,  vei  alrcrius  boni ,  tam  corpo- 
ralis ,  quam  fpiritualis  ,  qua: omnia  nocuuieuta 
erunt  peccata  mortalia,  u  illa,  qua:  in  ludo  aflu- 
muntur,  finrmortalia,  <3cfi  ilklolum  funevenia- 
Ua,  eli:  veniale. 

Quar- 
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Quarto»  &  vltimoJudas  redd  itur  trnlus  ex  de* 
fedudebitarum  circun(lantiarum,vt  cuna  aliquj 
vtuntur  Judo  temporibus ,  vel  iocis  indebitis , aut 
ctiam  p  he  ter  conuenientiam  negoti  j  ,  leu  pcrfo- 
na:,  &  hoc  quidem  quandoq;  poteli  cO'e  pecca- 
tum  mortale  propter  vehcmcntiam  affedus  ad 
ludum ,  cuius  delcdationem  aliquis  preponi  t  di* 
lediom  Dei,  itaquod  contra pnvceptum  Dei,  vel 
Jsccleiìa:  talibusludis.vti  nonrefugiar  .Quondo- 
q;autem  eli  pecca  tu  m  veniale, puta  il  aiiquisnc  n 
tantum  afficiatur  ad  ludum  ,  quod  propter  hoc 
velitaliquid  contra  Deum  commi  ttcre.Hac  flint 
ause  circa  hanc  materiam  colligunrurex  D.Tho. 
oeCaietanoindidaquatft:  itf8.inarM.dc  3.  De* 
birre  autem  circunftantia:  ad  Hiftrionatus  offi- 
cium  requifit^melius  intelJigentur  ex  his  ,  quae 
circa  hoc  ponuntur  ab  alijs  Do&oribus  »  vt paté- 
bit  infra . 

Santini  intoniti  us  vdrchiepifcopus  Pio)  et. in  3  .par. 
fu*  Sumntte Tic.  8.  cap.4  fe/L  1 1. 

Hidrionatusars.quiadeièruit  human^recrea- 
tioni ,  quae  neceflaria  ed  vita’  hominislècundum 
P.  Tho.  i.  z. qua:(h  itfS. art.  j.  inrelp.ad3.de le 
non  elt  ìllicita ,  vnde ,  de  de  illa  arte  vigere  non  eft 
prò!  1  •  b«  rum  ’  ita  ramen ,  quod  fiat  oblèruatis  de- 
bitiscircunihntijs  lecorum,  remporum,  &  per? 
fonar  nm  non  enim  dccetClcricum  ralla  exerce** 
rede  contèe,  di  ih  5.  nonoportet,  ncc  in  Ecclelia, 
nec  tempore  peni ten ria:  vt  Quadragcfima: . 

Sedcum  Hi  linone*  vtuntur  indifferenter  tali 

f,  excc- 
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eserciti©  ad  reprelèntandum  edam  turpia*  vel  vi- 
tupetandumjvel  irridendomi  pei  fonas  Ipirituales* 
vel  Sacramenta ,  &diumumcultum,  velntifcen- 
tur  ibi  Caper  ili  ti  ones,  vel  pericUlum  vit$,&  funul 
illicitaedars,^  oporretvteaftì  dimittant»&de 
tali  intelligitur ,  de  confecratione  t>*  j.cap.  prò 
dilezione ,  Se  peccatimi  eft  talia  alpicerc  *  <5c  tali- 
bus  prò  ilio  opere  aliquid  date  ,  vtdixit  Auguft* 
dift.  8d.  cap.  Donare  • 

Et  idem  S.  A  lton,  in  a.  par*  tit.  t.  eap.i J.  leflP. 
i.dicit  fic.Scenicusludusefl^cumqtiis  vtituf  ali- 
quibus  verbis*  vel  fadis  folatiofis  ob  recreàrio- 
nem  Cu  i  Se  aborti  m,  ita  tamen ,  quod  nihil  turpe 
ibi  miCceatur,  veliniuriofum  Deo,autproxitno. 
Se  talis  ludus  pcrtinet  ad  virtutem  cuterpelise# 
cumenim  animus  Iaborat  curis  interioribus  lì* 
cut  corpus  extcrioribasexercitijs ,  indigetaliqu» 
quiete  ,  lìcut  corpus  eget  refezione  tua  *  quod 
procuratur  per  talia  dièta ,  vel  fa  da  fola  dola ,  qu£ 
dicuntur  ludus  :  Se  palilo  infra  Hiftrionatus  no* 
ne/lus  pro  Dominis  pdccipuè  temporalibus ,  pto 
Pradads  verocatuli ,  Se  Cìmice ,  licetpotius  «  So¬ 
latia  fuain  feri  ptu  ris  de  bere  n  t  q  i;  etere  lecunduta, 
illud  >.  Ma.  rz.habcntcs  folade  Jibroslàndosm 
nianibus  nodris.  • 

Hjy>ierÌHS  Vifanus  iti  fu*  Sunt.  diSia  Tati.  Tbeolo * 
gì  e  tom.  l.  in  verbi  ludus  qutxfi per  totum  ,  &  potijfi- 
mum  cdp.  7.  replicat  omnù  »  qua  ex  S.  Tho.  di&a  funt 
inter  alia  in  d.  rap.  J.  dicitftc, 

RcCpondeo  adpr&polìtum  dubium  *  Se  dico 

quod 
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quod  ludus  eft  neceflarius  ad  conferuationem  vi¬ 
ta:  ,  qua:eft  per  recrearionem,  &  quietem  anima», 
ad  quam  ordmantur  ludi ,  ad  omnia  antem  ,  qua: 
dime  vnlia  conuerfarioni  human. -e ,  poflunt  depu¬ 
tati  ahqua  officia ,  &  ideo  officium  Hiflnont  m, 
quod  ordinami- ad exhibendum  lòJnmm  hemi- 
nibus ,  non  eft  fecundum  le  illicitunv  nec  funi  in 
Haru  peccati ,  qui  moderare  illovruntur  ,  &  fer- 
uantdebitas  circnnflantias,  nec  maJefaciunt  mo¬ 
derate  eis  fubuenientes . 

Ioannes  Viguerius  in  fua  infli  turione  ,  ubi  agit  de 
yirtute  temperanti#  prof  è  fintm  verf.  12.  in  tit.  de 
Eutrapelia fic dicitpoft  multa  qua  balta  ex  <D.Tht- 
tn.t  . 

Et  cum  ludus  moderatus  fit  neceflarius  ad 
conlcruationem  vita:  Humana:, &  cum  ad  omnia, 
qua:  fu  ut  vtilia  conuerfationi  Humana:, poffint  de 
putari  aliqua  officia  licita, fequitur quod  Hiftno- 
«um  officium  »  quod  exhibeturad  dandum  fola* 
tium  hominibus,  non  fu  lecundum  te  ilhcifum, 
dummodo  non  vtanturahquibus  ìljicitis ,  &  fer- 
uatis  debitis  circunflantiis  fcilicei  quod  huiuf* 
modi  ars  non  exerceaturà  làcerdotibus  feu  reli- 
giofis ,  nec  in  Ecclcfia ,  nec  tempore  Quadrage- 
fima: .  ' 

Ca  rdinalisCaietanus  in  fua  fummula  in  verbo  hi  firio  : 
fi  d‘ tit . 

HiAriotmm  peccatum  non  conflftitin  exer- 
citio  Hiftrionarus,nam  licite  Hiftriopotcftfuum 
officium exer cere ,  hocelt ,  vacare ,  vt  geffibus , 

ver- 
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verbis  »  nouis  adinuentionibus  deledationem 
alijsprjebeatferuatisdebitis  circumftantijs  ,  fed 
precipua;  Hiltnonum  peccarum confiftit in  ma¬ 
teria,  velinhonefta,  vtendofcilicetadibus,  a  ut 
verbis  inhoneftis ,  vt  Di  u  i  nas ,  ponendo  res  fidei, 
aut  Ecclefia;  in  locum  >  vel  iniuriolà,  decidendo 
alios, peccane  quoque  iècundum  Jocum,tempus> 
nego  ti  a ,  &  pe  i  lònas  d  u  m  horumaiiquidnon  con 
fiderant  .>  au  r  paruifaciunt . 

Peccant&j.ex  fine  nimisplacere  hominibus 
cupientes. Quando autem  in  huiufinodi  pecca¬ 
tigli  mortale,  interueniat ,  non  facile  dixerim, 
quia  iocosè  haìcdicuntur ,  & fiunt ,  propter  mala 
autem  iupradida  Hifirionatui  annexa ab  Angelo 
tantopredamnantur  Hifiriones,  &eisdantes,  vt 
habes  in  decrefisdift.  8<5.  Cap.  Donare. 

lArmilla  in  fisa  Summa  in  verbo  Mi  firio . 

HiftrionumarsconfiiTjt  in  dando  deledatio* 
nemaJ  [sindidis,  vel  fadis:  ideo  fi  qebitiscir- 
cumflantijs  exerceatur,  non  e  lì  peccatum  fecun- 
dum  D.  Tho.2.2.q.  i68art.  3.  Bene  poteft  effe 
peccatum  refpedu  materia;,  refpedu  lcci,reir.po- 
ris ,  &  per  fona; ,  &  finis  vt  fopra  didimi  efi  ex  II* 
Juitri/s.  Card  Caietano,  &conimuniterdt  pec¬ 
catum  veniale ,  nifi  quando  interuenit  materia 
ex  Tuo  genere  mortalis  ,  vt  contemptus  diuino- 
rum  ,  iniuria  proximi ,  Se  fimilia ,  Se  propter  naie 
annexa  irec  ars  damnatur  cum  dantibus  cap.  Do¬ 
nare  difi.  26.il'tis  negatili*  communio  cap.per  Di- 
edionem  de  conica*,  dift.  z.  Quod  tante n  non 

P  fie- 
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fìeret ,  nifi  propter  mortale . 

Summa  Tabiena  in  verbo  Hiftrio  replicat  pr?- 
cife  omnia  qu*dicunturà  D.  Tho.  in2.*.q.  168. 
art. ì  •  refp.  ad  j.  &  quia  vtitur  piacile  ei idem  ver- 
bis  D.  Tho.ideo  breuitatis  caufa  omittitur . 

H«c  omnia  colleda  funt ,  exieptem  Do&ori- 
busprteclariffimis ,  qui  omnes  funt  ex  Uluftrifsi'' 
mo  Predicato!  um  Ordine  • 


Kor* 
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HOra  per  intelligenza  maggiore  dì 
quanto  fi  è  detto  di  /opra  di  mente  di 
SanT orna fo ,  e  di  tutti  i  pre allegati  Dottori , 
fi  dette  [apporre  in  prima  per  cofa  •verifsima , 
che  lo  fpajfo ,  o  trattenimento  è  necejfario  al¬ 
la  conuerfatione  humana  :  perciocbe ,  come  il 
corpo  affaticando  fi  ha  hifogno  di  refeìamen- 
to ,  co  fi  V  anima  affaticandofi  nell’ intendere , 
c  ff  e  calar  e  ha  hifogno  di  ripofo,  e  quiete ,  e  que- 
fo  ripofo ,  e  quiete  non  confifìe  in  altro  ,  chts 
nello  fpafo ,  e  trattenimento ,  che  piglia  l’huo- 
mo  delle  parole  hurleuoli ,  e  fatti foUafzeuoli , 
che  ìnuitano ,  e  prouocano  l'huomo  A  rifo ,  ed 
allegria . 

Hor  fendo ,  che  l'arte  dell' HiBrìonato  con- 
ffle  in  dar  fpajfo ,  e  diletto  a  gli  huomini  con 
parole ,  e  fatti  folazjztuoli ,  e  ridicolof ,  il  qual 
fpafo  perii  fuppofito  fatto  per  l'efempio  di 
San  Giouanni  Euangelifa  detto  di  f opra  i  é 
necejfario  alla  conuerfatione  della  •vita  hu¬ 
mana  ,  accioche  l'anima  affai  igata  »  o  dalli 

P  x.  fa- 
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fludij ,  o  da  pensieri  interni  pigli  recreazjone , 
ne  feguita ,  che  tal  arte fa  lecita ,  fendo  che , 
come  dice  San  T omafo,a  tutte  le  cofe  <vtilì  al¬ 
la  conuerfazjone  humana  fi  pofìono  deputa¬ 
re  efercitij  leciti ,  e  per  quejlo  ne  feguita ,  che. 
non  fieno  in  peccato  coloro ,  che  tal  arte  eferci - 
terno,  e  che  non  pecchino  quelli, che  a  quelli  ta¬ 
li  danno  la  mercede  della  lor fatica, e  per  qua¬ 
tti  che  loro  lecitamente  di  quef'cHrte  pofirn 
*vìuere ,  come  dice  Sant' intonino  oHrciue- 
feouo  di  Fiorenza  :  ‘'Pur  che  i  Comedianti  mo¬ 
deratamente  tal  fpajjo  diano  agli  huominii  il 
che  commod amente  ft  farada  loro  ogni ‘Vol¬ 
ta,  che  nelle  fue  Comedie  fi  alleeranno  dalle. ^ 
parole  [porche,  da  fatti  dish  molli,  da  azgionì 
dannofe  al  prof  imo ,  e  che  ojferueranno  le  de¬ 
bite  circonftanze,chein  quefte  quattro  cofe  con¬ 
fife  tatto  quello,  che  fa,  o  lecita ,  o  illecita  que - 
f'zsdrte  dell'  Hi f rionato ,  e  pero  Intorno  a  que- 
fc  quattro  cofe  per  maggior  chiarezza  hi  fogna 
auuertire  in  prima  di  non  vfar  nella  Comedia 
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parole  [porche ,  le  quali  di  fua  natura  fi  ano 
peccato  mortale  ,  perche  non  tutte  le  parole 
j porche  fono  peccato  mortale, come ji  caua  d«s 
San  Paolo  nel  luogo  citato  di  /òpra,  ma  fola 
quelle  fono  peccato  mortale,  come  nota  il  Ca- 
ietano ,  le  quali  imitano ,  e prouocano  a  libidi¬ 
ne  mortale . 

Secondo,  bifogna fuggir i fatti [por chi ,  li 
quali  di  fua  natura  fono  peccato  mortale , 
fendo ,  come  dice  il  Caietano ,  molti  fatti  fo¬ 
no  fporchi ,  li  quali  di  [ua  natura  non  fono 
peccato  mortale ,  e  molto  meno  faranno  pec¬ 
cato  mortale  fendo  fatti  per  burla ,  la  quale 
aggiunta  alleggerifce  mnpoco  ilnegotio . 

Terfo  ,  bifogna  afenerfi  dalle  afzionì 
dannofe  al  profimo ,  le  quali  di  fua  natura 
fieno peccato  mortale ,  fendo  che  non  ogni  dan¬ 
no  dato  al  prof  simo  è  peccato  mortale ,  ma  folo 
il  danno  notabile ,  0  nella  evita ,  g  nell' h onore , 
0 nella  rolla ,  è  peccato  mortale,  e  da  quello 
tal  danno  l i/ogna  fommamente  afenerfi . 

P  3  %Adun- 
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adunque  nella,  Comedìa  particolarmente. _/ 
gl  H'tf  rioni  fi  deono  afenere  da  parole  [por¬ 
che  ,  fatti  dishoncHì  ,  ed  afzionì  danno [e  al 
prof  simo ,  le  quali  cofe  dì  fua  natura  pano  pec¬ 
cato  mortale . 

Quarto,  ed  'ultimo ,  deuono  auuertire  di 
cjferuare  le  debite  tir  confante ,  che  fon  del 
tempo ,  del  luogo ,  e  della  per  fona ,  cioè  quan¬ 
to  al  tempo  di  non  rapprefentare  le  Comoditi 
in  tempo  di  Quarefma ,  quanto  al  luogo ,  di 
non  le  fare  in  Chiefa ,  o  in  luogo  [acro,  e  quan¬ 
to  alle  perfone ,  che  quef'<^4rte  non  fa  eferci- 
tata  da  Tfligiofi .  Et  offeruate  le  debite  tir ~ 
confanze  con  le  tre  cofe  dette  di fopra ,  di  non 
*vfar  nè  parole ,  nè  fatti  dis  bonetti ,  nè  azio¬ 
ni  dannofe  al  prof  simo ,  le  quali  cofe  tutte  di 
fua  natura  fieno  peccato  mortale ,  / 
dell'  Hi f  rionato  [ara  fempre  lecita ,  e  lecita¬ 
mente  di  quella  fi  potrà  viuere  '■  e  fe  bene  f 
trono,  alle  volte  quefcsslrte  dannata  da  San - 
tijma  Sacri  Canoni  ,  tutto  ciò  fi  deue  intende - 
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n,  che  da  Santi,  e  Sacri  Canoni  è  dannata 
queft'csdrte,  ,  e  a  cotali  Hislrióni  fi  nega  U 
Communìone ,  quando  efsì  non  effemino  le  de¬ 
bite  circofianze ,  e  che  vfano  nelle  loro  rappre - 
fentationi  parole  [porche  ,  fatti  ofeeni ,  ed 
a[zioni  dannofe  al  profilino  >  le  quali  di  fua 
natura  fono  peccato  mortale  y perche  è  cofis 
abominatole ,  ed  efecranda  cofi  rapprefientar 
le  Comedìe ,  e  a  quegli  è  negata  la  Commu¬ 
nione  ,  e’/  donare  a  quelli  tali ,  e  peccato  mor¬ 
tale  ,  eccetto  pero  in  cafo  di  necefsita ,  e  per 
certi  altri  rifletti ,  che  non  occorre  bora  dir¬ 
li  »  Ed  in  femma  fi  conclude  >  che  il  pecca¬ 
to  de  gli  Hìfirìonì  non  confile  nell  efercitio  di 
quefi'zsdrteja  quale  lecitamente  fi  puo  e  ferci - 
tare ,  come  fi  è  detto  di  [opra  ,  ma  nella  mate¬ 
riato  perche fia  dishonefia,  tvfando  parole ,  ed 
atti  dishonefti,  quali  fio no  di  fua  natura  pecca¬ 
to  mortale ,  o  perche  la  materia  fia  diurna  po¬ 
nendole  cofc  della  Santi  filma  Fede ,  o  delle-** 
Santa  Chiefa  in  burla ,  o  perche  la  materia • 

P  4  fia 
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fa  ingiurio  fa  di fpregzando  gli  altri ,  come  il 
Caictano  f aggiunge  .  Quando  aut  m  m 
huiuimorìi  peccatimi  mortale  in  ter- 
ueniat,  non  fac  le  dixerim,ouiaioco- 
fe  fiarc  dicuntur ,  &  fiunt .  Cioè ,  quando 
in  tali  cofe  interuenga peccato  mortale  >  io  non 
lo  direi  cojì  facilmente  percioche 
dicono ,  e  fi  fanno  per  Iurta . 

£t  tcsdimilla dice coft  •  Et  communi- 
ter  di  peccarti m  veniale  ,  nifi  quando 
inreru  nit  materia  ex  filo  ^  ne  e 
mortale  ,  vtcontemptus  d'uinorum  3 
iniunam  proximi ,  &  fimi  ia,  6c  pro- 
pt  r  1  xc  annexa  fi  are  ars  damnarur 
cum  dar  tibus ,  Cap.  Donare  ,  &  ifiìs 
neparir  Communio  .  Cioè ,  e  comune¬ 


mente  è  peccato  ‘veniale ,  fe  pero  non  intraue- 
n  'fi e  nella  Comedia  materia  di  fua  natura pec 
caco  mortale ,  come  il  difprefzo  delle  cofe  di 
l/io  ,  l'ingiuria  del  prof  simo ,  e  cofe fmiii ,  che 
di  fu  a  natura f  ano peccato  mortale ,  e  per  ri - 

fpetto 


Sopra  J’ar^éCoVn*ca ,  2-3 

fpetto  di (jueRc  nmìhcofe  annejje  alici  Comedia 
quejìa  z/lrte  è  dannata  injìeme  ccn  quelli ,  che 
danno  la  mercede  a  Comedìantì  ,  e  a  quejìi 
tali  è  negata  la  Commtmione  .  Et  quello  hafìi 
per  intelligenza  dì  quanto  Jì  dice  da  Dottori  fo- 
pra  quejìa  materia  « 


Ì  L  F  ine; 


itZBj  sTjmvuTi  vjl  tvmxso  Gir^rnm 

alla  Librai ia  della  Speranza  . 

è 

t)  Laurentij  Tuftiniani  opera  on  nia fi 
Quaflion.s  &  Expofit.o  Scoti  in  Mctaphificam 
Ani.orel.sfi 

Diofcoride  del  Mattiolo  Volg.  con  figure  f. 

F.  Peti i  Pomiciti  s  inprimum  libimi;  kntentia- 
rum  fi 

Idem  lnftitutioncs  Sacra  *  Lirerales ,  Morales,  oc 
Speculatiti#  in  Dominicas  Anni  f. 

F. Andra  Redimami inprimum  hb.feht.fi 

Faucivinusinquatuoi  librosicntentiarum  f. 

jJem  De  Pradeilinationef. 

Idem  De  l'oeni renna  f. 

Idem  1  )c  Reftit utioni ,  &  ExtremaVnctioneD 
Idem  De(  eniurisfi 
Idem  A,k.erius  A  hcos  4. 

Vite  di  Fiutai  co  Volg.  4*  ,  ,  -  , 

Parere  (opra  li  Caratteri  del  Manico  del  Coltello 

di  S.  Pietro  4. 

Cófideracioni  t  olitichc ,  e  Morali  del  ZUCC0I14. 
Dilcorfi  delPHonoredcl  medefimo  4* 
Diicorlodede  Ragioni  del  numero  del  vcrio  Ita¬ 
liano  del  medefimo  4. 

Dialoghi  del  medefimc  4.  . 

pi fcorio della  Nobiltà  commune,& Heroica  del 
medefimo  4. 

Secolo  dell’Oro  del  medefimo  4. 

Difcorfi  Politici  del  Niecolluci  4.  . 

Piico rii  l-  pra  Cornelio  Tacito  del  Conte  Virgi¬ 
lio  Maluea2i4‘  pe 


De  Conicwìandiscuiufoue  morib.  Scipionis  Cla 
ramontij4.  y 
De  openbus  Sex  Dieti  m  4. 

Iftoria  della  defirurtionedeH'Indiedi  M.Vefco- 
uodi  Chiappa  4. 

Mafchcra  I trapolitica#  oueiro  Ceruello  »  c  Cuore 
Prencipi  Riuali4. 

Rerum  Laudenfium  Iftoria  Otthonis  Morena  4. 
Gli  Amici  Heroi  Fauola  Tragicomica  Bolcareg- 
cia4- 

Martyrologium  Poeticum  Braurij  4. 

Relationi  della Fiadra del  Cardinal  Betiuoglio4. 
Saggi  di  Michel  Signor  di  Montagna  4. 
Apologia  di  Raimondo  di  Sebonda  del  medefi- 
mo  4. 

Analyfis  de  Concept.B.  Maria  ,  Patris  Orciani 
*  OrdinisMinor.4. 

Gioue  appretto  gli  Etiopi  di  Dauid  Spinelli  4. 
Lettere  del  Colluraffi  8. 

Tragedie  di  Seneca  tradotte  in  Volg.  dal  Nini  8. 
Sommario  delle  Scienze  del  Sig. Domenico  Doi> 
fina  8. 

Capricci  del  Bottaio  del  Gelh  8 . 

Horribile  Inferno  del  Gliflenti  8. 

Il  Parto  della  Vergine  Rappreièntatione  8. 

La  Maddalena  Rauueduta  Rapprefenta rione  f. 
Dilcorfo  intorno  alle  Comedie,  di  Nicolò  Bar¬ 
bieri, in  Comedia  detto  Beltrame  : 

Partenio  E  tiro  Specchio  delle  opere  di  Dio  12. 
Idem  Parafra  fi  foprai  lètte  Salmi  n. 

Idem  Vita  della  B.  Vergine  in  1 2 . 

Idem  fiumani  tà  del  Figliuolo  di  Dio  1  a  • 

Idem 


r  -  ■/'*  ■ 

*  Idem  Vita  di  S.  Tomaio  cf.’Acquino  12. 

A  Idem  Vita  di  Santa  Catei/na  Vergine  in  12. 
^iem  Sirena  »  Maififà  ,  G  Angelica  in  12. 
Fauoledel  Gi. ileim,  cioè 
Spenlieratc  fatto  penfieroiò  12. 

Morte  Innamorata  1 2. 

Diligente,  òfoliecito  12.  .  ' 

Poflànza della  C  arne  1 2. 

M  creato  della  vita  humana  12. 

Giulia  Morte  12. 

Sentiero  al  Paradilò  del  Petrelli  in  rame ,  &  in  le- 
gnoia. 

Conce  rodi  rimedel  Petrelli  12. 

Rimedel  Salomom  12; 

Giudi ta  Rappi  elèntauonedelSig.Cont.Ant.Ma- 
ria  AugnCTcla  12. 

F  Requie  del  Redentore  d;  D.  Francefilo  Pelli  1 2* 
Compendiami  Summit  Theologix  Filiudj  1  ». 
Mirra  Rime  Spirituali  di  D.  Vincenzo  Piccino  12 
Regole  di  S.  F raheelcò  in  3  -  ■  Lat.  &c  V olg. 

Libri  diuerfi  in  lingua  Siaua ,  &  in  carattere  sia* 
no. 
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